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DELLA 

STORIA PITTORICA 

DELLA ITALIA SUPERIORE 
I.IBRO PRIMO. 


SCUOLA VZSMZIASA. 


f^uesfa scuola non avria mestieri di es- 
sere da altra penna descritta, se ilSig. 
Antonio Zanetti nell'applauditissima opera della 
i^itlura Veneziana avesse gli artefici dello Sta- 
to considerati alquanto maggiormente eh’ egli 
non fece, scrivendo solo di quelli che per le 
chiese o per altri luoghi esposti alla vista del 
pubblico avean dipinto in Venezia . Egli però 
non ha reso picciolo giovamento a cni vuol 
succedergli , e distendere il soggetto medesimo 
a più ampj confini; avendo egli con buon me- 
toao divisate l’ epoche , descritti gli stili , bi- 
lanciati i meriti di non pochi pittori , e così 
mostrato qual’ età e qual grado spetti a cia- 
scun di essi . Gli altri poi che lasciò innomi- 
nati possono facilmente ridursi ad una o ad 
un’ altra delle schiere eh’ egli distinse , e tutta 
la storia aumentarsi sul piano eh’ egli formò. 
A conoscere questi altri ajutano le memorie, 
che di tutto lo Stato veneto raccolse prima il 
Tow. 111. A 
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Vasari , e più ampiamente dipoi il Cavaliere 
Ridolfì nelle vite de’ pittor veneti , e II Boschl- 
ni nelle Miniere della piiiura , nella Carta del 
navegar pittoresco , ed In altri libri . A ninno 
spiacela di legger citato il Vasari, del quale gli 
storici della scuola veneziana furono più scon- 
tenti di quel che ne fossero quei della scuola 
romana, e della senese, e della napolitana , 
le cui querele ho già riferite altrove ; aggiun- 
tevi , ove ho potuto farne , le mie apologie . 
Won serve ora ripeterle per rispondere agli 
scrittori veneti . Dico solamente , che il Vasari 
a’ professori di Venezia tessè elogj amplissimi 
in più luoghi della sua storia , e specialmente 
nelle vite del Carpaccio , di Liberale , del Por- 
denone . Aggiungo poi , che se talora egli er- 
rò o per mancanza di più esatte notizie , o 
anche per certo spirito di rivalità o di patriot- 
tismo , che celatamente guidò forse la sua pen- 
nate animò i suoi scritti, non mi sarà mala- 
gevole in tanta luce di lettere , quanta oggi 
splende (a), sostituir nomi, e ragguagli più 
veri , e gludizj meno alterati verso i più anti- 
chi della scuola (ù) . Quanto è a’ più moder- 
ni , a’ quali egli non giunse , ho suppellettile 
isterica se non copiosa , meno scarsa certa- 

{«) Osserva Monsig. Bottan, che Giorgio nella vita del 
Franco lodò poppo parcamente il Tintoretto e Paol V'eronese . 
e lo sresso dirsi del Gambera e di molti altri che vivevano 
allora, o eh’ erano già morti quando egli scriveva . A’ suoi 
giudizi son succeduti que* de’ Cpacci e di molt’ insigni profe^;- 
soti, che posson seguirsi con sicurezza. 

(é) Opportunamente usci a luce in Bassano nel i8ct 
una Notizté 4 ’Opitr di dingna scritta ds un Anonimo, ve- 
risimilncare padovano, circa il 15J0 ; fu pubblicata e illu- 
strata dal eh. Sig. Ab. Morelli ; e vi si leggono anedduii 
riguardanti specialnietite la scuola veneta . 
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mente , che in vane altre scuole d’ Italia . OT- 
tre il RidolO , e il Boschini , e lo Zanetti , ho 

f ;!’ istorici delle particolari città , onde anche 
’ Orlandi ha trascelte varie notizie di artefici ; 
e ninno di essi antepongo al Sig. Zamboni per 
copia ed autorità d^i documenti adunati nelle 
sue Fabbriche di Brescia . Ho in oltre alcuni 
scrittori che segnatamente di artefici lor cittaT 
dilli raccolsero le memorie o pubblicaron le 
vite ; siccome han fatto de’ veronesi il Com- 
mendatore del Pozzo (a) , de’ bergamaschi il 
Conte Tassi ^ il Signor Verci de’ bassanesi , Nè 
niun ajuto porgon le Guide , o sia le Descri- 
zioni de’ quadri esposti in molte città dello 
Stato; ancorché non sian tutte di pari merito. 
\i è la trevigiana del Bigamonti , la vicentina 
impressa dal Vendramini Mosca, la bresciana 
del Carboni , la veronese tratta specialmente 
dalla Verona illustrata del March. Ma (Tei , la 
veneta del 1755 del sempre lodevole Sig. An- 
tonio M. Zanetti . Molto ricca di memorie isto- 
riche sopra i pittori è quella di Padova tessuta 
già dal Rossetti , ed ora corretta e migliorata 
dal Brandolese : nè poche nuove cose ed inte- 
ressanti, per fissare meglio cert’ epoche di pro- 
fessori, ci ha comunicate il Bartoli nella Guida 
di Rovigo; ed alquante pure in c|uella di Ber- 
gamo il Dottor Pasta . A questi ajuti ho ag- 
giunte non poche notizie edite negli Elogj del 
Sig. Longhi , e in alcuni cataloghi di partico- 
lari quadrerie ; ed altre aneddofe in parte rac- 
colte per me medesimo , in parte datemi da- 

(py 11 Cìgnaroli rinomato pittore, oltre l’aver tessuto 
un cafattìgo r gionato su i pittori di Verona , edito eià nel- 
h C: 0 R.ck dello Z.e-ta (Torti. Ili) lasciò postille MSS. a 
tutta r O^ra del Pozzo . 





4 SCVOLjÌ trCHEZljtSM . 

tii amici {a), e particolarmente dal coltissimo 
Sig. Gio. Maria Sasso , che fa sperarci una Ve- 
\ nezia pittrice co’ disegni delle migliori pitture 

di questa scuola incisi accuratamente (A) . 

(«) In questa edizione ho potuto per mezzo del Sig. 
Co. Cav. de Lizara profittare di un MS. di Natal Melchio- 
ri disteso nel 1728, intitolato di' Pittori Vetreti , Questo 
' scrittore ì di autorità e perché pittore , e perché conobbe la 
maggior parte di coloro , de’ quali tess^ le vite . 

\b) Mori questo degno uomo , e 1 ’ opera non ì uscita 
per anco . Vide però luce Quella del Sig. Co. Canonico de 
Rinaldis so i pittori. del Friuli; che, dopo le brevi notizie 
che ne area scritte I’ Altan , meglio e pia stesamente fa co> 
noscere quella grande scuola : e^i non ò sempre esatto : e 
meglio scriverei se avesse veduto piò . Usci pure in luce 
l’Opera in due volami del P. M. Federici su gli artefici del* 
la Marca trevigiana , corredata di documenti , e che più 
dell* antecedente può pascere un lettor erudito . Fa però , 
come comunemente i libri di opinioni anove , fa , dico , s» 
spendere talora il giudizio. 
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GLI ANTICHI. 


I^e nell’ ingresso di orni scuola pittorica^ 
dovessi seguir 1’ esempio della Etruria Pittrice , 
che alle pitture sue fa precedere qualche suo 
musaico , io avrei qui da nominare que’ di 
Grado fatti nel secolo "VI , distinti col nome 
del Patriarca Elia , e que’ di Torcello , e qual- 
che altro in Venezia , e nelle Isole , e in Ter- 
ra ferma lavorati ne’ secoli susseguenti al cre- 
scere degli edifìci insieme colla . grandezza del 
veneto Stato . Ma lasciando stare che questi 
musaici ( come molti di Roma ) possono esser 
opera de’ greci , il titolo del mio lavoro , che 
SI limita alla Pittura , e all’ epoca del suo ri- 
sorgimento in Italia , fa che io non sia molto 
sollecito di più antichi monumenti di belle ar- 
ti , che staccatamente , e senza serie di scuola 
qua e là si veggono; quantunque non lasci 
talora di accennargli secondo fé opportunità 
quasi come per un parergo . Cose tali si deon 
cercare in altri libri . Io scrivo della Pittura 
risorta. Il più antico monumento pittorico eh’ 
esista nel veneziano credo essere a Verona in 
un sotterraneo delle Monache de’ SS. Gaza- 
no e Celso , che inaccessibile al comune dei 
curiosi , è stato nondimeno fatto incidere in 
varj rami dal eh. Monsignor Diouisi. In que- 
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sio , che fu già oratorio de’ fedeli , son dipinti 
alcuni misteri di nostra redenzione; alcuni A- 
postoli , alouni Santi Martiri ; e specialmente il 
passaggio di un giusto da questa vita , a cui 
assiste l'Arcangelo S. Michele. 1 simboli, le 
fabbriche, il disegno, le mosse, i vestili delle 
figure , i caratteri aggiunti non lasciano dubi- 
tare , che la pittura sia anteriore d'assai a| ri- 
sorgimento delle arti in Italia . Ma il comune 
degli scrittori ordisce i principi della pittura 
veneta dal secolo XI o sia dal 1070 incirca ; 
quando il Doge Selvo invito di Grecia i musal- 
cisti per adornare il magnifico tempio dell' 
vangelista S. Marco . Doveano quegli artefici , 
ancorché rozzi , in qualche modo saper dipin-* 
gere ; non polendosi far musaico, che pri-. 
ma non sia disegnata e colorita in cartoni la 
composizione da ridurs’ in opera : questi , di- 
coii essi , furono i primi rudimenti della pit- 
tura in Venezia. Comunque siasi, l’arte vi al- 
lignò presto; e crebie dopo il iao4 quando, 
presa Costantinopoli , fu piena Venezia in bre-i 
ve tempo non pur di artefici , ma di pitture , 
dì statue , di hassirllievi greci (a) , Che se io 
non fossi us'ato a restringere i miei racconti 
alle pitture eh’ esistono , e delle altre é de’ la- 
ro autori a dar solo qualche breve cenno , 
proverei con istorici documenti, che dopo quel 
pitttri ir* tempo la città non fu scarsa di dipintori ; e 
t'xif'. potè formare di essi nel secolo XIII una com« 

E agnìa con leggi , e constìtuzioni sue proprie . 
[a di quelli artefici più antichi rimane o il 
Giova»- « olo nomc , come di un Giovanni da Venezia, 
‘J* un Martinello da Bassano ; o, spento il no- 

Marti*- 

KELLO DA 

(a) Raomisio Cuttr» di Cattantinofdi I.ib. III. pag. P4< 
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me, ue resta solo falche lavoro, com’è l’Ar- 
ca in lepio della 3 . Giuliana dipinta circa il 
1 263 , cne fu quello della sua morte . Resta 
questo monumento nel suo monistero di S. fiia- 
gio alla Gìudecca ; rimaso in venerazione anche 
dopo che il corpo della Beata fu trasferito in 
urna di pietra nel 1397. Vi è dipinto S. Bia- 

( ;io titolar della chiesa , S. Cataldo Vescovo , e 
a £. Giuliana , quegli ritti , questa genuflessa ; 
i lor nomi sono in latino ; e lo stile ancorché 
rozzo , pur non è greco . 

I nomi insieme, e le opere de’ veneziani si 
cominciano a rounifèstare dopo il 1 3 oo ; nel 
qual secolo parte per gli eserop) di Giotto, 
parte per propria industria , e talento i pittori 
della città , e dello Stato miglioraron maniera , 
e la ingentilirono . Giotto era in Padova nel 
i 3 o 6 secondo un MS. che cita il Rossetti (n); 
secondo il Vasari, egli tornò di Avignone nel 
i 3 i 6 , e indi a poco dipinse in Verona nel pa- 
lazzo di Can nella Scala , e a Padova una 
cappella nella chiesa del Santo ; aggiugne che 
verso il fine di sua vita vi fu invitato nova- 
mente , e ornò co’ suoi dipinti altri luoghi . 
INulla ne rimane in Verona : ma in Padova 
esiste tuttora l’ oratorio della Piunziata all’ Are- 
na , cinto tutto di spartimenti , in ciascuno de’ 
quali è figurato un fatto evangelico . cosa 
che sorprende e perchè sopra ogni altro suo 
fresco conservatissima , e perchè piena di quel- 
la grazia nativa , e di quel granue che Giotto 
egregiamente seppe congiungere . Quanto alla 

(d) Dejcrivvit delle Piitur* ec.. pag. ip . Coflfèrma con 
nuovi ai^omemi U stessa epoca il eh. Sig- Morelli nelle an- 
notazioni alla Nviv» ec. p. 14^ • 


Giotto i 
tuoi ts- 
CUACI • 


Digilized by Google 



8 


SCUOLA yESBZJASA 


Gioito 
Padova- 
BO • 


Gie. X 
Aot. di 
Padova • 


cappella credesi che il Vasari scrivesse meno 
accuratamente ; poiché il Savonarola , citato dal 
Sig. Morelli (p. lOi), conta aver Giotto or- 
nata la chiesuola dell'Arena, capitulumque An- 
tonii nostri : e veramente nella stanza del Ca- 
pitolo , ancorché imbiancata , rimangono alcu- 
ne tracce dell’ antica pittura . In antichissimo 
MS. del 1^13 (a) si fa menzione di aver lui 
operato in Paìatio Comitis, che altri crede a- 
versi a legger Communis , e intendersi del sa- 
lone, di CUI dovrò scrivere poco stante. 

A lui succedette Giusto Padovano, cosi det- 
to dalla cittadinanza e dal domicilio : nel resto 
era fiorentino e di una famiglia de’Menabuoi. 
A questo scolar di Giotto attribuisce il Vasari 
la vastissima opera della chiesa di S. Giovanni 
Batista . nella tavola dell' altare , se sua è , e- 
spresse Giusto varie istorie del Precursore ; nel- 
le pareti rappresentò e fatti evangelici , e mi- 
ster) dell’ Apocalisse ; e nella cupola fece una 
gloria , ove quas’ in un concistoro si veggono 
sedenti i Beati in piani e in vestiti diversi ; i- 
dea semplice , ma eséguita con una incredibile 
felicità , e diligenza . Trovasi nella Notizia Mo- 
relli, che in altro tempo si leggeva ivi sopra 
una porta ; Opus Joannis et Antonii de Padua 
forse compagni di Giusto; e forse, come sor 
spetta l’autore di quel pubblicato MS., pittori 
di tutto il tempio. Ciò sembra moltiplicare non 
meno gli artefici a Padova, che a Giotto gl'i- 
mitatoi'i ; perciocché le opere già descritte .so- 


(a) Fo reso pubblico dal Morator! con qnesro titolo ; 
Kicnbaldi Ferraneasis , jive Anonimi Scripttrn Campilaiio 
chronohgica usque ad annnm 1}12. {Reram Italie. Sertpeun . 

T. IXp. 2J5). • 
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no così giottesche » come in Firenze quelle dì 
Taddeo Caddi, o di altro suo condiscepolo. 

La stessa lode rende a Jacopo Davanzo , di cui Iacofo 
nella scuola bolognese scrivo più a lungo . 

Men fedele imitatore di Giotto è Guariento pa-> guaku»- 
dovano, nome grande circa il i36o, come mo- 
strano, le onorevoli commissioni di' ebbe dal 
Senato veneto . Resta un suo affresco , e un 
suo Crocifisso (a) in fiassono ; e nel coro degli 
Eremitani di Padova molte sue figure ora ri- 
toccbe, per cui lo Zanetti potè lodarlo come 
inveiitor buono , spiritoso nelle mosse , felice 
per quei tempi ne' panneggiamenti . Ha purPa* 
dova un’antica chiesa di S. Giorgio, fabbrica-^ 
ta circa il 1577 con istorie di S. Jacopo, la- 
vorate da Altirherio o'Aldigieri de Zevio nel aidicie- 
veronese, ed altre di S. Giovanni, opera di un vio. 
Sebefo , dice lo storico , pur veronese (A) ; e vt,"»!- 
questi ancora premono assai dappresso i vesti- . 
gj di Giotto ; specialmente il primo che assai 
dipìnse anche in patria . Annetto a questi due 


(<*) Uno similinimo ne vide a Venezia il Sig. Sesso con 
le soscrizione Guglielmut i^ 6 S ; e ne ergoraentò essere 

sceto cosmi della scuote ai Guariento. 

( 6 ) QnesR> Sebeto del Vasari parve nuovo et MetTei , c 
voluto avrebbe sostituire Stefano {P'tr. IUhiit. P. HI. col. 152): 
ma Stefano ds Verona o da Zevio c posteriore a questi tem- 
pi . La Notizia dell’ anonimo ultimamente pubblicata dice, 
che la chiesa di S. Giorgio predetta fu dipinta da Jacopo Da- 
vanzo Padovano ovvtr Veronese, owtr , tome dicono alcuni, 

BoUgnest , da Altichieto Vnunese come scrive il Campagnaola 
( p. 6) . Dee perb sapersi, che anche il_ Vasari consultò il ♦ 

Cau'pagnuola , o sia una sua lettera latina a Niccolò Leo- 
nico Tomeo, e più volte citolla ( v. Morelli p. loi ). Or 
quivi forse era scritto Ak Alticherio de Jebtto, cioù da Ze- 
vio che mia volta Jebetam si nominava ; ed egli per iscam- 
bin lo crede ui pittore . Tal congettura mi ì stata comuni- 
cata dai Sig. Braadolese, Minoico par verisìinile. 
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ucniT) DA un Jacopo da Verona, noto solamente per mol- 
ixoNA . pitture a fresco in S. Michele di Padova , 
taddio glie In parte durano illese ; e Taddeo Bartoli 
di biena , che all Arena tuttavia si conosce a- 
ver voluto emulate il vicino Giotto , ma non 
essere stato da tanto . Altro lavoro di quel seco- 
lo è in quel salone di Padova , che dicesi esse- 
re il maggiore che sia al mondo ; ed è un mi- 
sto d’ istorie sacre , di segni celesti presi da I- 
gino , e di quelle operazioni che fannosi ne’ di- 
versi mesi deir anno , con diverse altre cose i- 
deate sicuramente da qualche dotto di quella 
età, ed eseguite, dice la Notizia MorelU su la 
fede del Campagnuola, da un ferrarese in par- 
(;m. Mi- te , e in parte da Gio. Miretto padovano . Que- 
«KTTo. ultima scoperta giustifica il mio primo giu- 
dizio di tale opera, che a Giotto non seppi a- 
scriverla . Bensì vi trovo lo stile giottesco , che 
a me pare avere assai rapidamente occupato il 
padovano , il veronese , il bergamasco , e gran 
parte della Terra ferma . 

Obre questa maniera, che può in qualche mo- 
‘ ' do chiamarsi estera , altre se ne veggono e in 

Venezia , e in Treviso nel Capitolo ae’ PP. Pre- 
dicatori , ed in altre delle città soggette , che 
più veramente direi nazionali ; così son lontane 
dallo stile di Giotto , e de’ suoi seguaci detti 

f ioo’anzi, Accennai altrove, che a questa qua- 
unque originalità contribuissero i miniatori , 
che in niuna età mancati in Italia erano molti- 
plicati in quel secolo, e cresoevauo, col loro 
ingegno , ritraendo le cose dal naturale , non 
da alcuno esemplare italiano o greco . Nè po- 
co si erano essi avanzati in ogni parte del di- 

S ingere quando Giotto venne in quei paesi . 
ella gran raccolta di MS£. , che ha formata in 
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Venezia il Sig. Ab. Canonici , vidi un^£vange- 
liario acquistato in Udine con miniature di as- 
sai buon gusto pel secolo XIll , in cui furon . ' 
fatte ; e di simili monumenti non son punto 
scarse le biblioteche dello Stato . Sospetto dun- 
que, che molti di quei pittori novelli o perchè 
educati dai miniatori , o perchè dalla vicinità 
delle arti invitati alla loro imitazione , gli emu- 
lassero nel disegno , nel compartimento de’ co- 
lori , nelle composizioni Cosi rendesi buona 
ragione perchè anche veduto Giotto non tutti 
fossero giotteschi , e nondimeno dipingessero 
lodevolmente . 

Tale è quel M. Paolo che Io Zanetti trovò mpaoio. 
n'cordato in una pergamena del 1 546 . È il 
primo de’ nazionali , di cui esista opera non e- 
quivoca col nome del suo autore ; vedendosi 
nel gran tempio di S. Marco una tavola, o , 
come dicesi, un'ancona a più spartimenti con 
la immagine del Redentor morto , e con varj 
Apostoli , e storie del S. Evangelista ; sotto la 
quale trovasi scritto; Magister Pauìus curii Ja- 
cobo , et Johanne J'ibis Jécit hoc opus. Il Sig. 

Zanetti ( pag. 58g ) ne scrive cosi ; De/ìe opere 
di semplice pittura in S. Marca è ossernahile hi 
palla dell' aitar maggiore, in cui sopra tavolette 
d' oro e d' argento sono dipinte varie figure di 
greca antica maniera . S. Pietro Urseola nel^o 
ne comandò la fattura in Costantinopoli: fu po- ' 
sta in questo luogo sotto il Doge Ordelafa Fa- 
llerò nel 1103, e fu poi rinnovata dal Doge 
Pietro Zioni l'anno 1309. L’istorico non vide la 
iscrizione che io vi scoprii nel 1783. 11 pittore 
molto è considerabile per que’ tempi, quantun- 
que nel disegno secco, e nella somiglianza de’ 
vbld , e nelle movenze men naturali , per così 
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dire , grecizzi ancora più che non faceano in 
quella stagione i miglior giotteschi (a). 

LoiiMxd Similmente quel Lorenzo pittore , di cui loda 
lo Zanetti una tavola in S. Antonio di Castello 
con suo nome , e con data del 1 356 pagatagli 
trecento ducati d’ oro , non posso dubitare che 
non sia veneto ( da che si legge in un quadro 
della nob. casa Ercolani in Bologna t manu Lau~ 
reniii de Venetiis . 1 368 . A tutti gl’ indizj è 

f [uel frescante che nella chiesa di Mezzaratta 
uor di Bologna figurò Daniele nel lago de’leo* 
ni , e vi soscrisse LaorerUius P. opera niente 
giottesca condotta circa il 1370. Veneto senza 
Niccolò dubbio è Niccolò Semitecolo , che in una Trinità 
sl^Mitxco- Signora , e con alcune storie di S. Seba- 

stiano , che si conserva nella librerìa capitolare 
di Padova , si soscrisse : JMcoleto Semitecolo da 
Veniexia impeme 1 367 . L’ opera è im bel mo- 
numento di questa scuola ; il nudo vi è assai 
ben dipinto, le proporzioni delle figure sono 
svelte » sebbene talora oltre il dovere ; e , ciò 
che fa al proposito di questo luogo, niuna so- 
miglianza vi traspare collo stile di Giotto , a 
Cui resta indietro nel disegno , ma sta a lato 
nel colorito . Altri due pittori di stile nulla 
giottesco trovò il Sig. Sasso in Venezia in vi- 

\ 

(«) Il Sig. Ab. Morelli dopo il P. della Valle ne ba 
prodotto un’.'«ltra pittura esistente nella sagrestìa de’ PP. Con- 
ventuali di Vicenza così soscritta. 1^;;. P*ul*i de yenrtiis 
pinxit ite opus. ( Notiz- p. zaa ). Vi aggiugne altri due ve- 
neti , onde crescere questa nuova edizione . L’ uno in un 
quadretto de’ Conventuali a S< Arcangelo sorto una imtnagi- 
n« di N. D. fra vlrj'SS. scrive ij8c. Jachobeìns de Bonomo 
Venesus finxis hoc opus. L’jltro nella terra di Verrucebio in 
un Crocifìsso co’ simboli de’ quattro Evangelisti , eh’ è pres- 
so gli Agostiniani scrisse: 1404. Nicbolaus Paradinì miles dt 
Vessetiis pmxit . 
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«ore di due tavole , ove »crItto aveano lop no- 
^ . In una entro il conventi del Corpus Do-^ 
mini lesse yin^lus pinxit: in altra pur quivi 
Katarinus pinxit. tacerò in questo propo- 
sito ohe il Baldinucoi stesso rispetto la veneta 
libertà, e la indipendenza di questa scuola dal- 
la fiorentina; non avendo 'inserito alcun veneto 
nel suo albero di Cimahue . Solamente preteso 
che i veneti avessero migliorato lo stile per o- 
pera di Angiol Gaddi , e di un Antonio Vene- 
ziano, che, malgrado l’autorità del Vasari , egli 
fa fiorentino ; di che veggasi ciò che ragionai 
nel Tom. I pag. 48 . Nel resto di queU Anto- 
nio asserisce , eh’ egli dimorò in Venezia , e ne 
trasse il cognome di Antonio Veneziano; ma vAnto«o 
che ne partì per maneggi de’ professori nazio- «o . 
nali , eh’ è quanto dire di una scuola anterio- 
re alla sua venuta. E tanto era anteriore , che 
già a quell’ ora tutto lo Stato e i luoghi vicini 
avea pieni e di quadri e di alunni ; oomeche 
di pochi si conosca e il nome e la mano . Fra 
questi pochi (u) è un Simon da Cusighe che s.«o»^o4 


(a) Fra questi b pure Stefano Pievano di S. Agnese pit- 
tor valente , che ha lasciata una sua soscrietone, e l an- 
no ij8r in qna tavola dell’ Assunta ; tavola in cui campeg- 
e?a il veneto colorito ; e la espressione , eh i viva e par- 
fante . compensa il disegno un po’ ffascurato . Aiw pitto- 
re degno di essere conosciuto i un Jacopo di 
cui rfmane la famiglia in Veneau , e ultimamente si h sco- 
nerto autore di una pittura sema data , che rappresenta 

&. C. Crocifisso fra varj Santi . Alla Kuola di V«ma'a 

par d’ assegnare, ancora ’ S tìrim 

dal tasi fece in Venezia due SS. Vergini • o- t-aterina 

eh’ esfstè nella Galleria del N. H- Ascanio. Molin , ins^ 
eòi due orecedenti, ed altri veneti rari di quest’ epo, 
ca • e S. Barbara presso I’ Ab. Mauro ^ni con ral co- 
gito, espressione,*^ vaghezza . .che 

mólto di poi se non vi leggessi la sua data . Il comiiwi^ 
« a conos?ers’ in Venezia h qualche ragione , onde s. deb- 
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bella parrocchia natia ha tuttora superstite una 
tavola^ ed un aCresco; Giace questa terra pres- 
so Belluno, .bella qual città reStan memorie di 
un Pietro e di altri pittor trecentisti » e qualbhe 
immagine molto ragionevole coh la epigtafe 
Simon pinx.it . Aggiungo un Friulano « di cui 
non ci resta memoria certa se non in Gebio- 
na» ove dipinse la facciata del duomo; e sotto 
il martirio di non so qual Santo lasciò il suo 
Niccolò ttotne scviveildo Mcccxxxit Magìsiér NicoldUt pin- 
tiiui.Avo.gor mefecil. A questo pittore ascrivono alcu- 
ni l’ opera macchinosa e conservatissima , e di 
molto merito che nel duomo di Yeiisone sussi- 
ste , e ne rappresenta la solenne ConsOcrasio- 
ne ; ma è mera congettura « comecbè fondata 
nella vicinanza del luogo , e del tempo « e del- 
Di maniera . Vi son pure Pecino e Pietro de 
Nova • Piova , che in S. Mi Maggiore di Bergamo ope- 
rarono dal i363 per non pochi anni e molto 
lodevolmente ; ma essi ^ quasi al par de’ pado- 
vani già rammentati, molto si avvicinano al far 
di Giotto ; _ e poterono da Milano avere attinto 
quel gusto (a) . 

11 valore della pittura veneziana raaggiormen- 
/nMorim. te SI scuoprc Ilei secolo quuitodccimo , secolo 


ba ascrivere a questa scuola , se la patria oV Mutine non ri- 
tenesse dal farlo senza qualche dubbio. Delle prefate pitture 
ì srato indagatore il Sig. Ab. Boni , che ne ha reso conio 
in un articolo edito dill* Accademia Italiana .- 

{a) Prima di questi era in Bergamo scuola di pittura ; In 
prova di che il Co. Tassi adduce una pergamena del lapd 
col nome di un maestro Guglielmo pittore. Non si sa in qual 
gusto egli dipingesse . Uno de’ suoi successori, che in S. Ma- 
ria Maggiore dipinse I’ Albero di S. Bonaventura copioso di 
sacre immagini , l pittor piti rozzo , ma più originale che i 
due fratelli de Nova. £' ignoto il suo nome, e som vi appose 
l’anno 1^47- 
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che a grado a grado venne preparando la stra* 
da alla gran maniera de’ Giorgioni , e de’ Tizia- 
ui . lu Murano « una delle isole ^ cominciò il 
nuovo stile ; in Venezia si perfezionò . Un an- 
ticliissimo. arteiìce , che si soscrive QuinoàiS de CitiKien 
Muriano, conobbi nello studio del oig. Sèsso • 

La sua pittura è un ZVostro Signore sedente « 
a' cui piedi sta una divota velata;. ma non vi è ' 
nota ai tempo. D’incerta epoca similmente-, 
ma pur antica, è quel jlernardino da Murano, biknak- 
di cui lo Zanetti non- vide che ima cozza tavo- 
la., Circa il j4oo lìori Andrea daMm-ano, che , anokl» 
quantunque. ritenga del secco, tt« 'oomponga no . 
meglio de’ precedenti , nè abbia sceltezza di vm» 
ti, è tuttora disegnatore ragionevole anche nell’ 
estremità, e fa ne’ piani posar bene le sue li- 
gure . Bimaoe di lui in patria una tavola a S. 

Pier Martire , ove fra altri Santi è dipinto un 
S. Seliasfiano con sì bel torso, che lo Zanetti 
sospetta esser copiato da qualche antica statua. 

Costui fu che introdusse l’arte nella ..casa de 
Vivarini suoi compatriotti , i quali stiot^endosi 
gli uni agli altri continuarono la scuola di Mu- 
rano per quasi un secolo, e dei lor lavori em- 
pierono Venezia quanto dipoi o Cremona i Cam- 
pi , o i Procaccini Milano . Ne scriverò breve- 
mente, ma con nuove notizie, che potranno e- 
inendare e ampliare le antiche . 

Gl' istorici numerano come primò de’ Vivarini toi«iv,- 
un Luigi, citandone una pittura a’ SS. Gio. e 
Paolo , che rappresenta il Redentore con la cro- 
ce su gli omeri . L’ opera è assai ritocca , e vi 
è fatta un' aggiunta ove leggesi il nome del suo 
autore, e l’anno i4i4- La- soscrizione non au- 
tografa ci fa sospettare di equivoco o nella da- 
• ta o nel nome ; essendovi stato uu altro. Luigi 
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VÌTarini verso il fine del secolo, come diremo. 
Potrebbe questi, di cui questioniamo, esser» 
un suo antenato : ma non è facile a persuader-' 
sene ; giacché non si trova altra soscnzione , nè 
altra notizia di un Yivarino sì antico . 

Il Ridolfì 0 lo Zanetti collocano dc^o di lui 
Giovanni ed Antonio Vivarini, che fiorivano 
càrca il i44<>- Ciò raccolgono da una tavola in 
S. Pantaleone , ov’ è scritto Zuane , e Antonio 
da Muran penso i444> questo Giovanni 
è (a) , se io non erro , quel desso che in altra 
pittura di Venezia soscrive Joannes de Alenta-' 
nia , et Antonius de Muriano pinxit , o come in 
Padova Antonio de Muran e Zohan Alamanun 

di 


(«) Nel libro intitolato ; Narrazione Itola di Ma- 
rano di C. A, Mosthini si i dal degno antore impugnata la 
mia prcMnte congettura. Un quadro^ della Galkria del N.. 
H. Molin in Venezia colla sottoscrizione Joanntt l^ivarinat 

10 ha persuaso di mio errore . Io, che io uo lavoro che ab' 
braccia migliaia di pittori son persuaso di non aver potuto 
evitare qualche umano erramento , era pronto a ringraziare 

11 predetto autore di avermene scoperto uno . Ma sono as- 
sicurato che la pittura ì d’ altro artefice, e la sottoscriziqoe b 
4i mano d’ un impostore , il quale ha fatto un misto di ca- 
rattere che chiaman gotico e di romano, nh ha saputo con- 
traffare il vero carattere di que' tempi, cosa a lui facilisima ; 
perciocché avea sott* occhi un cartello con una divotissima 
orazione Deut meut charitat &c. td é del caratteK il pib 
netto, che possa vedersi, gotico, o, a meglio dire, tedesco. 
Vedesi dunque, che l’impostore fu anche stupido, o, a dir 
poco, ignorante dell’ arte sua . La perizia fu fatta da’ Signori 
Cav. Giovaoni de Lazara , Ab. Mauro Boni , Bactolommeo 
Gamba , nomi già cogniti al pubblico per potersi conforma- 
re al loro giudizio . L’ ingegnoso Sig. Pietro Brandolese , cbe 
gli ha prevenuti nel giudicare falsa quell’iscrizione, ha pub- 
blicato sopra tal argomento un Opuscolo intitolato ; Dubbi 
suU' etittenza del Pittore Giovanni l^ivarino da Murano no- 
vamente confermati , e Confutazione eP una recente freteta au- 
torità fer Confermarli , dove con soda critica espone buose 
ragioni, che servono a rtbforzare la mia congettura. 
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jnnxit . Era dunque Giovanni un compagno 
di Antonio , di nazione tedesco ; e ben la tra- 
vedere ne’ suoi dipinti qualche tratto oltramon- 
tano. Se nella pittura di S. Pantaleone non 
aggiunse la patria , fu , credo io , percliè il suo 
nome , e la sua cousortena con Antonio era 
nota a segno da non potersi prender equivoco. 

Dopo il 1447 Giovanni più non si nomina, ma 
Antonio ; ora solo , ora con altro divarino . 

Solo egli è soscritto in S. Antonio Abate di 
Pesaro in una tavola del Titolare , a cui fanno 
corona tre giovani martiri con altre minor pit- 
ture all’ intorno , opera di un vivissimo colori- 
to , e di belle forme quanto altra de’ muranesi . 

Due altre pitture mi sono abbattuto a vedere , 
ov’egK è nominato insieme con un secondo Vi- 4 

varino . La men bella esiste in S. Francesco 
grande di Padova , ed ò una Nostra Signora 
ed alcuni Santi in var j compartimenti ; e a’ pie- 
di questa memoria 1 45 1. Anionius et Bar- 

iholomeus Jraires de Mitrano pinxerunt hoc o- 
pus . Simile a questa un’ altra ne avean fatta i 
due fratelli nella Certosa di Bologna l' anno an- 
tecedente ; ed è conservatissima sopra quante 
pitture abbia io vedute di questa famiglia . Vi 
è molto da lodare in ciascuna figura ; volti gra- 
vi e devoti ; vestimenti proprj ; diligenza nel- 
la sfilatura de’ capelli e delle barbe ; colorito 
vivo e brillante . 

Bartolbmmeo era, secondo le apparenze, mi- baito- 
nore di Antonio, che da’principj poc’anzi det- v??a“ i- 
ti si venne avatizando ; finché recato in Vene- ‘ 
zia il segi'eto della pittura a olio , egli fu dei 
primi a profittarne , e divenne verso il tempo 
de’ due Bellini uno degli, artefici assai lodati . 

11 primo suo quadro a olio è a’ SS. Giovanni e 
Tum. III. B 
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Paolo presso la porta, ov’ espresse fra altri Bea- 
ti il Padre S. Agostino colia indicazione dell’ 
anno t 473 . Continuò quindi a distinguersi, e 
condusse un gran numero di tavole or a olio , 
or a tempera , e quando con molto , e quando 
con poco studio ; ma quasi sempre sul gusto 
antico di compartir la tavola in più spartimen- 
ti , collocandovi separatamente busti , o Cgure 
intere . Spesso vi notò il suo nome , e 1 ' anno 
del lavoro ; e talora vi aggimise un vivarino , 
o sia cardellino per allusione al suo casato . L’ 
ultima opera con data di anno è un Cristo ri- 
sorto a S. Giovanni in Bragora, ove il Bo- 
schini lesse ciò che ora nou più si vede , 
r anno i498> ed è pittura per ogni sua par- 
te da competere co’ migliori veneti di quei 
tempi . 

Luigi dii’ Fioriva insieme con lui un Luigi de’ Vivarinr, 
vivAmm.^j cui lo Zanetti vide una pittura in una qua- 
drerìa con data dei 1490 ; e parvegli somiglian- 
te nel gusto al migliore stile di Bartolommeo . 
A Luigi sicuramente si dee ascrivere la tavola 
che in S. Francesco di Trevigi porta il suo no- 
mo. Altra ne ha Belluno a’ Battuti co’ SS. Piero, 
Girolamo, e alquanti altri; che a quella scuola 
costò 100 ducati d’oro, oltre le spese al pittore, 
che vi appo.se il nome . Sopra ogni altra cosa , 
che ora n’esista, è celebre il suo quadro in Ve- 
nezia nella .scuola di S. Girolamo , ov’ effigiò una 
^ storia del Titolare in competenza di Gio. Belli- 
no , a cui non cede , e del Carpaccio che noi 
pareggia. Figurò il Santo in atto di carezzare 
un bone , e alcuni Monaci che a tal vista fug- 
gono impauriti. La composizione è bellissima, 
gli aiTetti assai ben espressi , il colorito nwrbl- 
do quanto in niun altro da’ Vivarini , l’ arohittu- 
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ra soda e sul fare antico , l’ epoca più moderna 
di ^el che possa competere al creduto Luigi 
seniore . Ecco esposto tutto il seguito della 
scuola di Murano , fino anche ai suoi tempi 
migliori, perchè tutta reggasi in un’occhiata. 
Ora ripiglierò il filo dei più antichi quattrocen- 
tisti , cne competerono co' vecchi muranesi fino 
all’epoca della pittura a olio; e quindi tratterò 
a parte de’ più moderni. 

Nel principio del secolo era stato adoperato 
nel palazzo pubblico di Venezia Gentile da Fa- 
briano, uomo celebre nella età sua, di cui non 
ripeto ciò che scrissi nel tomo primo . Vi avea 
dipinta una battagli» navale , pittura ammirata 
ne’ prischi tempi , perita già da molt’ anni . 
Fece qualche allievo allo Stato , come un Ja- 
copo iSerito padovano , che in una pittura a 
S. Michele di Padova presso il Rossetti si so- 
scrive suo discepolo ; ed ebbe o scolare o imi- 
tatore Piasoccbio di Bassano , il vecchio ; se suo 
era un ouaclretto quivi additatomi dal fu Sig. 
Verci . Tra’ veneti fu certamente scolare del 
fabn'anese Jacopo Bellini padre e maestro di 
Gentile , e di Giovanni , dei quali tornerà il 
discorso . Jacopa è più cognito per la digni- 
tà del figli , che per le sue opere , o guaste al 
presente , o ignote . Avea dipinto nella scuola 
di S. Giovanni Evangelista in Venezia ; e al 
Santo di Padova la cappella de’ Gattamela- 
ta circa il 1456; lavori eh’ esiston solo nel- 
la istoria ; nè altro potei vederne , fuor che 
una Madonna acquistata dal Sig. Sasso, eoa 
soscrizione dell’ autore . Lo stile tira dallo 
Squarcione, a cui par che aderisse in età più 
'matura . 

Un altro Jacopo fu allora in pregio grandis- 


Pittori del 
tee, Xy ÌH 
yentitA» 


Jacopo 

NtllITO . 


Kaioc- 
CHio m 
Bassano* 


Jacopo 
Bklliki . 


Jacosbl- 

LO DLL 

Fiqiie. 


Frakce- 

SCO OLI 

Fiove* 


IO SCUOLyi f^ESBZlAÌ^A 

simo {a) , detto Jacobello del Fiore ; di cui 
inai disse il Yasari , aver fatte le sue ligure 
tutte in punta di piedi alla usanza de’ greci . 

. Francesco suo padre era stato uno de’ corifei 
dell'arte; è se ne vede ancora il deposito a’ 
SS. Gio. e Paolo con la sua immagine in to- 
ga , e con epitaffio onorevole in versi latini : 
non però se ne vedon opere in Venezia (b ) , 
passato in Londra un dittico col suo nome e 
con fanno 1412.' fu acquistato dal Cav. Stran- 
ge , insieme con altre opere di veneti antichi . 

Il figlio sali in maggiore celebrità . Comincia a 
conoscersi fin dal 1401 per una tavola a S. Cas- 
siano di Pesaro ; nella qual città ne trovai un’ ^ 
altra del i4*>9i entrambe soscritte lacometto de. 
Fior. Molto maggior cosa è una Incoronazione 
di M. V. nel duomo di Ceneda straricca di If- 
gure , e perciò detta la pittura del Paradiso iti 
un MS. delle Vite de’ Vescovi di Ceneda eh’ è 
nell’ episcopio , ove dicesi fatta ab eximio illius 
temporis pictore Idcnhcììo de Flore nel i 43 a a 
spese del A^escovo Ant. Correr. Opera di lui 
certa in Venezia è una Madonna presso il Sig. 
Girolamo Manfrini dipinta nel i 45 G; e la Giu- 
stizia fra due Arcangeli nel Magistrato del Pro- 


W Veggasi di non confonderlo con Jacometto da Vene- 
2Ìa pittore e miniatore del medesimo secolo , ma vivuto piti 
lardi . Fu celebre .anck' egli a’ suoi di , ricordato più volte 
nella Notizia Morelli per quadretti da starna , ritratti , e 
miniature . Si dubirò talora se qualche opera fosse di Janes 
da Bruggia , o di Antonello da Messina , o di Jacometto da 
Vel eria. V. Notizia Mor. p. 74. 

{b) Non è da far alcun conto del quadro riferito dal P. 
Mosch-ni nell.1 sua Narrazione dell' lidia di Marano , aven- 
do anch’ esso l’ iscrizione contr.iffittt dallo stesso autore che 
fece quella di Gio. Vìvarino, di cui si parlò nella nota alla 
pag. lò. 
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prio colla data del 1431 . Oso dire che po- 
chi allora poterono cjuanto lui , si perchè è 
de’ pochi che allora si cimentassero a feir ligure 
grandi quanto è il vero ; si perchè diede lo- 
ro e bellezza , e dignità , e , ove conviene , un’ 
agilità e sveltezza rara a vedersi in altre pit- 
ture . Lodatissimi sono c|ue’ due leoni che ha 
messi per simboli alla Giustizia ; e tutte le al- 
tre figure avrebbero più stima , se non avesse 
cai'icato di ornati , e di trine d’ oro le vesti se- 
condo il costume del suo secolo . Ebbe compe- 
titore Giacomo Morazone noto per una tavo- mo«aio- 
]a all'isola di S. Elena, di che m altro luotio.*"^' 

Due scolari di Jacobello rammenta il Ri- 
dolfi ; un Donato , che gli è superiore di stile ; Doìt*To 
e un Carlo Crivelli, di cui scarsamente parla 
r istoria veneta , non avendone la Capitale che 
uno o due pezzi . Pare che questi vivesse gran 
tempo fuor di patria e nella Marca ; nominato 

{ >erciò replicatamente nella Storia Picena, nel- 
a Guida di A.scoU , e nel Cataìof'o delle pittu- 
re J'aòrianesi. Di lui a S. Francesco di Mate- 
lica vidi una tavola col suo grado , e con que- 
sta epigrafe : Carolus Vrwelhis venetus miles 

pinxit ; e un’ altra pure col suo nome agli Os- 
servanti in Macerata ; e una terza , che porta 
l’anno 1476, presso il Sig. Card. Zelada . E 
pittor degno che si conosca per la forza del 
colorito più che pel disegno ; e il suo maggior ' 

merito sta nelle piccole istorie, ove mette va- 
ghi paesettf , e dà alle figure grazia , moven- 
za , espressione ; e talora qualche colore di 
scuola peniginesca . Quindi qualche sua opera 
è passata in certi tempi per lavoro di Pietro , 
siccome udii di quella di Macerata ; e , se io 
non erro, adottò tal giudizio anche il colto 




Digilized by Google 


I Z SCUOLA! yeSEZlASA 

P. Civalli (p. 6o) nel Piceno altresì, in Mon> 
eanmarlino, o in Penna S. Giovanni rimangon 
Vittorio *avole di Vittorio Crivelli veneto , forse della 
crivili-ì- stessa famiglia, dipinte nel 1489 e 1490: poi mi 
scomparisce dalla storia, o che mancasse di 
vita , o che andasse a tentare miglior fortuna 
oliramonti . 

Fin qui abbiamo considerata la sola Ca pita^ 
le , e l’ isola annessa . Ma in ogni altra città 
compresa ora nello Stato , a que’ tempi si di> 
' pitigeva , e spesso con massime diverse dalle 
venete, e dalle muranesi . Florida era fin d’ al- 
lora la scuola di Bergamo, che i due Mova 
morti nel principio del secolo andarono propa- 
CnMMiti- gando ; si trova memoria di un Commenduno 
loro scolare , e di qualche altro contempora- 
neo ; ma non se ne addita con certezza veru- 
na opera . Lo stesso nella vicina Brescia si po- 
tria dire . Ebbe anch’ ella in quel secolo pitto- 
ri eccellenti, de’quali ora nulla sappiam che so- 
brrmoo- mavviva dal nome in fuori: eppure Brandolin 
«oRiIr. Testorino , e Ottaviano Brandino si trovan pa- 
Sobra'Ì- e forse anteposti a Gentile di Fabria- 

BiHo . no ; e il primo fu creduto concorrente dell’ Al- 
. tichiero nella sala di Padova cognominata de’ 
Giganti f V. Morel. Noi. p. 167 ). 

Posteriore ad ammendue fu Vincenzio Poppa 
bresciano, fondatore di un’antica scuola mila- 
nese , per cui ne dovrò scrivere stesamente nel 
seguente libro . Un Vincenzio da Brescia , o 
Vincenzio Verchio nomina il Vasari : questi è 
vmcw- Vincenzo Civerchio di Crema tanto lodato dal 
cHiJr**" Ridolfi , e tanto ammirato da’ francesi nella 
presa di Crema , che un suo quadro collocato 
allora in palazzo pubblico fu mandato da essi 
al lor jte : anche ai costui tornerà il discorso . 


Digitized by Google 



EVOCM rRìUJt. 23 

In Verona fioriva sai principio del secolo XV 
uno Sefano(a), detto, pare a me, dal Vasari ora 
veronese ed ora da Zevio , paese che soggiace 
a Verona . Pie fa onorala menzione in piu luo- 
ghi , e lo esalta fra’ migliori allievi di Angio- 
lo Caddi , alla cui maniera , per quel che vU 
di in S. Fermo e altrove , aggiunse dignità , 
e bellezza di forme ; eccellente ne’ freschi , lo- 
dati da Donatello sopra quanti n' erano allora 
in mielle bande (Z*). U Commendatore del Poz- 
zo lo fa operare fino al cosa incredibile 

in uno scolare del Caddi. Questa età meglù> si 
conviene a Vincenzio di Sterno, vensìmilmeute 
suo figlio ; di cui non altro ci avanza fiimrchè 
il nome , e la memoria di aver date le prime 
lezioni dell’arte a Liberale. 


(il) Nella prima edizione aveva io , ingannato da’ noni 
diversi, divitato che Sebeto foste diverso da questo Stefano da 
Zevio ; fui avvertito poco dopo la pubblicazione dell’ opera 
dal cfa. Sig. Jiierro Braodolese ch’era un sol pittore ; ed ora 
ritratto ciò che dissi , e so grado al diligciuissimo Sig. 
Pietro . 

( 6 ) Fatti perfenissimamcnte gli dice il Vasari ; e aggia- 
gne , che tutte ie sue opere furono imiutt e titratte da un 
Pietro si Perugia frcKante pratico, c specialmeore miniatore, 
che mintb :utri Ubxi , che sano m Siena in duomo nella libre- 
rìa di Papa Pio . Costui non h noto in Perugia , nè in Siena 
è nominato fra gli stipendiati dei duomo % come osserva il 
P. della Valle . Ma noi rechiamo In qucM’opera molti esem- 
p; di pittori ignorati in patria perchè altrove vivuti ; e ài 
predetto annotator del Vasari nè anche trovò in que’ Regi- 
stri il nome di Liberal da Verona , altro certo mìniator di 
One’ libri . Non credo adunque di dover qui negar fede al 
Vasari , come vorrebbe il P. Guglielmo : ma di riconoscere 
un nuovo Pietro da Perugia anteriore al Vannucci , che ia 
Verona c in Mantova disegnasse gli affreschi di Stefano , lo- 
datissimi nelle prime dec^i del <400; in Siena gl’ im- 
piccolisse in quelle bellissime e graziosissime miniatore ; ia 
qual’ arte font uvea imparata a Verona , ove allora fioriva 
tanto. 
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Celebratissimo per contrario da’ veronesi e 
dagli esteri è Vitlor Pisanello ; comechè nella 
sua istoria sia occorsa grande perturbazione di 
tempi . II Vasari lo fa scolare del Castagno 
morto circa il 1480: eppure il prelodato del 
Pozzo scrive di avere in sua casa una sacra 
immagine con soscrizione di Vittore , e con da- 
ta dei 1406, forse innanzi il nascere del Casta- 
gno . D’ altra parte f Gretti dice aver possedu- 
to una sua medaglia del Sultano Maometto fatta 
nel 1481 ; il che, posto il quadro del Pozzo, 
non si può credere , e fors’ è tratta da qualche 
pittura del Pisanello colorita in altro tempo. 
Qualunque fosse il maestro di Vittore , è certo , 
che alcuni troppo di lui parziali lo hanno pre- 
ferito a MasacciG nel merito di avere avanzata 
l’arte; e che un imparziale dee collocarlo mol- 
to vicino a lui . Quanto fece in Venezia , e in 
Roma tutto è perito . A Verona poco ne re- 
sta ; disfatto già quel S. Eustachio lodato infì- 
no al cielo dal Vasari stesso; e danneggiata 
dal tempo quella sua Nunziata a S. Fermo ; ove 
pure si vede un casamento così ben messo in 
prospettiva , eh’ è una maraviglia . In Perugia 
nella sagrestia di S. Francesco sono alcune ta- 
volette con istorie di S. Bernardino , opere fi- 
nite a uso di miniature ; mà crude di colorito , 
e di figure oltre il costume lunghe e secche . 
La Guida della città le dà per opere del Pisa- 
nello; ma non ve n’è documento: ed io in 
vigor dell’ anno i4v5, che leggasi in una di es- 
se , le credo di altra mano . È lodato dal Facio 
( p. 4? ) come uomo di quasi poetico ingegno 
nella espressione , e si ha da esso un saggio 
di una caricatura, con cui Vittore amenizzò la 
storia di Federigo Barbarossa da lui dipinta nel 
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palazzo Ducale di Venezia : si dice ancora in 
queir elono, che in dipinger 1 cavalli e gli al- 
tri animai avanzò ogni altro . È nome cogni- 
to agli antiquari ; trovandosi ne’ musei di suo 
conio molte meaaglie di Principi , che al pari 
delle pitture o più gli conciliarono stima , e gli 
meritarono gli applausi del Guarino , di Vespa- 
siano Strozza , del Biondo , e di altri letterati 
insigni . 

IN ella vicina Vicenza visse allora un Jacopo 
Tintorello, simile molto a Vittore nel colorito, 
quantunque di inen colto disegno, per quanto 
appare in una Coronazione di spine di I\. S. 
esposta a S. Corona, quadro che fa pure ono- 
re a quella scuola . Assai più l’ onora una £- 
pifania dipinta in S. Bartolommeo da Marcello 
Pigolino , autore rammentato dal Ridolll sotto 
nome di Gio. Batista ; e che dipingeva , com’ e- 
gli dice, nel tempo de’ due Montagna. Dovea 
però essere allora attempato , se è vero che 
precedesse nel nascere Gian Bellini (a) , Ha 
costui una sua maniera originale , a cui nè 
in Venezia , nè altrove so trovar la compa- 
gna ; vario nei volti e nei vestiti , intelligente 
della degradazione, paesista, prospettivo, or- 
natista buono, e in ogni parte finito c lecca- 
to; uomo da far epoca .nella storia dell’ arte , se 
fosse antico quanto si dice ; ma non si prova 
a bastanza . 

Ho finora descritti i migliori, pittori della cit- 
tà, e dello Stato, che vivevano nel comincia- 
re di quel secolo : ma non ho ancora nomina- 
to il miglior maestro ; dico lo Squarcione pa- 
dovano , che per l’ abilità in erudir giovani fu 

(«) Ltierivon: dJh BtIUzz* di yicinzt . P. Ifpsg. 7 . 
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detto da* SUOI il primo maestro de’ pittori, e fii- 
ce allievi lino al numero di iSy . Costui bra» 
moso di veder mondo, non solo scorse l’Italia 
tutta ; ma tragittò in Grecia , disegnando quaa« 
to di meglio trovava o dipinto o scolto , e com- 
peraudone ancora . Tornato in patria formò ivi 
* uno studio il più ricco che allora vi avesse « 

non sol di disegni ; ma eziandio , di statue , di 
torsi , di bassiriìievi , di urne cinerarie • Egli 
intanto istruendo piu con tali copie , e co' pre- 
cetti che con gli esempj suoi propr) , viveva 
agiatamente ; e le commissioni , che ^ veniva- 
no , addossava ora a questo , ed ora a quello 
de’ suoi allievi. È alla chiesa della Misericor- 
! dia un antifonario con belle miniature , che il 

volgo ascrive ai Mantegna , onore di quella 
scuola : ma vi son tanti e sì var} stili , che i 

( )iù avveduti lo giudicano lavoro oommesso al- 
o Sqoarcione , e da lui distribuito a diversi de’ 
suoi discepoli . Non è ancor tempo di scrive- 
re di costoro, Goriti per lo più dopo l’uso del- 
la pittura a olio ; e dello Squarcione poco può 
dirsi in genere di opere , molto in genere di 
magistero . Egli è quasi lo stipite , onde si di- 
rama per via del Mantegna la più grande scuo- 
la di Lombardia ; e per via di Marco Zoppo la 
bolognese ; ed ha su la veneta stessa qualche 
ragione ; perciocché Jacopo Bellini , venuto in 
Padova ad operare , par che in lui si specchias- 
se , come dicemmo . 

Dello Sciuarcione non rimane in Padova che 
sia certo , fuorché una tavola che fu già a’ Car- 
melitani ; ora è presso l’ ornatissimo Sig. Conte 
Cav. de’ Lazara . E in varj comparti : il più 
degno luogo occupa S. Girolamo ; e a lui d'in- 
torno sono altri Santi ; opera qua e là ritocca ; 
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ma per ciò che ne resta di originale molto 
decorosa al pittore . Ha colorito , espressione , 
e sopra tutto prospettiva , che lo dicniarano in 
queste bande uno de' più eccellenti. La tavola 
sovraccennata gii- fu commessa dalla nob. fami- 
glia de’Laeara, che, ne conserva il contratto 
stipolato nel i449t ^ il saldo fatto nel >45a, 
quando il lavoro fu finito . 11 piflore soscriv^i 
ì'rancesco Squa'cione i onde poter emendare il 
Vasari, che infelice sempre nella nomenclatura 
de’ veneti io chiamò Jacopo ; errore propagato 
anche negli Abbecedari . Oltre a ciò esistono 
in un chiostro di S. Francesco Grande alcune 
storie del Santo in vefde terra , che apparten- 
gono a’ principi vita ; e con molto 

fondamento si tengono del medesimo autore ; 
ma non senza cooperazione della sua scuola ; 
giacché vi è il più ed il men buono , Erano 
contigue ad alcune altre dello Squarcione pure 
in verde terra, che furono dis&tte a’ tempi dell’ 
Algarotti, e in un’enidita lettera sono da lui 
compiante . Il loro stile è in tutto analogo a 
quella scuola { sveltezza nelle figure , piegar fit- 
to, scorti non comuni alla pittura di quei tem- 
pi , tentativi , ma non ancor maturi , di appres- 
sarsi allo stile de’ greci antichi . 

Procedendo da Padova verso la Germania , 
si trovano nel Trevigiano e nel Friuli pittura 
anonime , che pare ooversi ridurre a quest' epo- 
ca ; così son lontane da quel miglior metodo 
che fra poco descriveremo . In Treviso è ’ co- 
nosciuto per nome Antonio, che a S. Niccolò 
dipinse ragionevolmente S. Cristoforo di gigan- 
tesca statura ; e Liberale da Campo , autor di 
un Presepio , eh’ è in duomo . Miglior^ dì essi 
dovea essere Giorgio da Trevigi , se dice vero 
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il Rossetti (|uando Io introduce in Padova nel 
,1437 3 dipingere la celebre torre dell’Orolo- 
gio . yi sono altre pitture di quattrocentisti 
più o nien colti sparse per la Marca trevigia- 
na ; e specialmente in Serravalle . Altri luoghi* 
portano in Italia lo stesso nome , derivato sem- 
pre dalla chiusura de’ monti ; questo *è di tutti 
il più grande* città ricca e ornata a bastanza , 
ove Tiziano , solito a passarvi per diporto qual- 
che mese dell' anno in casa di un suo genero, 
ha lasciati monumenti della sua arte . Ma di 
vn’ arte più antica è ornata la chiesa tutta de’ 
Battuti , e per s'i fatto modo, che chi la vide 
mi assicurò essergli per poco paruta un museo 
sacro . I pittori deon esser quegli c he per al- 
tre città andiam ricordando ; giacché degl’ indi- 
geni in questo tempo non si conosce altri che 
li Valentina . Toccò rjuesti anche il secol mi- 
gliore ; ma in Ceneda , che ne ha varie tavo- 
le , c in Serravalle stessa , ove alla scuola delia 
Concezione una ve ne ha con varj SS. della , 
S. Famiglia , compaiisce seguace ancora degli 
antichi , e par ritrarre dal padovano Scjuarcio- 
ne . Più valenti artefici troveremo in questa 

f irovincia dopo che i trevigiani si misero per 
a via de’ Bellini . 

Più tardi la conobbero i fiiulani , i quali in- 
noltrato il secolo anche verso il i 5 oo non si e- 
rano rimodernati a sutllcienza , come riflette il 
Renalclis , o per la condizione del luogo rirao- 
to e separato, o per la malvagità de’ tempi in- 
quieti e rivoltosi ; ond’ è che i pittori nella pro- 
vincia vivuti allora spettano a questa epoca di 
stile , non mai alla susseguente . Tal è Andrea 
Bellunello di S. Vito , il cui capo d’ opera è un 
Crocifisso fra varj SS. con data del 147 3 , po- 
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sfo nella sala del Consìglio di Udine. Ha del 
merito per la grandezza , e compartimento del- 
le ligure; ma nè beltà di forme vi si trova, nè 
di colore ; si direbbe per poco di vedere un a- 
razzo vecchio piuttosto che una pittura : e non- 
dimeno ^lel suo distretto egli era pubblicamen- 
te nomato lo Zeus! e l’Apelle della sua età (a) . 

Suo contemporaneo fu Domenico di Tolmezzo, DoMin- 
che pel duomo di Udine dipinse una tavola a “iiìo"'"' 
varj spartimenti ; una Madonna secondo lo sti- 
le di que' tempi con alcuni SS. ; figure che ten- 
gon del veneto antico anche nel colorito ; tal- 
ché non lo discrederei allievo di tjuella scuola. 

Vi è il suo nome e Tanno 1479: e pare che 
alla stessa tavola , ov’ jé la immagine del B. 
Bertrando Patriarca di Aquileja , appartenessero 
due tavolette bislunghe, che presentano. Tuna 
le sue.Lìraosine , l’altra la sua Morte sofferta 
pel zelo della immunità. Tutte le indicate pit- 
ture ragionevoli, specialmente le due istorie, si 
conservano in due camere della canonica . Non 
molto indi lontano sópra la porta di una casa , 
già scuola di S. Girolamo , è una figura del 
Santo a fresco dipinta da Francesco de Alessiis Fsakce* 
nel lAni 

nei i4y.f. ,,110 . ieisiu. 

Mentre le scuole dello Stato andavan crescen- Pittmm a 
do, il disegno in Venezia acquistava sempre;*^'®" 
e passata già la metà del secolo il comune dei 
pittori avea quivi un gusto non dissimile da 
quello che in altri paesi ho descritto, piuttosto 
scevero dell' antica rozzezza , che ornato della 
moderna eleganza . Benché fin d’ allora si fa- 


{a) Nel duomo di Pordenone sotto unii sua tavola si leg- 
gevi : Avdrtji Ztusis nostrae^ue a-tatis Apitlu 

Hot BellunìUat nobile pinxit opmt . (Altao) 
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cesse uso iu Venezia di tele , come altrove di 
assi (di che dà ragione il Vasari scrivendo dei 
tre belliin ,) non si dipingeva altramente che a 
tempera; metodo eccellente, per conservare le 
tinte y cosicché anco a’ di nostri rimangono ille- 
se ; ma nimico alla luiione , e alla mofbidezza . 

Piwtrt M Venne (ìnalméiite di Fiandra il segreto di colo- 
rire a olio; e questo diede alle scuole d’Italia 
più felice epoca, e specialmente alla veneta, 
che ne prouttò sopra tutte, e, come sembra più 
verisimile, prima di tutte. Raccontai nella scuo- 
la fiorentina i princip) di questa invenzione, 
ascrivendola, come la il Vasari, a Gio. Van- 
Ejcb ; e quivi e nella scuola napolitana pro- 
vai che il primo a comunicare quel ritrovamen- 
to alla nostra Italia fu Antonelfo da Messina, 
che da Gio. medesimo n’ era stato istruito in 
Fiandra . La cronologìa di questo messinese , 
come altre volte osservai , non è stata mai or- 
dinata a bastanza . Il Vasari e il Ridolfi ne 
raccontano cose tali , che mal si conciliano con 
la vita che gli si dà di soli anni 49: ed io rac- 
cogliendo memorie, eh’ essi non abbono, stabi- 
lii nella scuola napoletana che si avessero a di- 
stinguere due venute di Antonello a Venezia . 
La prima , pare a me , accadde non molto tem- 
po dopo il suo ritorno in Italia ;. e allora ten- 
ne celato il suo segreto ad ognuno , fuor che 
a Domenico Veneziano , che per assai anni ne 
fece uso in Venezia, e fuori. In questo frat- 
tempo Antonello ancora fu altrove e in Milano 
specialmente ; donde tornò in Venezia per la 
seconda volta , e fu salariato dal pubblico ; e 
allora si divolgò il modo di dipingere a olio 
fra’ veneti professori : il che , stando alle soscri- 
zioni che pose ne’ suoi quadri , par che fosse 
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circa al i474> Altre ne troviamo Gno al x 4 go, 
per cui debb’ esser vivuto più degli anni 49 , 
che gli sì ascrivono. Eccoci dunque all’epoca 
più ^lice e più contrastata . Ma de’ veneti pit- 
tori si dirà or ora : diciamo in prima di lui 
stesso . La storia conta due tavole d’ altari da 
lui fatte per due chiese della Dominante ; ed 
alquante Madonne , e quadri devoti da stanza 
non senza- qualche lavoro a fresco. Non però 
dubito ch’egli molto ivi lavorasse per cittadini 
e per esteri , e che per la moltitudine delle 
.faccende si /acesse ajutare da quel Pino di Mes- piko da 
sina , che nelle Memorie dell’ Hackert è lodato *‘“**'* • 
come scolare e compagno de’ lavori di Anto- 
nello in Venezia ; che questi operasse in Sici- 
lia si tace aifatto ; nè son certo che vi tornas- 
se . In varie quadrerìe venete si conservano 
pitture di Antonello ; e sono eìi un gusto il più 
diligente , e di un pennello il più fine ; fra le 
quali un ritratto presso gli Écc. Martinengo 
con la epigrafe : yintonellus Messaneus me Je^ 
cit. i 474- Pietà ^ mezze Ggure ) si 

.vede nel Consiglio de’ Dieci colla soscrizione 
Antonius Messìnensis . Le forme dei volti, ben- 
ché vive , non sono guari italiane , nè punto 
scelte ; e il colore stesso ivi , e in altre sue o- 
pere da me viste , è men forte che in- alcun! 
veneti di quel secolo, che ne portarono la per- 
fezione al più alto segno . 

Ho gran fondamento di credere che insieme 
con Antonello o con poca distanza di tempo 
si trovasse in Venezia il migliore scolare Gam- 
mingo che avesse Giovanni Van-Evch , chiama- 
to dal Vasari Ruggieri da Bruggia . Nel palazzo budou- 
Nanì, ove per gusto ereditario - di quella nohii'"- 
famiglia il Sig. Cavaliere oggidì 'vivente racco* 
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glie quanti può monumenti di antichità , è un 
S. Girolamo fra due SS. Vergini con questa e- 
pigrafe ; Sumus Rugerii mirms . £ dipinto con 
più lode di colorito che di disegno in abete 
veneto , e non in rovere fìamminga ; e perciò 
dallo Zanetti tenuto per opera di un naziona- 
le . Ma se i veneti avessero avuto verso il 
i 5 oo un pittore di tanto merito , come saria 
possibile che fosse noto per quest’ opera sola- 
mente ? La stessa grandiosa formala , con cui 
si soscrive fuori dell’uso di que’ tempi, senza 
menzione di padre p di patria , non par che 
annunzi un pittore che sente e ostenta la pro- 
pria celebrità ? '(u) A me ‘ non sembra inverisi- 
mile che Roggeri venuto in Italia (b) vi di- 
pingesse qualche cosa ; siccome fecero Aus- 
se (c) suo allievo , Ugo d’ Anversa , ed altri 
fiamminghi di quella età , nominati dal Vasari 
insieme con lui nel capitolo ai della Inti'odu- 
zione . 

Tornando ad Antonello , raccontano il Bor- 

ghi- 

(«) Ruggieri era veramente gran nome in Italia fin dal 
1449 , quando Ciriaco Anconitano stando in Ferrara ne vide 
presso il Duca un Cristo deoosto dalla Croce ; e del dipin- 
tore scrisse così ; Hugerus Brugiensis pietorum deius AFA- 
©H 1 .TTXHI. Rugtriuj in BrusstUt poti praictarum illum 
hrueitnstm picturat decut Joanncm , insii nis N. T. picior 
hmftiuT ere. Ved. Colucci A, P. lom. XXIII p. 14? • É an- 
che onorato con belio elogio da Bartolommeo Facio nell’ o- 
pnscolo de viri: illustri bus . V. Morelli Notizi» p. 2?p. 

{b) Vi venne e fu a Roma nell’ anno Santo . Facius 
tib. cir. p. 45 • 

(c) É' uno de’ soliti scambi del Vasari . Il Baldinucci 
( T. IV p. 17 ) lo chiama Ans o Hans. Questo h il suo no- 
me in fiammingo, che in volgar nostro suona Giovanni ; e 
nella Notizia Morelli pib vicinamente al nostro linguaggio 
si nomina Gianes da Bragia , e dal Sansovino Gio. di Brug- 
cia . V. Morelli pag. 117 , e con lui si distingua da Gio. 
Van-Eych . 
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ghini e il RidoIR , che Gian Bellini preso ca- 
rattere , e vestito di gentiluomo veneto , quasi 
per farsi ritrarre , penetrò nello studio del mes- 
sinese ; e vedendolo dipingere scopri tutta l’ ar- 
te del nuovo metodo, e ne profittò. Lo Zanet- 
ti congettura che Antonello non fosse molto 
geloso del suo segreto , onde presto si diffon- 
desse fra gli artefici ; e n’ è buona prova il 
quadro del Vivarini dipinto a olio fino dal 1473, 
ed altri da diversi ne’ susseguenti anni . Più 
anche si avanza l’ Argenville . Egli asserisce , 
che la liberalità, con cui Antonello insegnava 
in Venezia , trasse a lui una folla di allievi , che 
quella scoperta divolgarono per tutto ; siccome 
lurono fra gli oltramontani Teodoro d’ilarlem, 

I Quintino Messis , e parecchi altri che nomina 
nella Prefazione al III Tomo , pag. Ili . Ciò 
ammettiamo ancor noi nel tempo del suo pub- 
blico magistero . 

Ciò che resta prima che giungasi a Tiziano , 
e a Giorgione , è quel grado ultimo che in 
ogni scuola ha fatto strada al secol d’ oro . I 
maestri , che distinguono questo tempo in Vene- 
zia , come quas’ in ogni luogo , ritengono qual- 
che orma dell' antica secchezza , e come natu- 
ralisti copian dal vero qualche volta forme im- 
perfette ; per figura quelle stature smodatamen- 
te lunghe ed esìli , che notammo nel Pisanel- 
lo . Esse in Venezia molto piacquero al Man- 
sueti , al Sebastiani , ad altri contemporanei , 
nè dispiacquero a’ Bellini stessi . Nel resto ove 
scelsero buone sagome , essi arrestano per quel 
disegno puro , semplice , diligente , timido , per 
dir così , di dar nel soverchio . Si direbbero 
educati da quei greci statuarj più antichi , nel- 
le cui opere il vero ferma io spettatore , come 
T»m. III. C 
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in altre il grande . Vere sopra tutto son le lor • 
teste , ritratti presi dai vivo , or di mezzo a] 
popolo , or da persone qualificate per nascita , 
o per dottrina , o per gloria d’ armi ; e a tale 
uso , comune anco a’ trecentisti , deggiamo non 
pocÙ volti, che il Giovio fece copiare pel suo 
museo ; e che di là si son propagati per tutto 
il mondo in pittura e in istampa . Spesso an- 
che in quei primi tempi il pittore ( ciò che al- 
la storia del Vasari giovò cotanto ) inseriva 
nella composizione il proprio ritratto ; ostenta- 
zione scemata a proporzione della coltura in 
Italia introdotta. Ma allora, come ne' tempi e- 
roici, e in altri men civilizzati, la jattanza non 
parea vizio ; e se i letterati quattrocentisti eran 
usi molto a vantarsi ne’ loro scritti ; se i tipo- 
grafi con superbi titoli e con gloriosi epigram- 
mi esaltavano anche ridicolosamente talvolta le 
loro stampe ; ben può perdonarsi a’ pittori la 
picciola ambizione dì tramandare a’ posteri in 
più e più luoghi le vere loro sembianze. 

Anche i lor colori son veri e semplici ; 
quantunque non accordati sempre , specialmen- 
te col campo, nè rotti a sufficienza dal chia- 
roscuro ; e soprattutto semplicissime sono le 
composizioni delle lor tavole . Rare volte qui- 
vi fecero istorie , bastando a quei tempi di col- 
locare in un trono ima N. D. , a cui d’ intorno 
fan corona quei SS. , che la devozione d’ ognu- 
no vi richiedeva . Nè questi rappresentavano 
come per l’ addietro ritti a uguali distanze , e 
in azioni meno studiate : ma davan opera che 
vi fosse qualche contrapposto ; e mirando l’uno 
verso la Vergine , 1’ altro leggesse in un libro ; 
o se questi era genuflesso , l' altro ritto si pre- 
sentasse . L’ indole nazionale lieta e festosa 
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fui d’ allora si sviluppò in un colore più bril- 
lante che in altra scuoia ; e forse perchè le fi- 
gure di così belle tinte meglio spiccassero , 
tennero il color delle arie più comunemente 
languido e smorto . Miraron pure quanto po- 
tevano a rallegrare i componimenti con leg- 
giadre immagini ; introducendo volentieri nel- 
le sacre pitture gai Angioletti , facendoli a ga- 
ra pronti , agili , e in atto qual di cantare , 
qual di sonare ; e spesso anche ponendo loro 
ira mano ben tessuti panierini di fiori e di frut- 
ti sparsi , direbbesi alcune volte , di recente 
rugiada . Nel vestir le figure seguirono il na- 
turale , e furono i più esenti da quel pie- 
gar trito e fitto , e da quel fasciare i corpi 
alla maniera del Mantegna, che invase altre 
scuole . 

Nè poco prezzarono certi accessori ; siccome 
sono 1 troni, che componevano ricchi e pom- 
posi ; e i paesi che stupendamente ritraevan 
dal vero ; e le architetture che spesso costrui- 
vano a foggia di portico o di tribuna . Si os- 
serva eh’ essi alcune volte adattandosi al pie- 
trame, e al disegno dell’altare fingevano una 
continuazione di esso per entro la tavola ; on- 
de la somiglianza del colore , e del gusto in- 

{ palina 1’ occhio , e fa che si dubiti ove termini 
’ esteriore ornamento , e ove cominci la pittu- 
ra (u) . Nè vuol credersi facilmente a certi 


(a) Di tal gusto fu la prospettiva, che Gio. Bellino po- 
se alla rinomatissima tavola di S. Zaccaria in Veneeia. Nell* 
aitar maggiore del duomo di Capo d’ Istria un’ altra ve ne 
pose il Carpaccio seniore ; ed anche di pib efTerto . Nel fon- 
do del quadro siede in trono maestosissimo N. Signora col di- 
vino Infante ritto su le ginocchia ; e fan loro corona dispo- 
sti sopra tre gradi sci de’ più venerati Protettori dei luogo > 
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scriUori che hanno tacciati questi maestri qua- 
si meccanici , e operatori di mera pratica , Ben- 
cliè si legga die il Serlio ad alcuni di loro ha 
disegnali gli editìzj {Notizia p. 63). Si oda 
piuttosto Daniel Barbaro , uomo dottissimo che 
nella Pratica di Prospettiva cosi gli ammira (in 
dal proemio : Lasciarono di quest' arte ( i pit- 
tori) molto beile memorie di opere eccellenti , 
nelle quali non solamente i paesi, i monti, le 
selve , gli edifizj si veggono egregiamente dise- 
gnati , e adombrati; ma anco gli stessi corpi u~ 
mani , e gli altri animali con linee all’ occhio 
come a centro tirate , sono sottilissimamente po~ 
sti in prospettiva : ma in che modo , e con qua- 
li precetti si reggessero , ninno che io sappia ne- 
gli scritti suoi ne ha lasciata nieinoria . 

Questo avanzamento di stile , siccome deesi 
a Gian Bellini più che ad altro maestro, da lui 
comincierò io il discorso ; dipoi scorrerò per 
quei contemporanei , e per quegli allievi , che 
più o meno gli si avvicinarono . Nò , credo , 
spiacela al lettore di vedere quas’ innanzi tem- 
po nominata l’imitazione di Giorgione e di Ti- 
ziano ; perciocché ne’ professori della pittura 
interviene ciò che talora negli scrittori che vis- 


variati egregiamente ne' vestiti e negli atti , ed alcun! An- 
gioletti , che sonano, e con certa puerile semplicità guatano 
insieme lo spettatore , e lieti pajon chiedere che gioisca con 
loro . Conduce al trono un colonnato lungo , beninteso , ben 
degradato , che una volta era unito a un bel colonnato di 
pietra, che parti vasi dalla tavola, e distendevasi in fuori per 
la cappella formando all’occhio un inganno, ed un quas’ in- 
canto di prospettiva , che poi si tolse qnando ne furono ri- 
mosse te colonne di pietra per aggrandire la tribuna . I vec- 
chj della città , che videro il bello spettacolo , a’ forestieri 
il rammentano con desiderio, ed io volentieri ne scrivo pri- 
ma che obliterata ne sia la memoria . 
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sero a’ confini di due secoli ; che il loro sfile è 
tinto in certo modo del colore di due età . Lo 
stesso Gio. Bellini nelle sue moltissime opere , 
che incominciano innanzi il i4^4 ^ finiscono 
al i5i6, dà quasi una gradazione del suo pro- 
gresso eh’ era insieme il progresso della sua 
scuola . Egli fino da’ primi quadri dipinti a tem- 
pera s’ingegna di aggrandir la maniera patria, 
e di nobilitarla. La casa grande degli Ecc. 
Corner , che a’ tempi della Regina di Cipro assai 
adoperò questo gran pennello, ha varj quadri 
della sua prima maniera, e poi altri sempre più 
belli ; fra’ quali è un S. Francesco entro una 
folta boscaglia da far insidia a’ miglior paesisti. 
Giunto al 1488 in cui dipinse la tavola , che 
nella sagrestìa de’ Conventuali tuttavia si con- 
serva , riscuote già dal Vasari lode non solo di 
buona maniera, ma ancora di bel disegno . Con 
più felicità condusse alire opere dopo gli esempj 
di Giorgione . Ideò allora più novamente , e die- 
de più rotondità alle figure, riscaldò le tinte, 
passò con più naturalezza dall’ una all’ altra , 
più scelto divenne il nudo , più grandioso il 
vestito; e, se avesse avuta una perfetta morbi- 
dezza , e tenerezza di contorni a cui mai non 
giunse , si pofrebbe proporre come compiuto e- 
semplare dello stile moderno. Pietro perugino, 
il Gnirlandajo, il Mantegna non vi si appres- 
sarono certo ugualmente . 11 dilettante ne ha 
molti saggi in Venezia , e fuori . Veggano in 
Venezia la tavola in S. Zaccaria fatta nel i5o5, 
e quella di S. Giobbe del iSin ; e veggane in 
Roma quel baccanale di villa Aldobranciini del 
i5i4che per vecchiezza lasciò imperfetto . Altri 
suol quadri ho osservati senza data , ma di gran 
merito; una N. D. nel duomo di Bergamo, un 
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Battesimo di N. S. a S. Corona di Vicenza, un 
S. Bambino che dorme sulle ginocchia della 
Vergine fra due Angioli ; (juadro che custodito 
in un armadio a’ Cappuccini di Venezia è un 
vero fascino che incanta a mirarlo . Vi è molta 
bellezza , grazia , espressione ; delle quali doti 
in questa scuola può dirsi il padre . Par che 
anche negli ultimi suoi anni continuasse a ope- 
rare ; vedendosi a Padova nella scelta Galleria 
di S. Giustina una sua Madonna dipinta nel 
i5i6(a). Tali immagini, e quelle del Redentor 
morto son le più frequenti pitture , che di lui si 
trovino. Chi non contento de’ miei ^ogj sof- 
frisse di veder Gio, Bellini anféposto a Raffaello 
istesso, perchè in disegnare architetture valesse 
meglio di lui , legga il Boschini a pag. a8 della 
sua Car/a da navigare : ma ricordisi che questo 
scrittore non ha di poeta se noti la misura de* 
versi , e la esagerazione delle lodi . 

Da Giovanni non dee scompagnarsi Gentile 
suo fratello, che lo precede come nel nascere, 
così nel morire . Vissero questi due Bellini di- 
visi di famiglia , ma congiunti di animo ; aman- 
dosi come amici , lodandosi scambievolmente , 
e venerando l’ un l’ altro come superiore a sè ; 
ciò che era modestia in Giovanni, verità in 
Gentile . Questi sortì da natura ingegno più li- 
mitato ; ma la diligenza , che talora supplisce all* 
indole, gli fa tenere onorato luogo fra’ suoi egua- 
li . La Repubblica lo impiegò a par del iratel- 

(«) In auKt’ ann« Albeno Dura venuto in Venezia rese 
a^ Giovanni la più bella testimonianza forse fra quante ce pc 
rimangano . Dopo essersi querelato della invidia di altri pit- 
tori , che parlavano di lui con disprezzo , dice di Giovanni : 
ognuno mi ujsicurn ci? è un gran fnlantmmo , e ptreib gli vo- 
glio ime. Egli i gii assai vecciso, ma non ostanti ò il mi-, 
glior di' pittori . V. Morti. Not, p. 224. 
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lo nella Sala del gran Consiglio ; ed ella pure 
richiesta dal Gran Turco di un ritrattista insi- 
gne lo spedì a Costantinopoli, ove con la sua 
professione aggiunse glona al veneto nome . 
‘Oltre le opere di pittura, fece a Maometto 11 
un gran medaglione con la efiìgie dell’Impera- 
tore e con tre corone nel rovescio; rara opera, 
di cui odo essere un conio presso l'Ecc. Teo- 
doro Corer . Per quanto sia inferiore al fratello , 
e tenace dell’ antica durezza in più opere , ne 
ha pure alquante assai helle ; siccome sono le 
istorie della S. Croce a S. Giovanni , e la Pre- 
dicazione di S. Marco alla sua scuola ; istoria 
che in vicinanza di un Paris Bordone non si 
disprezza . Vedasi un copista fedele , che quanto 
osserva in un gran concorso di popolo, tutto 
ritrae . 1 volti degli uditori , e le costituzioni del 
corpo son così variate , come si vede in natura , 
senza eccettuarne quelle deformità, in che ella 
per le leggi sue generali è forza che cada ; cal- 
vi , panciuti , caricature ; e ciò che più è da 
notare , gli uditori di S. Marco , senza scrupolo 
di anacronismo , vestono o da veneziani o da 
turchi . Ma perchè tutto è ben ritratto dal ve- 
ro , ben disposto , bene animato , arresta quell’ 
opera , e piace . Dirò ancor più • Vi sono di 
questo pennello piccioli quadri condotti con tan- 
to amore , che al fratello stesso non farian tor- 
to . Tal è una Presentazione al tempio del Bam- 
bino Gesù, mezze fìgtire in palazzo Barbarigo 
a S. Polo , ripetute in quel de^ Grimani con più 
studio e finezza . Qui la pittura di Gentile ha a 
fronte un bel ^adro di Gian Bellini ; e per 
quanto gli resti indietro nella morbidezza , non- 
dimeno in beltà e in altri pregj di pittura gU 
è messa innanzi . 
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• Competitore de’ due Bellini , e dell’ ultimo Vi- 
ViTTom varino fu Vittore Carpaccio veneto , o di Capo 
CAJ.FAC- d’ Istria (a), e come loro adoperato a dipingere 
in Palazzo Ducale ; nel cui incendio del 1676 
perì quella insigne raccolta di antiche istorie , 
rifatte dipoi da migliori pennelli . È però rima- 
so dello stile di Vittore si bel saggio in Vene- 
. zia nelf oratorio di S. Orsola , che lo fa tenere 
per ingegno vasto quanto altri dell’ età sua. Soii 
otto istorie tratte dagli atti di quella Santa , e 
delle XI mila compagne , che allora comune- 
mente si credevan sinceri . Non manca ivi feli- 
cità di fantasìa nell’ immaginare nuove e co- 

t liose composizioni ; nè orarne a ben distribuir- 
e ; nè fecondità d’ idee a variarle di volti e di 
abiti ; nè pratica di architetture , e di paesaggio 
bellissimo per farle adorne . Soprattutto domina 
in quel dipinto una naturalezza , e una espres- 
sione , che invitava a rivederlo di tanto in tan- 
to lo Zanetti stesso . Notava allora gli afl'etli 
del popolo , che tutto pareva intendere , in tut- 
to ferinavasi, in tutto mosti'ava sentimenti con- 

(») Il paese ì imbevuto di questa persuasione , malgra- 
do le sue soscrizioni , anche ne’ quadri dipinti nell’ Istria. In 
quello che citammo a p. ^ è scritto yictor Charpttìui ve- 
netus pinxit . ijld ; in altro a S. Francesco di Pirano l^icto- 
rit Charpatii veneti opus l$lp . Veneto pure voli’ essere un 
Benedetto Carpaccio, forse figliuolo o nipote del precedente, 
di cui pure in Capo d’ Istria c alla Rotonda una Incorona- 
zione di N. Donna con epigrafe Benetto Curpatbio veneto pin~ 
gevn 15J7, e presso gli Osservanti il quadro del Nome di 
Gesù con le stesse parole , ma con I’ anno 1541 • La storia 
veneta non conosce costui , ancorché ne fosse degnissimo , 
perché quantunoue nella estremità delle figure conservi orme 
dell’antica seccnezza, non cede a molti nel sapor delle tin- 
te, nejla evidenza de’ volti , nell’ effetto del chiaroscuro, 
lo dubito che questj vivesse fuor della Capitale, e percib 
egli fosse tenuto istriano ; ma la famiglia é certamente ve- 
neta e fórse oriunda di Murano . 
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formi alla rappresentanza ; onde conclude il di- 
scorso dicendo, che il Carpaccio avea in cuore 
la verità. 

Meglio ancora dipinse nella scuola di S. Gi- 
rolamo , nella quale competè con Glo. Bellini, 
e questa volta non ebbe a cedergli . Il suo ca- 
rattere, che spesso confonderebbesi con quel di 
Gentile , spicca anco nelle tavole degli altari , 
ov’ è quasi originale in ogni composizione . La 
più celebre in Venezia è la Purificazione a S. 

Giobbe , ove però il S. Vecchio Simeone è in 
abito pontilicale fra due ministri vestiti da Car- 
dinali . Tolto quest’ errore di costume , e ag- 
giunto più colore alle carni, e più tenerezza 
ai contorni , la tavola saria degna di ogni gran 
pittore . Ma a queste doti , colpa della prima 
educazione , non giunse mai . Cos'i pure inter- 
venne a Lazzaro Sebastiani suo allievo e se- latiaho 
guace ; a Giovanni Mansueti ; a Marco , ed a 
Pietro Veglia ; a Francesco Rizzo da S. Croce , 
terra nel Bergamasco (a ) , pittori che quantun- ^ 
nue toccassero 1’ aureo secolo non si dipartirò- vioua . 

^ FKAACr- 

sco Hiaio. 

(«) Cominciano le sue pitture dall’anno 1507. V. il Tas- 
si nelle l^itr Jt' Pittori tc. pa^. 56 , ov’ emenda lo Zanetti 
che di questo pittore ne avea tatti due . Una sua pittura nella 
parrocchiale di Endine toglie ogni equivoco . Ivi scrisse Fr^iu- 
citctts Rìzhs Bfrgomentit httbttmtor yenetiit 1519 . In altra 
tavola nella parrocchiale di Scrina scrisse Tranctsco Riz* d» 
Santtt.Croxe dtptnse . 1518. L’ultima sua opera di cui ho no- 
tizia , esiste pur nella chiesa parrocchiale di Chirignano nella 
Mestrina con la data 1^41 . Il P. Federici che la riferisce , 
vuol che Francesco sia figlio di Girolamo da S. Croce , o S. 

Croce, che in questi due modi , r non mai Rizo troviam so- 
scritto. Non so approvarlo: i. perchì; il Ridolfì dice solo (p. 

6 z ) che furono deit* stessa famiglia . *. perchè le pitture di 
Girolamo presso il Tassi cominciapo più tardi , e più lardi 
finiscono di quelle di Francesco, cioè nei 1^49 . j. perchè lo 
stil di Girolamo è iacomparabilmeiue più rimodernato, come 
or ora diramo . 
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no gran fatto dal gusto antico e uniforme; on« 
de spesso l’uno è scambiato con l’allro. JNon 
nomino ciò che ne resta in Venezia, perchè è 
riferito in più libri . Bene avvertirò il lettore 
che in questi ancora si -veggono bei tratti e 
similissimi a Gentile e al Carpaccio , special- 
mente di architettura ; e che il lor colorito , 
che si dice duro e languido in questa scuo- 
la , in certe altre si terrebbe per qnei tempi 
nlbrhido e vivo a bastanza . Più di loro , se 
io non erro , tira al moderno , e par muovere 
bineobt- verso il giorgionesco ‘Benedetto Diana sì nella 
I O Diana, § Lucia a’ SS. Apostoli , sì nella 

Limosina de’ Confratelli di S. Giovanni dipinta 
alla loro scuola in competenza de’ Bellini . 
maacq Vengo a Marco Basalti , nato di genitori 
lASAiTi, gretj ]^ 0 ] Friuli, altro competitore di Giovan- 
ni ; ma più felice , che non era il Carpaccio . 
La chiesa di S. Giobbe , che già nomino per 
la terza volta, ha di Marco un’ Orazione all’ 
Orto dipinta nel i5to , ed ora danneggiata 
non poco ; ma lodatissima dal Ridolii , e da 
altri che la videro in miglior grado . Soprat- 
tutto si celebra fra le sue opere la Vocazione 
di S. Pietro all’ apostolato nella chiesa del- 
la Certosa ; che ripetuta in tavola si vede 
nella Imp. Gallerìa di Vienna. È questa una 
delle piu belle pitture di quella età ; e ge- 
neralmente non vi è pregio in Gian Bellini , 
nel quale il Basalti o non lo pareggi , o non 
gli vada molto vicino ; anzi par che mostri un 
genio più sciolto , una composizione più feli- 
ce , un’ arte migliore di legare i campi colle 
figure . Queste son belle , e danno per lo più 
nello svelto ; la lor guardatura è vivacissima , 
le tinte delle carni ben rosseggienti, le mezze 
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Benché nato altrove , visse lungamente in Ve- 
nezia , ov’ esiste buon numero di sue opere , 
qualcuna di antico gusto , ma per lo più vici- 
ne al moderno . Il natio Friuli altro in pubbli- 
co non ne vede che un Deposto di croce nella 
badìa di Sesto , ligure grandi con bel gruppo 
nell’ indietro del quadi'o , e con un paese tutto 
natura : il tempo ha fatto ingiuria a quest’ ope- 
ra in più di un luogo ; ma un intendente la 
preferirà forse a tutte perchè immune da’ ritoc- 
chi moderni . 

Fra gli scolari di Gian Bellini , che n’ ebbe dt' 
moltissimi , alcuni devon riserbarsi ad altra e- 
poca , come Giorgione ; altri a diversa scuola , 
come il Rondinello di Ravenna ; ed altri qui 
deuno aver luogo , i quali a giudizio de’ lor 
nazionali non giunsero a posseoer pienamente 
il novello stile . La famiglia de’ capiscuola die- 
de anco un Bellin Bellini , che istruito in quell’ bbiu» 
accademia ne imitò la maniera felicemente , *»*^*-*"*> 
Dipinse Madonne per privati , le quali , essen- 
do lui noto a pochissimi , per lo più si ascri- 
vono a Gentile , o a Giovanni . Quegli , che il 
Vasari chiamò creato di Giovanni , per nome 
Girolamo Mocetto , fu de’ suoi primi e men gioiamo 
raffinati discepoli . Egli non toccò il secolo mocuto. 
XVI, e lasciò morendo intagli in rame dive- 
nuti oggìd'i* rarissimi, e quadri non grandi; un 
de’ quah soscritto dall’autore nel 1484 è nella 
prefata casa Corer . I veronesi , che ne hanno 
il ritratto frn’ pittori municipali nella scuola del 
nudo« ne possiedono pure una tavola col no- 
me e colla data i 4 g 5 nella chiesa de’ SS. Na- 
zario e Gelso . Deggio tal notizia al Sig. Sa- 
verio dalla Rosa pittor veronese di merito , 
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Altro meli noto , e similmente aridetto o sco- 
lare , o almeno imitator del Bellini si trova in 
, più luoghi soscritto a piò d’immagini sacre co- 

ma«co Marcus MartiaUs l' cueliis ; e in una Purifi- 
MAKtiA- cazione , che ne ha il conservatorio delle Pe- 
nitenti , si legge l'anno 1488 . Da una Cena 
d'Emaus, che ne hanno gli Ecc. Contarmi col 
' suo nome , si raccoglie che nel i5o6 egli vi- 
veva ancora . 

Vince?»- Di miglior gusto fu Viiiceiizio Catena , facol- 
xi^o cate- cittadino, che assai si distinse in ritratti e 
in quadri da stanza . Il suo capo d’ opera sul- 
lo stile giorgionesco è una Sacra Famiglia 
nell’ insigne Galleria Pesaro . Se altra cosa non 
avesse dipinta , saria da rimuoversi da quest’ 
epoca : vi sta però bene per altre sue produ- 
zioni rimase in S. Simeone Grande , alla Cari- 
tà , in S. Maurizio , e altrove ; belle veramen- 
te , ma non moderne a bastanza . 11 credito 

di quest’ uomo vivente era cosi crande , che 
' in una lettera scritta da Boma da Marcanto- 
nio Michiel ad Antonio di Marsilio in Venezia 
a’ di II aprile iSao, quando BtilTaello morto 
era poc’anzi, e il Buonarotti era infermo, si 
raccomanda al Catena di stare in guardia po/- 
ckè el tocca aUi excellenti pittori . ( MoreL Aot, 
p. aia). Fu anche in molta estimazione un 
Gianset- Giannetto Cordegliaghi , come il Vasari lo no- 
oiiaoh“V mina ; e lo commenda per la sua maniera as- 
sai delicata e dolce , e migliore assai di molti 
contemporanei, aggiungendo aver lui fatti in- 
finiti quadri da camera . In Venezia è detto , 
credo , per brevità il Cordella ; e a lui si as- 
crive il Lenissimo ritratto del Card. Bessarione 
alla scuola della Carità, e qualche altro pez- 
go; caduti gli altri nella dimenticanza. Forse 
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il vero suo nome era doppio Cordella Agiù. 
Certamente in una bella Madonna dell’ Ecc. 
Zeno lesse lo Zanetti Arulreas Cordelle Agi F. 
Costui è della famiglia medesima di Gianuet- 
to ; o forse anco in luogo di Giannetto dovea 
il Vasari scrivere Andrea , come in vece di Ja- 
co^)o dovea dir Francesco Squarcione . Nè 
può negarsi che , se si eccettuino i veronesi 
e I friulani , circa gli altri pittori della scuo- 
la veneta mancò di notizie , come protesta e- 
gli medesimo ; e gliene crediamo . Veggasi 
il proemio della vita del Carpaccio, e si os- 
servi quante volte in pochissimi versi egli er- 
rasse . Di Lazzaro Sebastiani fece due pittori , 
e due altri di Marco Basaiti , distinguendoli in 
Marco Basarini , e in Marco Bassiti , e asse- 
gnando a ciascuno le sue opere : scrisse inol- 
tre Vittore Scarpaccia , Vittor Bellini , Giara- 
batista da Cornigliano; e confuse i lavori dell’ 
uno con quei dell’ altro : altrove di Mansueti 
fece Mansuchi , di Guariento Guerriero e Guar- 
riero , di Poppa Zoppa, di Giolfino Ursino, di 
Morazone Mazzone , di Bozzato Bazzacco, di 
Zuccati Zuccheri e Zuccherini ; e cosi in altri 
nomi lombardi e veneti errò sì spesso, che può 
quasi paragonarsi all’ Harms , al Cochiu , a si- 
mili oltramontani meno accurati . 

Poco furono pregiati dal Vasari o poco co- 
nosciuti , e perciò omessi , Piermaria Pennac- 
chi trevigiano , di cui restano , uno in Vene- 
zia l’altro in Murano, due soffitti di chiese , 
migliori assai per colore che per disegno ; e 
Pier Francesco Bissolo veneto, meno macchi- 
noso pittore, ma più lindo e più vago. Le 
sue tavole in Murano e nella cattedral di Tre- 
vigi possono andar del pari con quelle del 
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vecchio Palma ; ed ima che ne possiedono gli 
Ecc. Renier con l’ Incontro di aimeone è an- 
che più vicina alla pastosità de’ moderni. 
G„ot*Mo degno di stona efa Girolamo di S. Cro- 

ni s. c»o- ce . Il Vasari l’ omise ; ne tacque il Boschini ; 
*' e il RIdoltl ne ha detto più mal che bene; as- 
serendo che mai non si dipartì dall’antico sti- 
le , ancofchè fiorisse quando anche i mediocri 
ingegni lo rimodernavano . Fortuna di questo 
valentuomo che si son conservate non poche 
delle opere sue migliori ; onde lo Zanetti potè 
asseverare , che più degli altri tutti si accostò 
alla maniera di Giorgione y e a quella di Tizia- 
no . Comprova tal detto la tavola di S. Parisio 
sì lodata nella Guida di Treviso , eh’ è alla 
chiesa del suo titolo . In Venezia stessa al- 
quanti suoi quadri sono di molto merito ;^com’ 
è una Cena di G. C. col nome della Santa 
Croce eh’ è in S. Martino j e in S. Francesco 
della Vigna un Salvatore di un gusto preciso , 
ma di tinte saporitissime. Quivi pure è un suo 
quadro col martirio di S. Lorenzo ; istoria di 
cui si vede una quasi ripetizione nella nob. 
casa Collabo , e altrove . È copiosissima di fi- 
gure di un palmo incirca , imitate in qualche 

f iarte dalla celebre composizione del Bandinel- 
i intagliata da Marcantonio ; le cui stampe a 
Girolamo tenean luogo quasi di una miniera 

S er piccioli , ma preziosi quadri da stanza . 

fon vi è stampa che copiasse interamente ; 
ne variava le figure , e sopra tutto i paesi , ne’ 
quali fu eccellentissimo . Cosi fece in più bac- 
canali che si trovano in alcune quadrerìe . In 
quella de’ nob. Albani a Bergamo è un S. Gio. 
Elemosinario in grande architettura fra una 
turba di poveri ; e in quella del Co. Carrara 
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pure a Bergamo è una Deposizione ^ di Si- 
gnore , pregiatissima pel ritratto del pittore , il 
quale accenna una S. Croce simbolo del suo 
nome . Niuna di queste opere sente punto dell’ 
antico . Yi è una grazia di composizione , uno 
studio di scorti , e d’ ignudo , un temperamen- 
to di colori « che pare un misto di piu scuole ; 
ove il più ne ha la romana , e il men di tutte 
la veneta . Veggasi in oltre ciò che ne dicem- 
mo a pag. 4> • 

A questi professori veneti , o stabiliti in Ve- 
nezia conviene aggiungerne alquanti , che Gio- UmIcTuìÙ 
vanni educò alle provincie ; e ripigliare così 
il filo della storia pittorica dello Stato . JVon 
vi fu luogo del Dominio , ove non avesse o 
discepoli , o imitatori . Trattiamo di tutti parti- 
tamente , facendoci dal CoUegliano . Cosi egli 
chiamasi da una città della Marca trevigiana 
eh' era sua patria , la cui veduta montuosa in- 
serisce ne’ dipinti quasi per sua tessera . Il no- 
me del pittore è Giambatista Cima ; lo stile Giam»*- 
conformasi al buono di Gian Bellini . 1 prò- i'”* 
fessori scambiarono spesso 1’ uno coll’ altro : 
cosi il Conegliano è diligente , grazioso , viva- 
ce nelle mosse , e nel colorito ; ancorché men 
morbido . La miglior tavola forse che ne ve- 
dessi è al duomo di Parma , quantunque omessa 
ne’ cataloghi delle sue opere . Quella di S. Ma- 
ria deir Orto ( chiesa in Venezia ricchissima di 
pitture ) ha men morbidezza ; ma nell’ archi- 
tettura , nelle arie delle teste , nel comparto de' 
colori ha quel non so che , per cui non si fa- 
rebbe mai fine di riguardarla . Le quadrerìe 
non d’ Italia solamente , ma ancora di là da’ 
monti hanno , o diconsi avere opere di questo 
pennello , che unite alle sue tavole d’ altare 
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che pur son molte , formano un numero molto 
considerabile . Ci avverte però il P. Federici , 
che un suo figliuolo chiamato Carlo imitò così 
bene lo stile del padre , che spesso dovria dirsi 
un Carlo quel che dicesi un Gio. Batista Ci- 
ma . Questo artefice poco visse nella sua pro- 
vincia ; e la tavola che nel i4q 5 pose nel duo- 
mo della sua patria è opera giovanile . Egli 
continuò a dipingere almeno fino al , se- 
condo il llidolfi , e morì in età virile . La da- 
ta i54a che leggasi in S. Francesco di Rovigo 
al di sopra di una tavola del Coneglìauo , o 
copia che siane , è 1’ epoca dell’ altare eretto e 
dipinto posteriormente. Il Boschini lo fa istnit- 
torc di Vittor Belliniano , dal Vasari detto Bel- 
lini , che nella scuola di S. Marco espresse il 
martirio del Santo : il meglio di tale istoria è 
r arcbitettui'a . 

I maestri , che la scuola di Giovanni trasmise 
al Friuli , furono due udinesi Gio. di M. Marti- 
no , come lo nominano alcuni documenti patrj , 
o , come scrive il Vasari , Giovanni Martini , 
di una maniera crudetta e tagliente , ma non 
senza grazia di volti e di colorito ; e Martino 
d’ Udine , che nella storia pittorica è chiamato 
Pellegrino di S. Daniello . Il nuovo nome gli 
fu dato dal Bellini , che applaudendo alla rari- 
tà del suo ingegno chiamavaio Pellegrino ; e 
la nuova patria la sortì dalla lunga dimora in 
S. Daniello , paese poco lontano da Udine . 
Questa città nondimeno è il luogo , ove può 
paragonarsi con Giovanni ; giacché l’ emula- 
zione che fra sé ebbono condiscepoli , conti- 
nuava in loro, siccome avviene, quando eran 
maestri . Restano ivi de’ lavori di amraendue ; 
e specialmente in due cappelle contigue del 
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duomo, dove dipinsero il primo nel i5oi , il 
secondo nel i5o3. Giovanni nella tavola di 
S. Marco fece ivi il miglior lavoro che eli u- 
scisse di mano; e Pellegrino vi lasciò <juel suo 
S. Giuseppe , che il Vasari ha preferito , ma 
non di molto, all'opera del Martini. Ho ve- 
duto il predetto quadro a olio , illanguidito ve- 
ramente nel colore e danneggiato in altre gui- 
se ; bello tuttavia a riguardarsi per T architet- 
tura che dà un pieno grazioso a tutto il cam- 
po , e fa che vi spicchino a sufficienza le tre 
ligure, ciò sono il S. Giuseppe col S. Bambino 
in braccio , e S. Gio. Batista fanciullo , tutte di 
purissimi contorni e di buone forme . Altre o- 
pere di questo pennello veggonsi in Udine ; e 
son ragguardevoli anche per colorito i SS. Ago- 
stino e Girolamo nella sala del Consiglio pub- 
blico . Avanzandosi nella età crebbe in morbi- 
dezza di tinte , e in ogni altra dote . La tavo- 
la a S. Maria de’ Battuti , eh’ è in Cividale , e 
contiene N. D. sedente fra le quattro Vergini 
aquilejesi aggimitivi i SS. Batista e Donato ed 
un Angiolino , ha del Giorgione ; e si con- 
ta fra le pitture più rare del Friuli , opera del 
iSag. JVon pertanto a ogni suo lavoro a olio 
si mettono innanzi le diverse istorie della vita 
di G. C. dipinte a fresco a S. Daniele nella 
chiesa di S. Antonio , insieme col titolare , e 
con var) ritratti vivi e spii'anli de’ confratelli di 
queir oratorio per lui insigne . Insigne pure è 
aivenuta per lui una scuola pittorica friulana , 
che altrove sarà descritta . 

In Rovigo presso i nobb. Casilini vedesi una 
Circoncisione di N. S. con questa memoria^: 
Opus Marci Belli discipuU Ioannis Bellini, È 
buon seguace della scuola ; e par diverso da 
Tvm. III. D 
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quel Marco figlio di Gio. Tedesco che nel i 4 C 3 
operava presso Ilovigo . 

JVella vicina Padova ebbe lo stile belliniano 
men seguito ; com’ era naturai cosa in un luo- 
go ove dominava lo Squarcione nemico aperto 
di Gian Bellini . Plondimeno vi ha quivi aion 
poche pitture di questa età che hanno del ve- 
neto , e il Vasari nella vita del Carpaccio ha 
notato , che in Padova lavorò molte cose Nic- 
colò Moreto {a) , e molti altri eh’ ebbon di- 
pendenza da’ Bellini . Merita special menzione 
un Cristo risorto , eh’ è in Vescovado , e qui- 
vi pure i ritratti di tutt’ i Vescovi di Padova , 
e i busti degli Apostoli con alcune loro geste 
in chiari scuri eleganti molto, lavoro del 1495, 
ove il pittore soscrivesi lacobus Montagnana ; 
non Montagna , come leggesi nel Vasari , e nel 
AidolG . È di lui una copiosa tavola al San- 
to;' lo stile piega quanto altri al moderno: e 
quantunque abbia pur del veneto nel sapor 
delle tinte , ritieii però nel disegno non so che 
di più preciso e più svelto , sul Far della scuo- 
la padovana . A questa pure manifestamente 
conFormasi nella insigne pittura che lasciò in. 
Belluno alla sala del Consiglio, ove rappresentò 
istorie romane (ò) . È opera vastissima , che a 

(a) Negli Statuti de’ Pittori scritto Mireti j e vi si 
trovati memorie di lui nel 141; e nel 14^ ; snni che. non si 
accordano con la dipendenza dai Bellini . Potrebb’ essere stato 
cuesto Girolamo fratello, ó in altro modo congiunto di quel 
Oio. Miretto, di cui a pag. io. Con questi due nomi sni 
ben tolto il Moreto dal Vasari , e vi si dovrà sostituire Mi- 
rerò o Miretto, 

(A) Riferisco l’epigramma che vi è soscritto di antico ca- 
rattere ; in vigor del quale si de’ credere che 1’ opra fosse 
tenuta per una delle più considerevoli , che I’ erte avea pro- 
dotte fino a quell’ ora , ^ trascritto dal più volte lodato Sig- 
Co. Cav. Lazata : ' 

d'.'b» 
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prima visfa parria da ascriversi al Mantegna ; 
così le figure son disegnate e vestite e compo- 
ste : che anzi alcune, che il Mantegna avea già 
inserite nella sua gran cappella agli Eremita» 
ni , ricompariscono quivi fedelmente copiate 
nelle stesse forme e movenze . Indizio è questo 
o che ammendue sortirono la stessa educazio- 
ne , o se non altro che il Montagnana profittò 
molto della scuola padovana . Dico solamente 
molto ; petcìocchè nel costume non si confor- 
ma alla erudita instituzione dello Squarcione ; 
ma pecca in esso alla usanaa de’ Bellini ; a’ 
quali la voce pubblica, riferita dal diligentissi- 
mo autore della novella Guida di Padova, lo 
dà per allievo . 

Scrissi già dello Squarcione , e' del suo me- 
todo, riserbando a miglior luogo la conside- 
razione de’ suoi scolari, è specialmente di An- ammca 
drea Mantegna . Egli però comparirà in questo 
molo come scolare ; giacché di lui , come di 
maestro della Lombardia, dee parlarsi in altro 
libro più degnamente . Ma de’ grand’ uomini 
anche le prime mosse son ragguardevoli: e il 
Vasari non lascia di lodare come .opera da 
vecchio la prima' tavola che Andrea fece , e 
pose in 8 . SoGa, dov’è scritto Andreas Man- 
tinca Palavinus annot VII et X natus sua ma- 
nu pinxit 1448 • Lo Squarcione tanto si era 
compiaciuto di questo ingegno, che lo avea 
adottato per Gglio . Si penti poi del suo bene- 
Gzio quando ilSglovane prese in moglie una 

r 

Non tic P.rriasio , no. tic iriiutnJus Aptlli, 

Hot licei auctoret dignut hahete laboT , 
luganeut , vixdum impleto ter mente , Jacsbut 
Eh Mantagaan. nobile pinxit opnt , 
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lì^liuola di Jacopo Bellini , suo competitore ; 
talché cominciò a biasimarlo , e con ciò me- 
desimo a istruirlo meglio . Andrea educato iu 
un’ accademia , che facea studio ne’ marmi, sti- 
mava singolarmente certi bassirilievi greci di 
antico stile qual è in un’ ara capitolina quel 
de’primarj Dei. Adunque tutto era in ricer- 
care la castigatezza de’ contorni , la beltà delle 
idee, e de’corpi ; nè solo adottava quella stret- 
tezza di vesti , quelle pieghe parallde , e quel- 
la diligenza di parti , che degenera facilmente 
in secchezza ; ma trascurava quella parte , che 
anima le morte immagini , a cui diciamo es- 
pressione . Peccò in questa singolarmente di- 
pingendo agli Eremitani il martirio di S. Jaco- 
po ; e lo Squarcioue non lasciò di motteggiar- 
celo acremente . Tali mormorazioni lo misero 
per altra via : onde facendo dirimpetto al S. 
Jacopo una storia di S. Cristoforo , avvivò as- 
sai meglio le sue figure ; e lavorando circa 
quel tempo per S. Giustina il San Marco in 
atto di scrivere l' Evangelio , gli espresse in 
volto l’attenzione di un filosofo, e l’entusias- 
mo di un ispirato . Che se lo Squarcione lo 
ajutò co’biasimi a divenir grande, i Bellini vi 
cooperarono forse colla parentela , e coll’ ami- 
cizia . Poco egli fu in Venezia ; ma in quel 
tempo non omise certo d’ imparare il buono 
'di quella scuola ; e in qualche sua tavola si 
notai! paesi e verzure sul lor carattere, e vi si 
vede un sapor di tinte , che non invidia i mi- 
gliori veneti della sua età . INon so se egli o 
altri insegnasse a’ Bellini la prospettiva tanto 
commendata dal Barbaro: so che il Loraazzo 
nel suo Tempio della pittura a pag. 53 ha la- 
sciato scritto che il Manlcgna è stato il primo , 
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che in tal arte ci abbia aperti gii occìil ; e so 
che i più grandi uomini di quei tempi erano 
ugualmente pronti a farsi o scolari in ciò che 
loro mancava , o maestri in ciò che mancava 
ad altrui . 

Saputo lo stile del Mantegna non è difficile 
immaginare quello de’ suol condiscepoli educa- 
ti colle stesse massime, e istruiti da' suoi esem- 
pj . La cappella poc’ anzi detta ne fa conoscer 
tre , il primo de’ quali , Niccolò Plzzolo , è in- Niccoid 
dicato cial Vasari. Di sua mano è 1’ Assunzio- 
ne di N. Signora nella tavola dell’ altare , ed 
oltre 'figure nella parete . Se ne vede anco un 
fresco in una facciata col motto Opus Nico- 
letti ; e in ambi i luoghi comparisce un fa- 
re non solamente simile , ma vicino al far 
del Mantegna. Altri due vi dipinsero certe 
istorie di S. Cristoforo ; sotto f una leggesi O- 
pus Èoni ; sotto l’altra Opus ^nsiùni pittor Bnn 8 . 
forlivese . L’ uno e l’ altro sarebbe ammirato o» 
altrove ; ma qui pajon discepoli a lato al mae- 
stro . Più al Mantegna avvicinasi , e in mol- 
tissime figure si teiTebbe per Mantegna stes- 
so , Bernardo Parentino , che. in un chio- beiiica»- 
stro di S. Giustina dipinse dieci fatti della vi- Jiao"*** 
ta di S. Benedetto , cingendogli di bellissi- 
mi fregj , e di picciole istorie a chiaroscuro , 
e soprapponendo a ciascuno il ritratto di un 
Pontefice Benedettino . Non vidi pittura di chio- 
stro religioso così bene ideata in ogni sua par- 
te ; e si sa che fu diretta da un insigne lette- 
rato di quel dotto Ordine, e fu l’Abate Ga- 
spero da Pavia . , Vi si legge il nome del Pa- , 
Tentino, e gli anni 14 B 9 , e i494* L’opera fu 
continuata da un Girolamo da Padova , o Gi- 
tolamo dal Santo celebre miniatore , di cui santo. 
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scrive il Yasarl , e il Ridolfì . In questo lavoro 
comparisce deboi pittore in disegno, e più an<r 
che in espressione ; ancorché in molti accessori 
sia lodevole , e specialmente nella cura del co^ 
stume antico ; lode in questa scuola così co-* 
mune , come rara è nella veneta . Spesso quel- 
le istorie si veggono ornate di bassirilievi anti- 
chi , di sarcofaghi , d’ iscrizioni copiate per lo ^ 
più da marmi ai Padova ; cosa che praticò an- 
che il Mantegua nella cappella degli Eremita- 
ni , ma più sobriamente . 

Altri suoi concorrenti in Padova furono Lo- 
renzo da Leudinara, tenuto allora eccellente, 
ma nulla ne avanza per giudicarne ; Marco 
Zoppo bolognese più simile forse al maestro 
che al condiscepolo ; ma di onorata memoria , 
perchè capo della scuola bolognese ; Dario da 
Trevigi , che in S. Bernardino di Bissano può 
vedersi a fronte del Mantegna , c conoscersi 
quanto gli ceda . Girolamo , o anzi Gregorio (a) . 
Schiavone , che tiene un mezzo fra il Mante- 
gna e i Bellini ; grazioso pittore di quadretti 
non rari , che orna di architetture , di frutta , e 
sopra tutto di leggiadri Angiolini . Un de’ più 
gai ne vidi già in Fossombrone presso un par- 
ticolare ; e vi era scritto , Opus Solauonii Dal- 
matici Squarzoni S. (Scltolans). Dubbio allievo 
dello Squarcione è un Hieronymus Tarvisio ^ 
che in Trevigi ho trovato soscritto in alcune 
tavole : è languido di tinte , ma non incolto in 
disegno . Di Lauro Padovano , che alla Carità 
in Venezia dipinse certe storie di S. Giovanni, 


(•) Cosi lo chiamino gli Stateti de’ Pittori di Padova 
e il MS. 2sn ; ood’ emCDdare ti Rtdolfi , che lo nomina Gì- 
roiamo . 
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ia menzione il Sansovino , scrittore su le ve- 
nete pitture non sempre sicuro; ma in queste, 
che son del tutto mantegnesche , volentieri sen- 
, to con lui . Nè si allontana dal fare di questa 
scuola un maestro Angelo , che nell' antico re- maestio 
feltorio di S. Giustina dipinse una Crocifissione 
di N. S. , con (ìg " "one e di viva- 


Mattio dai Pozzo , annoverato in questa fami- MArrto 
glia dallo Scardeone ( p. 371) poiché le sue o- °o!‘ 
pere non si conoscono . 

Nel tempo che la scuola di Padova gareg- 
giava colla veneta , le altre città dello Stato , 
per quanto si ha dalla storia , non tanto eran 

1 )rese dall’ erudizione della prima, quanto dal- 
a floridezza della seconda ; e si potrebbe ag- 
giungere dalia sua maggiore facilità ; percioc- 
ché Ja bella natura è più ovvia in ogni luo- 
go , che i monumenti aegli antichi . Bassano 
ebbe allora Francesco da Ponte , Vicenza i due Fiahci- 
Alontagna , ed il Bonconsigli ; e tutti , quan- po»te'!* 
tunque nati in tanta vicinanza di Padova , fu- 
ron seguaci de’ Bellini . 11 da Ponte , vicentino 
di nascita , avea nella prima età ragionevol- 
mente apprese le umane lettere , e la lìlosofla ; 
ajuti opportuni per un caposcuola , qual ei di- 
venne istruendo Jacopo , e per lui la scuola 
bassanese considerabilissima m tutto il secolo 
decimosesto , e più oltre . Lo stile delle sue 
tavole paragonate fra loro fa comprendere qua- 
li fossero le prime, quali le ultime. Diligente, 
ma secco è nel S. Bartolommeo al duomo di 
Bassano ; più pastoso in altra pittura alla chie- 
sa di S. Giovanni : ma nella Pentecoste , che 
fece pel villaggio di Olierò", diviene quasi un 
pittor moderno , composizione studiata , colo- 
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rito vario , vaco , bene accordato ; e qnel die 
più monta , nella espressione di afletti , tut- 
ti confacenti al mistero . Che in altra età a- 
vesse dipinto ancora in Lombardia fa sospet- 
tarlo il Lomazzo , dicendo che un Francesco 
vicentino alle Grazie di Milano lavorò di buon 
disegno, ma per la qualità de’ lumi e delle om- 
bre non potè piacere . 

• I due Montagna vivevano, e operavano in- 
sieme in Vicenza cii'ca il i5oo, disuguali d’in- 
gegno , comechè ugualmente addetti ai Bellini , 
se dee credersi al ilidolfì , cbe dovette vederne 
molte opere non più superstiti : in alcune che 
io ne vidi parvemi trovar molto del mante- 
gnesco . Benedetto è taciuto dal Vasari come 
suole de’ pittori eh’ egli credea dozzinali . Bar- 
tolommeo da lui è detto scolar del Mante- 
gna (a) , e meglio ne avTebbe scritto se aves- 
se vedute le sue opere fatte in patria, che cer- 
tamente non vide ; anzi scrisse che abitò sem- 
pre in Venezia . Vicenza ne ha molte , ove 
conoscere il suo stile, ed il suo progresso. Chi 
vuol sapere ove arrivasse , osservi la sua tavo- 
la a S. Michele , e l’ altra a S. Rocco , e vi 
aggiunga per terza quella del Seminàrio di Pa- 
dova . In ninna di esse vedrà altra composi- 
zione che la comunissima di quei tempi da 
noi già più volte descritta , e vi troverà inol- 
tre qualche uso di dorature , che in altri pae- 
si andava smettendosi . Nel resto egli sta al 
pari di una gran parte de’ contemporanei : re- 
golato è il disegno ; il nudo è bene inteso ; 


(■a) Nel Tomo III ed. Reni. p. 417 è scritto per errore 
Maittegaa , ove dice ch’ecli , lo Speranza , e il Vernzio iin-’ 
pararono a disegnare dal Mantegna . 
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il colorito fresco e ridente ; graziosissimi gli 
Angioletti ; e nella tavola a S. Michele ha in- 
trodotta un’ architettura che fugge ed inganna 
l’ occhio con un artifizio , che solo basterebbe 
a farlo cospicuo . Di Giovanni Speranza resta 
qualche tavola molto pregiata , ancorché di co- 
lorito inen forte . Del Veruzio nulla è in pub- 
blico ; e forse il suo nome è un equivoco del 
Vasari (a) . 

Sopra tutti i vicentini di questa età è lodato 
Gio. Bonconsigli , detto il Marescalco ; e certa- 
mente più si appressa allo stile moderno, e 
belliniano . L’ uso però de’ fregj con de’ trito- 
ni, e con simili figure prese dall’antico, credo 
che lo derivasse piuttosto da Padova o da Ve- 
rona , città finitime; l’ una delle quali porgeva 
allora il gusto dell’antichità, l’altra i monu- 
menti . Il Vasari e il Ridolfi non rammentano 

(<») Il P. Faccioli nel III voimne dille Inserizlom dtlln 
Città e Territorio di Vicenza riferisce quest] epigrafe ; Jo. 
Sperantiae de Vangeribus me finxit , ove de Vaogeribut po- 
trebb’ essere qualcne tenue villaggio del vicentino . Ne tace 
del Veruzio , se io nulla veggo ; e conferma il sospetto , che 
questo nome sia uno de’ soliti equivoci del Vasari , che i 
nostri nepoti ancora còntinueranno a emendare , e ne lascie- 
ranno forse una buona massa a’ lor posteri . Ecco la mia con- 

f ettura . Riferisce il P. Faccioli un gran quadro che sta in 
. Francesco di Schio : ^ dipinto quasi come solean compor- 
re lo sposalizio di S. Caterina , e vi sor. pure altri SS. opera 
mantegnesca assai bella , come ne pare al Sig. Cav. Gio. de 
Lazara , a cui moltissimo deferisco . Vi è scritto Franciicus 
Verini de Vieemia pinxit xx Jnnii M. D.Xll ; e della stes- 
sa mano è riferita in Sercedo pur dal P. Faccioli altra -vec- 
chia pittura . Or io argomento che questo pittore indicato al 
Vasari, come infiniti altri, con determinazione diminutiva, 
dedotta o da statura , o da et.^ ( in dialetto veneto era Ver- 
lucio , o Verinzo ) dipoi nel suo capo c nella sua Storia 
divenisse _ Veruzio . I critici degli scrittori ^reci mi daran 
certo ragione ; questo modo di scoprire , e di emendare an- 
che i nomi propri io P ho appreso da loro . 
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di esso se non le pitture fatte in Venezia, og- 
gidì o perite , o nialcondotte . Quelle che fece 
111 Vicenza sono in buon essere ; nè il colto 
forestiere dee dipartirsene senza vedere nell’ 
oratorio de’ Turchini quella sua Madonna raf. 
faellesca in trono fra quattro Santi , de’ quali 
il S. Sebastiano è una vera bellezza ideale . ' 

Un perito professore delia città teneva questa 
per la più nella pittura eh’ ella possegga ; che 
pur ne ha delie preziose . Anche il Donconsi- 
gii , come il Montagna , il Pigolino , lo Spie- 
raaza , sfoggia in prospettive ; anch’ egli par 
che spieghi un ingegno nato all’ architettura ; 
anch’egli par promettere alla patria quel divi> 
no Palladio , che fu poi l’ onor di quest’ arte ; 
e gli Scamozzi , e i non pochi altri cittadini , 
che han resa Vicenza la maraviglia insieme e 
' la scuola degli architetti . Esistono di questo 
pennello due tavole in Montaguana . Non dee 
confondersi con Pietro Marescalco soprannomi- 
nato lo Spada , che la storia MS. di Feltro as- 
serisce nativo di questa città , e querelasi che 
il Vasari ne taccia . Vedesi una sua tavola al- 
le Monache degli Angeli a Feltre ; ove il Sig. 

PiBTio Cav. de Lazara mi avvisa aver letto Petrus Ma- 
KALcó. rescalcus P. È in essa una Madonna fra due 
Angioli , figure grandiose e di buon disegno , 
e degne di meritare a Pietro onorato luogo 
nella storia . Paragonandolo con Giovanni , il 
suo colorito è men vivo , e la età sembra al- 
qudtito più tarda . 

L’ordine del viaggio vuole che si passi a 
i.KiBAti Verona , ove allora teneva il campo Liberale 
“* scolar di Vincenzio di Stefano, poi di Jacopo 
Bellini , o piuttosto suo imitatore ; al cui stile , 
dice il Vasari , si attenne sempre . Per altro 
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nella Epifanìa , che si vede in duomo , vi è 
una gloria di SeraGni , un piegai di panni, un 
gusto sì mantegnesco , che io lo credetti di 
quella schiera . E certo la vicinanza di Man> 
tova potè agevolargli V itnilazione ancora del 
Mantegna , che si ravvisa pure in altre opere 
di lui , e de’ veronesi noti ed ignoti di questa 
età . . Restò indietro a Giovanni Bellini , nè 

S uanto esso aggrandì le proporzioni , o dilatò 
prisco stile, nomechò vivesse Gno al i535. 

Le sue tinte son forti ; studiata e graziosa è la 
'espressione, lode molto comune a’ pittori ve> 

» ronesi ; la diligenza è squisita specialmente 
nelle Ggure picciole , in cn era spertissimo per 
l’uso di miniar libri tuttavia superstiti a Vero* 
na e a Siena . 

Fu in patria suo competitore un Domenico domikico 
M orone , o piuttosto fu secondo dopo lui, eru- 
dito anch’ egli da un allievo di Stefano . Sue* 
cedettero alla sua età Francesco Morone Gglio fiakci- 
più valente che il padre , e Girolamo da’ Libri ; ‘‘b, 
due giovani , che stretti fra loro in amicizia 
concorde lavorarono talora insieme , e tenne- 
ro , si può dire , le stesse massime . Del primo 
scrive u Vasari che diede alle sue pitture gra- 
zia , disegno , unione , colorito vago ed acce- 
so quanto alcun altro ; e mancò di vita nel 
iSag. Il secondo in Gnezza di gusto, e in 
lebrità lo avanzò di assai . Figliuolo di un mi- ' 
niatore di libri corali , e di uGizj , che quindi 
era detto Francesco da’ Libri , ricevette dal pa- 
dre l’arte, e il soprannome; e l’una e l'altro 
tramandò a Francesco suo Gglio, siccome si ha 
dal Vasari stesso. 

Non è del mio ishtuto considerare i loro li*r 
^ ^ bri ; ma delle tavole di Girolamo non può ta> 
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cersi . Non vidi quella di S. Lionardo fuor di 
Verona ; ove avendo dipinto un alloro , rima- 
sero più volte ingannati gli uccelli entrati in 
chiesa per le finestre , e vi volarono intorno 
come per posarsi tra quelle frondi . Ne vidi 
un’altra a S. Giorgio con data del i5ag, ove 
appena rimane un’ ombra dell’ antico carattere . 

E una Nostra Signora fra due Santi Vescovi ; 
ritratti scelti e parlanti , con tre Angiolini leg- 
giadrissimi e di volto , e di mossa . In questo 
quadretto si può conoscere in certo modo il 
miniatore che dipinge , o il pittore che minia ; 
le grazie delle due professioni in un punto di 
venuta pajono quivi raccolte . La chiesa è 
una ricchissima gallerìa di molte mani mae- 
stre , fra le quali il S. Giorgio di Paolo pri- 
meggia troppo : ma la pittura di Girolamo n’ è 
quasi un giojello , che sorprende per quel non 
so che di venusto , di nitido , di lucente , con 
• cui si presenta agli occhi . Dopo questa pit- 
tura egli visse ancora molti anni , ragguarde- 
vole specialmente nelle miniature , nelle qua- 
li era contato il pflmo d’ Italia ; e per soprac- 
colmo di gloria ne fu maestro a Don Giulio 
Clovio , eh’ è quanto dire al Roselo della mi- 
niatura . 

Quantunque la città borisse in quest’epoca 
di accreditati maesti-i , il grido del Manfegna , e 
la vicinanza di Mantova ov’ egli insegnava tras- 
se colà due veronesi , che io riserbo a quella 
scuola perchè ne furono fidi seguaci ; il Mon- 
signori , e Gio. Francesco Carotto già discepo- 
lo di Liberale . Mediocre imitatore del suo sti- 
le , ma bravo architetto e disegnatore di anti- 
Gn». ca- che fabbriche fu Giovanni suo fratello ; degnis- 
•oTTo. sixno di storia perchè istruttore di Paolo, ec- ^ 
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celiente in molte parti del dipingere , e qua- 
si divino nelle ' architetture . Congetturasi che 
quest'abilità possa Paolo averla attinta dal Ca- 
rotto ne’ pi'imi anni , perfezionatosi poi in essa 
per opera del Badile come diremo . A costoro 
che più son nòti si potrebbono ajjgùmuer— al- 
tri inen celebri, a’ quali i^ondimfhio il March. 

Matl'ei diede luogo nella sua Stòria ; per fìgu- 
ra un Matteo Pasti da noi lodato nel tomo pri- mittio 
mo a pag. 87 : ma de’^veronesi antichi parmi 
j^vcr detto a bastanza . ^ 

Di Brescia si conoscono in questo tempo due 
valenti pittori , che trovaronsi alla strage , e al 
sacco messo a quella opulenta città da Gasto- 
ne di Foix nel i 5 ia. L’uno è Fioravante Fer-Fioi.A»AK* 
ramola onorato in quell’ occasione , e premiato 10^““*' 
dal vincilor francese per la virtù sua, che spic- 
ca tuttavia in varie chiese della patria . Un 
S. Girolamo c alle Grazie , quadro bene idea- 
to , con bel paese , e di un gusto cos'i analogo 
a quello del Muziano che pare preludergli . 
Direbbesi che gli sia stato prototipo , se non 
si dee dire maestro . L’ altro è Paolo Zoppo , paolo 
che quella sciagura della città miniò in un Da-^'*'*'*' 
file di cristallo con lungo e penoso lavoro 
per farne un presente al Doge Gritti : ma nel 
portarlo in Venezia sgraziatamente si ruppe il 
cristallo , e il pittore ne mori di cordoglio . I 
saggi del suo stile che rimangono a Brescia , 
fra’ quali il Cristo che va al Calvario a S. Pie- 
tro in Olivete ( falsamente da altri recato al 
Foppa ) mostrano eh’ egli si avvicinò molto al- 
la n\aniera moderna , e non ignorò i Bellini . 

Finalmente Bergamo ebbe in Andrea Pre-i anduea 
vitali uno de’ più eccellenti discepoli di Gian ^*J‘’'*^**‘ 
Bellino . Egli par meno animato che il mae- 
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atro , e meno corretto nell' estremità ; nè di lui 
ho veduta composizione che non senta del gu- 
sto antico sia nel collocar le figure , sia nell’ 
ornar minutamente gli accessorj . Nondimeno 
in certi quadri lavorati forse in più tardi an- 
ni , qual è il S. Gio. Batista a 8. Spinto , il 
S. Benedetto in duomo di Bergamo, e più di 
una pittura nella Gallerìa Carrara , comparisce 
molto vicino allo stil moderno , ed è assoluta- 
mente un de’ prospettivi e de’ coloritori più in- 
signi della scuola belliniana . Pregiatissime so- 
no le sue Madonne , nel cui volto non tanto 
par seguace di Gian Bellini, quanto di Raffael- 
lo , o del Vinci . In Milano ne vidi due col 
suo nome , 1’ una presso il Signor Gavalier 
Melzi , r altra presso Monsignor Arciprete Ro- 
sales fatta nel t5aa, e all’ una e all’altra fan 
corona altri Santi ; teste ancor queste dipinte 
con isceltczza , e con verità . Una N. S. An- 
nunziata dall’Angelo dipinta in Ceneda è ope- 
ra sì rara in que’ due volti , che Tiziano pas- 
sando per quel luogo di tempo in tempo la 
rivedeva con trasporto , dice il Ridolfi , rapito 
dalla devozione che rappresenta . Ne’ medesi- 
mi confini fra 1’ antico e il moderno si stettero 
altri pittori nati nelle valli di Bergamo , fecon- 
de sempre alla città e di ricchezze e d* in- 

f egni . Tal è Antonio Boselli (a) della valle 
rembana , di cui si è recentemente scoperta 
una bella tavola al Santo di Padova ; e que’ 


(«) In certe pittare di Berguno comperisce educato nel- 
lo stile de' quattrocentisti ; ma si accostò poi al moderno, 
corne vedesi in Padova., ove somiglia il Palma vecchio, e 
assai probabilmente nel Friuli , OVe ne facciam menzione in 
piti colta epoca . * 
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due della medesima valle , che anche più si 
appressano alla morbidezsa se non alla eie* 
ganza del Previtali , Giangiacomo e Agostino Ciancia- 
Gavasii di Pascante . Aggiugni a questi Jaco- Aoostinu 
po degli Scipioni di Averara , e il Caversegno ^*]Ac"r'a 
di Bergamo, ed altri che il Tassi ci ha latto 
conoscere. Costoro, vivuti in un secolo eh’ è in i*-cavek- 
tanf’ onore per l’arte del colorire, son come***”"*' 
certi scrittori del i5oo che poco c’insegnano in 
dottrina ; ma in favella , dieea il Salvini , ogni 
lor pagina panni che meni oro . 

Ho già indicati al lettore i miglior maestri 
della veneta scuola che conobbero , e seguiro- 
no Gian Bellini ; numero che quantunc^ue si 
vagli per trarne via qualche nome mediocre , 
rimarrà sempre maggiore della comune opinio- 
ne : pieno è io Stato di tavole condotte su gii 
esempj suoi , delle quali l’ autore è controver- 
so ; certo è solo , che compone alla belline- 
sca , benché disegni con maniera or più mo- 
derna or più antica (a) . Nò certamente in al- 


(a) Di questo genere ì il quadro maggiore di S. Nicco- 
Ib , chiesa de’ Domenicani a Treviso ; ove la cupola , le co- ' 

lonne , la prospettiva , il trono di N. D. sedente coi fanciul- 
lo Gesh , cinto da* SS. ritti , ornato ne’ gradi d’ un Angi^_ 
letto che suona cererà , scuoprono un compositor bellinescó ; 
opera da me veduta soltanto dopo edita in Bassano la mia 
istoria . Fu dipinta nel ipo dal P. Marco Pensaben coli’ 
ajuto del P. Marco Maraveja sacerdoti Domenicani , chia- 
mativi da Venezia . Vi stettero fino al luglio del tjti ; 
quando il primo di essi celatamente si dileguò dal convento; 
e lì tavola di Treviso in un mese fu compiuta da un Gian- 
girolamo pittore fatto venir da Venezia , che sospettasi esse- 
re il Girolamo Trevisano jnniore . Ma questi non si trova, 
che io sappia , nominato mai da cittadini o da esteri altra- 
mente che Girolamo; e, stando alla cronologia del Ridolfi, 
contava allora anni ij . Finchb questo articolo sia liquidato 
meglio , io confesserò d’ ignorare questo Giangirolamo . Me- 
glio conosco quel Pensaben , che Ài poi trovato , e nel i$i4 

era , 
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tra scuola saprei trovare tanti seguaci di un 
capo che gli siaii iti così dappresso . Ciò po- 
sto io non so facilmente credere che siano del 
Bellini tanti quadri , e specialmente Madonne , 
che per sue si additano nelle quadrerie . Un 
cauto giudice non crederà facilmente sua ope- 
ra q^uella , ove spicca molto bello ideale ; a- 
vendo il Bellini nelle figure donnesche ripetuta 
per lo più una idea di ritratto che tira al si- 
mo . !Nè anche gli ascriverà facilmente pitture 
di una diligenza e finezza che sa della minia- 
tura ; essendo il suo pennello sciolto , libero , 
e franco . Finalmente un certo impasto di co- 
lori assai gajo , certo rosso di vestiti che ti- 
ra al roseo , certa lucentezza di vernice non 
sono gli usati caratteri della sua mano , per 
quanto vi sia per entro del suo disegno : in 
tali pitture dee almèn sospettarsi che sian ope- 
re fatte nello Stato da pittori finitimi alla Lom- 
bardia ; donde anche taluni delio Stato veneto 
appresero il meccanismo del colorire . 

Non è fuori del mio proposito annettere alla 
considerazione de’ pittori a tempera o a olio 
certi generi di pittura meno nobile ; fra’ quali 
è la tarsia , che con legni di colori diversi or- 
nava specialmente i cori ove si recitano i divi- 
ni utHz] . Nulla trovo de’ suoi inventori , nè se 

tede- 

era , come prima , Domenicano in Venezia ; ma indi a qnat- 
che anno, ciof nel i$^o, si trova ne’ libri autentici dell' Or- 
dine registrato fra quegli che aveano deposto I’ abito , o era- 
no morti . Il eh. P. Federici crede esser costui lo stesso , 
che F. Bistiano del Piombo, ipotesi non verisimile, come 
altrove dimostro . Io credo essere suto il Pensabene un bra- 
vo pittore belliniano, restato però ignoto alla storia , ezian- 
dio del suo Ordine . In un Ordine così ricco d’ ingegni , in 
un secolo così folto di valentuomini , non <; questi il solo 
timaso oscuro: la nostra opera ne porge molti altri eseirpj. 
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tedeschi (a) fossero , o d’ altra nazione ; ma el- 
la nacque , come vuol credersi , dalla imitazio- 
ne de’ musaici e de’ commessi di pietre. Altri 
le»ni non si adoperarono dapprima che i bian- 
chi e i neri ; nè altro allora si rappresentò 
che casamenti , tempj , colonnati ; in -una pa- 
rola ornati , ed architetture. Il Brunelleschi in- 
segnò in Firenze agli artefici la prospettiva ‘ 
sicché le fabbriche si ritraessero con buon me- . 
todo j e de’ suoi precetti profittò singolarmen- . 
te Masaccio in pittura , e Benedetto da Maja- bshedbt- 
no in tarsìa. Restano in Firenze e altrove 
r Italia antichi cori pregiatissimi in quella età , 
ma inviliti dipoi , quando 1 ’ arte passo a tmge- 
re i legni con acque e colori bolliti , e con 
olio penetrativo ; e dopo le fabbriche facili a 
ritrarsi , perchè piene di linee rette , si comin- 
ciò a lavorar figure di buona maniera ; il che 
prima sì era tentato , ma con successo poco 
felice . Di tal miglioramento , anzi della per- 
fezione deir arte ebbe il merito maggiore la 
scuola veneta . Lorenzo Canozio da Lendinara lobenzo 
condiscepolo del Mantegna , e morto circa ìICahouo. 
1477 I Basilica di S. Antonio intarsiò il 

coro, come sembra, anche con figure; ma 
arso quel coro non rimane ora se non l’epi- 
tafio dell’ artefice , ove per quell’ opera è tol- 
to al cielo . ]Se reìttano tuttavia altri lavori 

(«) Fin dal secolo XI o iv’ intorno par che in Germa- 
nia fosse in credito qualche arte di tal fatta . Teolilo Mona- 
co ne’ libri già rammentati 4f omni iciemia arth pingtntti 
fin dal proemio facendo menzione de’ lavori piti pregiati in 
ogni paese scrive : guìdquid in fentuTtrum vnrietntt prtcioss 
diligit Trancia i quidquid in auri , argenti , capri , ferri , 
lignoram lapidamene snbtilitate ( cos) nel codice viennese ) 
jollere lauda! Germania , 

Tom. III. 
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4tegjli armadj dalla sagrestìa, e, come credesi, 
iji alcuni confessionali . -Soii lodati da Matteo 
Siculo a par di Fidia ed ApelJe , oltre a Lo- 
cmiTo-yenao, anche Cristofano suo fratello, e Pierau- 
Ionio suo genero, ch’obbe compagni in quell' 
Kio. rjpra . De’ due fratelli scrive anche il Tirobo- 

’ schi fra gli artisti di Modena , di cui furono cit- 

tadini . , 

Fiia Gio- * Ma il lor grido presto Huì . Fra Giovanni da 
vIkoLa".* Verona laico Olivetaiio gli avanzò poco appres- 
so io taf arte; la esercitò in varie città d' Ita- 
lia, e in Roma stessa in servigio di Giulio 11 ; 
ma singolarmente in pati'ia nella sagrestìa del 
suo Ordine, ove durano ancora le sue opere 
F-vrecEN-ponservatissinae . F. Vincenzo dalle Vacche pur 
Vacche^ vecouese , put loioo Olivetauo , di cui fa men- 
zione il . dottissimo Sig. Ab. Jacopo Morelli nel- 
la sua Notizia d' opere di disegno nella prima 
metà del secolo AVI , merita d’ esser qui raxu- 
meutato per lavori di tarsìa, e sopra tutù per 

a nelli >. latti (in Padova nella chiesa di S. Beue- 
eito novello : ma non sapendosi J' epoca del 
auo liorire ani astei^go dal aichiararlo aUievo o 
oompagixo di F. Giovanni . £izrale alle opere 
delia sagrestìa di Verona degli Olivetani son le 
F. RArrA- tarsìe dì F. Raflhello da Brescia pure Olivetano 
lIlifciA'’.'' .oor® 'di S. Michele in Bosco a Bologna. V* 
F. Damia- fu inoltre Fra Damiano da Bergamo Domcni- 
cano , che alla sua chiesa di Bergamo, e assai 
meglio a quella di Bologna ornò di tarsia si- 
■ mflraente il coro; e in S. Pietro di Perugia la- 
vorò istorie commenda tissime . Questi , come 
nel . Vasari si vede , raOTinò ancora la mae- 
strìa de’ colori, degli scuri; fino ad esser lenu- 
Jo primo in quest’ arte . Ebbe non so se emu- 
r„AN- latore o scolare un Gianfraucesco CapocUferro ^ 
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i cm stalli a S. Maria Maggiore di Bergamo »»akce- 
sono de’ più belli in questo genere , ancorché OirbItKO - 
non vadano esenti da qualche secchezza . Ope- 
rò ivi sui disegni del Lotto , e ammaestrò nell’ 
arte Pietro suo fratello e Zinino suo Aglio; on- Pieth* i 
de dopo lui continuò la città ad avere tarsiato- 
ri eccellenti per molti e molti anni . Le mag- 
giori e le piu artificiose figure di tarsìa , che 
IO vedessi, sono in un coro della Certosa di 
Pavia , distribuite una per ogni spalliera ; se ne 
fa autore un Bartolommeo da Fola , che altro- baeto- 
ve mai non conobbi . Vi è in ogni riquadratu- Ì2 *pÓla. 
ra un busto di un Apostolo, o di altro Santo 
disegnato sul gusto della scuola del Vinci . Cer- 
te gallerìe ne serbano qualche quadro ; e pre- 
ziosi sono tuttavia quei di F. Damiano . Nel ri- 
manente questo magistero , che aggiravasi intor- 
no a materia soggetta troppo al fuoco ed al 
tarlo , a poco a poco venne mancando ; e se 
fin da alcuni anni par che risorga , non proda- ^ 
ce per anco opere degne d’istoria. 
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Giorgioniù , Tiziako , il Tintorrtto ^ 
JACOPO Vjì Bassaro ^ Paolo 

VeROA'ESE . 


JEccoci al bel secolo della scuola venezìa- 
ctrtttnt na , che al pari delle altre produsse circa il 
' 5oo i migliori suoi artefici ; uomini che tolse- 
ro non meno il grido ai predecessori , che la 
sorte di raggiungerli ai successori . Varie vie 
gli condussero a tanta altezza. di gloria, come 
nel decorso vedremo ; ma in questo tutti co- 
$ spirarono , per dir cosi , che u loro colorito 
fosse il più vero , il più vivace , il più applau- 
dito fra tutte le nostre scuole ; pregio che la- 
sciarono in retaggio a’ lor posteri , che forma 
il più deciso carattere de’ veneti dipintori. Vi 
è stato chi ne ha recato il merito al clima ; 
asserendo che in Venezia, e nei luoghi vicini 
la natura medesima tinge più vivamente che 
altrove tutti gli oggetti : deboi ragione e da 
non opporle molte parole , dappoiché gli olan- 
desi e 1 fiamminghi hanno in climi tanto di- 
versi ottenuta la stessa lode . anco alla 
qu.nlità de’ colori sì può ricorrere : è noto che 
Giorgione e Tiziano stesso non adoperavano 
che pochi colori , e questi non cerchi o pro- 
cacciatisi altronde , ma vendibili a tutti nelle 
officine di Venezia. Che se altri pur replicas- 
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Ee , che a que’ dì si vendevano i colorì più 
schietti che poi non si lece ; io non negherò 
che tale opposizione Jia del vero ; giacché il 
Passeri nella vita dell’ Orbetto si querela che 
allora molte pitture si perdean presto per Ja 
qualilà de' colori dispensati dalla J'raiide de’ ven- 
ditori: solamente domauderù se sia possibile, 
che merci così schiette capitassero si comune- 
mente a’ veneti , e a’ fiamminghi loro imitatori ; 
e sì rare volte arrivassero in certe altre scuole ? 
Dee dunque tutto ripetersi dal meccanismo , e 
dall’ arte del colorire ; nella quale in parte si 
uniformavano i miglior veneti agli altri miglior 
d’Italia; e in parte ne ditlérivano . Era allora 
comune l’ uso di preparare col gesso le tavole 
o le tele che aveano a dipingersi; e quel bian- 
co fondo , amico ad ogni tinta che il pittore 
vi soprapponesse , le ajutava ugualmente tutte 
a vestire una lucentezza , una fiondità , una 
trasparenza maravigliosa ; costume che sbandi- 
to dall’ avidità , e dalla pigrizia si va ora feli- 
cemente rinnovellando . Ma i veneti ebbono 
oltre a ciò un’ arte , che sì può dire propria 
loro . Perciocché i più di essi in questi tre se- 
coli hanno lavorato non tanto d’impasto, quan- 
to colpeggiando o di tocco ; e posto a suo 
luogo ciascun colore , senza tormentarlo molto 
o strofinarlo , son iti aumentandolo sempre , 
onde rimanessero le tinte vergini e nette ; o- 
pera che richiede non sol prontezza di mano, 
e d’ingegno; ma educazione ancora, e gusto 
coltivato fino da’ primi anni. Quindi il Vecchia 
solca dire , che a copiar quadri fatti con dili- 
genza arriva ogni pittor diligente ; ma a far 
copie di un Tiziano , di un Paolo , e imitare 
il lor tocco è impresa ove riescono i veneti 
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soli , o sian tali di nascita , o di educazio- 
ne almeno ( Bosch. pag. 274 ) • Che se do- 
mandisi r^ual sia il frutto di questo metodo, 
dico che il Boschini vi trova due vantaggi con- 
siderabili . Il primo è che con questo modo 
di colorire , cn egli chiama di macchia e di 

F ratica , più facilmente si schiva la durezza ; 

altro è che tal metodo meglio che altro (k 
spiccar le opere in lontananza : ed essendo 
fatte le pitture non per vederle sotto gli oc- 
chi ma per goderle in distanza , si ottiene per 
esso più facilmente l' intento . So che di que- 
ste massime hanno abusato i moderni ; ma es- 
se deon intendersi sanamente ; ed io non in- 
tendo di proporre in esempio se non gli otti- 
mi della scuola , che sì profondamente conob- 
bero il modo e i limiti di tal pratica . Nè al- 
tri meglio di loro conobbero 1 amistà de’ co- 
lori ; talché il metodo stesso di avvicinargli 
e di contrapporgli è stata la seconda sorgente 
del dilettevole e del gajo nelle opere loro , 
e specialmente in quelle di Tiziano e de’ con- 
temporanei . 

Tal perizia non si restrinse solo alle carni , 
nel color delle quali i tizianeschi massimamen- 
te hanno avanzata qualsivoglia altra scuola . 
Ella si distese anco ai panni ; non vi essendo 
foggia di velati , o di stoffe , o di veli , eh’ es- 
si non abbiano contraffatta mirabilmente , mas- 
sime ne’ritratfi, che i veneti commettevano fre- 
quentissimi allora e ornatissimi . Che anzi a 
questo esercizio , che impegna a star molto at- 
tento al vero , e a porre nel quadro non so 
che di piccante , dice il Cavalier Mengs , può 
ridursi in parte la gran verità, e forza a cui 
giunsero que’sommi coloritoti. Si distiase inol- 
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tre il lor merito in ritrarre qualunque sor- 
ta di lavori in oro , in ai-gento , in ogni me- 
tallo , onde in venni poeta non si soii: lette 
reggie così ornate , o mense così signorili co- 
me veggonsi ne’ quadri veneti ; si distiiisff nrf‘. 
paesi , ne’ quali han talòra avanzati i fiammin- 
ghi ; e nelle architetture che con isfuggio non, 
praticato altrove introdussero nelle composi- 
zioni , come dicemmo aver fatto i quattrocen- 
tisti ; industria opportunissima anco a colloca- 
re , e variare , >e far trìon&re i gruppi delle, 
ligure . • 

In queste vaste composizioni, che a’ tempi 
helliniani si empievano di figure mezzane o- 
picciolé , sì è poi introdotta una grandezza di 
proporzioni , che ha aperto- il campo a. quadri 
macchinosissimi , il piu terribile de’ quali è la 
Cena di Paolo a S. Giorgia . Mei ohe sono a- 
jutati gl’ingegni da un’ wilità, che par tra- 
mandata per successione in questa scuola fino 
a’ tempi a noi più vicini ; la quale sta nel be- 
ne ideare in ogni opera , . quantunque grande, 
tutto r insieme co! suoi passaggi e. giàdazioni: 
di luce ; talché l’ occhio per sé medesimo ne 
va seguitando le tracce , e scorrendolo dall' uno» 
all’altro confine. '£d è osservazione di alcuni 
ohe han veduti quadri antichi ( come a scapi- 
to del buon gusto oggidì |i costunza ) tagliati 
e accorciaK per adattargli a quella parete o 
sopra quell' uscio che tale operazione spessa 
in quaari di altre scuole riesce tollerabilmente f 
ove in quegli de’ veneti è dìtKcilissima : tanto 
ogni parte è connessa coll' altea e- armonizzata 
al suo tutto . 

Queste ed altre simili qualità: che lusingai! 

1’ occhio che fermano i dotti e gU indotdl, 
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che trasportano altrove il pensiero per la no- 
vità e per la evidenza della rappresentazione , 
formano uno stile che il Reynolds ha chiamato 
Ornamentale , dando in esso fra tutte le. scuo- 
le d'Italia la palma a’ veneti ; introdotto po- 
scia ad esempio loro dal Yovet in Francia , dal 
Rubens in Fiandra , dal Giordano in Napoli , 
e nella Spagna . Quel critico inglese gli dà 
quasi un secondo posto dopo lo stil grande ; 
e ridette che i coltivatori del sublime han qua- 
si temuto lo sfoggio , é la pompa degli acces- 
sori , e perchè scema nel dipintore l’ industria 
verso il disegno , e verso 1’ espressione ; è per- 
chè nello spettatore istesso cagiona un diletto ’ 
passeggierò, che dall’occhio non passa al cuo- 
re . E veramente come il sublime di Tullio è 
più semplice che f ornato di Plinio , e quasi 
teme >che spesso dicasi oh bello ! perchè la sua 
encrg'ia non resti snervata da una troppo stu- 
diata eleganza ; cos'i è del grande di Michelan- 
giolo , e di Raffaello, che senza molto, distrarti 
col lusinghevole dell’.arte ti ricerca il cuore , 
ti atterrisce , ti accende , ti desta la pietà , la 
venerazione , l’ amore del giusto , ti solleva in 
certo modo sopra te stesso , ed anche contro 
tua voglia ti cagiona il più dilettoso de’ senti- 
menti eh’ è la maraviglia . Aggiunge Rejnolds 
essere perciò pericoloso a’ giovani invaghire 
dello stile veneto ; precetto che sobriamente 
inteso può valere per coloro , i quali da natu- 
ra son fatti pel grande stile . Ma perciocché 
in tanta disuguaglianza di talenti ve ne ha di 
quelli che son più atti ad ornare che ad espri- 
mere , non si sproni l’ ingegno loro ad una 
carriera , in cui saranno sempre ultimi , ritraen- 
doli da un’ altra in cui sarian pr imi ; anzi chi 
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in questa muta eloquenza non ha la energìa , 
e lo spirito di Demostene , tutto si applichi all’ 
eleganza , alla pompa , alla copia di Demetrio 
Falereo . 

Wè perciò credasi, che tutto il merito de’ ve- 
neti stia nel sorprendere con le tinte e con gli 
ornamenti ; e che il solito stile e il vero me- 
todo di dipingere sia stato ignoto in queste 
bande . So che molti esteri , i quali mai non 
si mossero dal lor nido , facendo di tutti que- 
sti artefici uu fascio, van dicendo che i vene- 
ziani furono ignari del disegno , soverchi nella 
composizione ; che mai non conobbero bello 
ideale , mai non intesero espressione , costume , 
decoro ; finalmente che ivi regnò sempre una 
celerità che abborraccia (a ) , che sdegna freno 
di regole , che non finisce il lavoro presente 
per ansietà di passar presto ad altro lavoro, e 
così ad altro guadagno . Siano di alcuni vene- 
ti queste tacce , elle sicuramente non sono di 
tutti ; e se cadono in una città , non cadono si 
facilmente in un’ altra ; e sopra tutto se con- 
vengono a un’ epoca o ad una setta di pittori , 
non si possono accomunare alle altre tutte . 
Copiosissima è questa scuola come di artefici, 
COSI di eseinpj lodevoli in qualsivoglia dote 
della pittura : ma nè questi artefici , nè questi 

Racconta il Vasari cbe Tiziano si teneva innanzi le 
cose vive e naturali , e le contrafTaceva con colori senza far 
disegno .... mila maniera che fecero molli anni i pittori 
•ueneziani , Giorgione , il Palma , il Pordenone , ed altri che 
non videro Roma , nè altre opere di imita perfezione . Non 
so quanto lo scrittore fosse informato del loro metodo . Si 
veggono nelle raccolte anco i loro disegni ; e presso i Conti 
Chiappini in Piacenza è il cartone del celebre S. Agostino , 
che il Pordenone dipinse in quella cittil , e Vi si conserva 
tuttavia . 
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esmipj son n«*ti a bastanza . Io sperO' che il 
mio lettore potrà formarne più dikira idea, do- 
poché conosciuti i Bellini, i Giov||ioni<, i Ti- 
ziani , e gli altri capi , vedrà quasi da un ma- 
desiino albero trapiantai*si qua e là per lo Sta- 
to rami diversi -, e secondo l’ indole del suolo , 
e la vicinanza di altri climi prendere dove una' 
nuova qualità, e dove un’altra; ma non de« 
porre giammai le prinùgenie e le native . Che 
se nel decorso della storia p'esso molte onorate 
piante vedrà sorgere (a parlar con quel nostra 
poeta ) anche i lazzi sorbi ; solo a. questi volga 
il suo biasimo : e voglio dire , che la iu&mia di 
varj artefici trascurati non si asperga calunnio- 
samente a tutta la scuola loro . 

La bella epoca iucomincia da Giorgione e 
da Tiziano . Questi due che furono e compa- 
gni e rivali si divisero in certo modo i segua- 
ci per la Capitale e per lo Stato ; talché una 
citta si vede aver più aderito ad uno , un’ al- 
tra ad un altro . lo gli rappresenterò separa- 
tamente ciascuno con la sua schiera ; parendo- 
mi questo metodo più opportuno a far cono- 
scere come . da due maestri di uno stile affine 
sia sorta e propagata tutta quasi la scuola che 
Giorcio io descrivo . Giorgio finrbarelli di Castelfraii- 
»»i*«ii-co più comunemente fu detto Giorgione per 
certa grandiosità che sorti da natura e nell’ a- 
nìmo e nella persona ; grandiosità che impres- 
se anco nelle sue pitture , quasi come avviene 
. a chi scrive, che nel suo scritto ritrae una 
immagine di sè stesso . Fin da che era disce- 
polo del Bellini , guidato da uno spirito cono- 
scitore delle sue forze, sdegnò quella minutez- 
za , che rimaneva ancora da vincersi ; e a lei 
sostituì una certa libertà , e quasi sprezzatu- 
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ra , in cui consìste il sommo dell’ arte . In 
questo genere può dirsi inventore : niuno pri> 
ma di lui avea conosciuto quel maneggio di 
pennello sì risoluto , sì forte di macchia , sì 
abile a sorprendere in lontananza . Continnò 
dipoi sempre ad aggrandir la maniera, faceO' 
do più ampi i contorni , più nuovi gli scorti , 
più vivaci le idee de’ volti , e le mosse , più 
scelto il panneggiamento , e gli altri accessorj , 
più naturale e più morbido il passaggio d’ u- 
Ila in altra tinta, e Bnalmente. più forte, e di 
molto maggiore effetto il chiaroscuro . Questa 
era la parte di cui più abbisognava la pittura 
veneta , giacche nell’ altre scuote prima che in- 
cominciasse il secolo decimosesto si era già in- 
trodotta dal Vinci. £ dal Vinci appunto, o, a 
dir meglio, da non so quali suoi disegni o pit- 
ture vuole il Vasari che Giorgione la derivas- 
se ; cosa che il fioschini non soffre , preten- 
dendo che in ciò ancora egli a sè medesima 
fosse e maestro e scoiare . E veramente il gu- 
sto di Leonardo , e dei milanesi che da lui 
l’appresero, non solo -differisce in disegno a- 
mando il gracile e il leggiadro ne’ contorni , e 
ne’ volti , ove a Giorgione piaccpie maggior- 
mente il pieno e il rotondo ma ne diffe- 
risce anco nel chiaroscuro . 11 far leonarde-^ 

SCO è molto più amico delle ombre, e va gra- 
datamente diminaendole con più studio ; e 
quanto al lume , n’ è parco assai , e cerca di 
riunirlo in poco di spazio cqp una chiai-ezza 
che sorprenda . 11 far dì Giorgione è più a- 
perto , e men carico di scuri ; nè le sue mez- 
ze tinte compariscono mai bigie e ferrigne , 
ma belle e vere ; in una parola si conforma 
allo stile del Coieggio più che a verna altro , 
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se mal uoii giudica il Mengs . Nù perciò io 
accordo , che nulla il Vinci potesse cooperare 
al nuovo stile di Giorgione . Ogni aumento 
della pittura ha avuto origine da un primo , 
che ammirato per la novità ha fatto conosce- 
re a’ presenti con I’ esempio , agli assenti col 
grido ciò che ancora mancava di’ arte j e per 
tal via si son desti qua e là gl’ ingegni ad ac- 
crescerla in quel dato genere e a migliorarla . 
Così avvenne , se io non erro , della prospetti- 
va dopo Pier della l’rancesca ; cosi degli scor- 
ti dopo Melozzo ; e similmente del chiaroscuro 
dopo Leonardo . 

Le opere di Giorgione furono in grandissi- 
ma parte condotte a fresco nelle facciate delle 
case , particolarmente in Venezia , ove ora non 
resta se non qualche reliquia , solo per com- 
pianger la perdita del rimanente . Per contra- 
rio conservatissime si veggono ivi , e altrove 
mofte sue pitture a olio custodite in private 
case ; e se ne trova la ragione nel forte impa- 
sto de’ colori , e nella pienezza del suo pen- 
nello . Soprattutto se ne veggono ritratti ma- 
ravigliosi per l’ anima che vi è dentro , per 
l’aria delle teste, per la bizzarria de’ vestiti , 
delle zazzere , delle pennacchiere , delle armi , 
e pel contraffar la freschezza della carne vi- 
va ; nel che quantunque le piu volte usi tinte 
sanguigne molto ed ardite , pure vi unisce tal 
grazia che dopo mille imitatori rimane unico . 
£ il Ridollì analizzando quelle tinte, trovò che 
elle furono poche all’ uso de’ greci antichi , e 
scevre di que’ ranci , e bigi , ed azzurri , che 

f )oi s’ introdussero con pregiudizio del natura- 
e . Rarissimi sono i suoi quadri composti , co- 
me a Trevigi nel Monte di Pietà il Cristo mor- 
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to , e in Venezia il S. Oniobono alla scuola 
de’ Sarti , o a quella di S. Marco la Tempesta 
sedata dal Santo , ove fra le altre cose sono 
tre remiganti ignudi , pregiatissimi pel dise- 
gno , e per le attitudini . Milano ne ha due 
bislunghi , e quivi parecchie ligure di misura 
oltre le poussinesche , che si direbbono ben 
complesse piuttosto che leggiadre . Il primo è 
all’ Ambrosiana , il secondo nel palazzo Arci- 
vescovile; e densi da alcuni pel miglior Gior- 
gione che sia al mondo . Rappresenta Mosè 
bambino estratto dal IV'ilo , e presentato alla 
figlia di Faraone. Pochi colori, ma ben di- 
sposti , e bene accordati , e ben rotti cogli scu- 
ri fanno all’ occhio un’ armonìa austera , dirò 
così , e simile ad una musica , che con poche 
note , ma temperate maestrevolmente , vi dilet- 
ta sopra ogni concerto più fragoroso . 

Giorgione di 34 anni nel i5ii perde la vi- 
ta . A istruire i veneti rimasero le sue opere 
piuttosto che i suoi allievi . Il Vasari ne ac- 
cenna alcuni , che ad altri han dato luogo di 
controversia . Il Ridolfi rammenta un Pietro putro 
L uzzo da Feltro detto Zarato o Zarolto, che 
di scolare di Giorgione fatto suo rivale gli sviò 
di casa una femmina da lui amata fuor di mi- 
sura , della cui perdita , come alcuni raccon- 
tavano , accorato morì ; quantunque altri il 
facciati morto di peste , che praticando con tal 
donna aveva contratta . Questo Zarato , come 
leggasi in un MS. su le pitture di Udine , e in ^ 
una storia MS. di Feltro , è quello che il Vasa- 
ri chiama Morto da Feltro-, e dice che giova- 
netto andò in Roma , e fiorì quivi e in Firen- 
ze e altrove per l’ arte delle grottesche ; di 
che noi altrove . Condottosi poscia >iu Ve- , ^ 
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nezia ajatò Giorgione nelle pitture che fece al 
fondaco de’ Tedeschi circa al i5oS,' in fine 
trattenutosi alquanto tempo in patria , e poi 
datosi alla milixia e fatto capitano , andò a 
Zara ; e quivi poco appresso iu un conflitto 
moli di anni 45 : tanto ne racconta il Vasari . 
Io veggo che la patria Feltre , e la compa> 
gnìa ui Giorgione in dipingere , e i sopranno- 
mi di Zarato, e di Morto dan verìsimiglianza 
air asserzione di cpie’ MSS. : ma le date che 
della vita di Morto abbiam nel Vasari non 
consentono che, dietro ilIlidollì« gli 'diamo per 
maestro Giorgione di lui più giovane . Laonde 
vo congetturaiido che il Ridollì abbia detto 
scolare di Giorgione chi venne a lui già ma- 
turo , e ne fu ajuto . Figm-ista ragionevole , 
' che che dica il Vasari , era certamente ; e nel- 
la citata storia , che fu scritta dal Cambrucci , 
e conservasi presso Monsig. Vescovo di Fel- 
tre , a lui si ascrive la tavola di N. D.. fra’ SS. 
Francesco e Antonio a S. Spirito , ed un’ al- 
tra a Villabruna, e sopra una casa alle Teggie 
tra Curzio a cavallo . Dalla storia medesima 
veniamo in cognizione , che un altro ^ Luzzi 
Lorenzo per nome Lorcmzo, contemporaneo e forse do- 
Lum . jnestipo di Pietro , a fresco dipinse la chiesa di 
S. Stefano molto peritamente : anzi che ugual- 
mente valesse in pittura a olio .egli stesso cel 
fa conoscere nella tavola del Protomartire, ove 
spicca correzione di disegno , beltà di forme , 
£>rza di tinte , e vi è aggiunto il suo nome è 
Tanno i5ii. 

il più celebre della scuola giorgionesca è Se- 
bastiano veneziano , che dall’ ^ito e dall' uffizio 
siiAtTiA* eh’ ebbe dipoi a Roma ' è chiamato Fra Seba- 
PisMio.'' «t^iauo del Piombo . Egli lasciato Gian fielUni , 
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sì accostò a Giorgioae , e niegh'o che altri Io 
imitò ne’ tuoni de’ colori « nella sfumatezza . La 
sua tavola in S. Gio. Crisostomo fu da alcuni 
tenuta opera del maestro ; tanto vi è di quel- 
lo stile . Può sospettarsi che fosse ajutato nell* 
invenzione ; sapendosi che Sebastiano non avea 
da natura sortita prontezza d’ idee ; e che in 
composizioni di .più figure era lento , iri'isolu- 
to , lacile a promettere , dillìcile a cominciare , 
diffidlissìaio a compiere . Quindi è raro a ve- 
dersene istorie, o tavole d’altane, com’ è la 
Mativitù -di N- Signora a S. Agostino di Peru- 
gia, o la FlagdLl^ione agli Uteservanti di Vi- 
terbo, tenuto il miglior quadro delia "città . 
Pitture da stanza , e specialmente ritratti fece 
in gran numero , e senza molta fatica , ed « 
difiìcile vedere o mani! più belle, o tinte -dà 
carni più rosee, o accessorj più bizzarri . Coti 
ritraendo Pieltso Aretino, egli isella sue vesti 
distinse cinque neri diversi ; imitando esatta- 
mente quello del <vellit|D , quello del raso , -e 
così gli altri . Invitato a Roma da Agostino 
Chigi , e ammirato ivi come un de’ primi colo- 
ritori del suo tempo , dipinse in competenza 
del Peruzzi e di Raflacllo stesso , e una sala 
della Farnesina , eh’ era allora casa dei Chigi , 
conserva i lavori de’ tre pennelli . 

Sebastiano vide in questa concorrenza che 
il tuo disegno nou poteva esser molto lodato 
in Roma , e lo mi^iorò ; ma talora cadde in 

g ualche durezza per lo stento che vi durava, 
ne fu in certe opere sollevato da Midùelao- 
giolo , dal cui disegno trasse quella Pietà eh’ è 
a' Conventuali di 'Viterbo , e la Trasfigurazio- 
ne , e le altre pitture che fece in sei anni à 
S, Pietro in Montorio a Roma. Dice il Vasai-i, 
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che Michelangiolo si uni con lui per abbatte- 
re r opinione de’ romani troppo favorevole a 
Aaflaello . Aggiunge che , morto questo , Se- 
bastiano era universalmente tenuto primo col 
favore di Michelangiolo j e che Giulio roma- 
no , e gli altri dell' emola scuola rimasero tutti 
indietro . lo non so che si abbia a giudicare 
di un fatto che discreduto fa torto all’ istorico , 
e creduto non fa grande onore al Bonarruoti . 
Il lettore ne decida a suo senno . Sebastiano 
fu anche inventore di un nuovo modo di dipin- 
gere a olio iiT pietra , con cui condusse la Fla- 
gellazione a S. Pietro in Montorio ; opera tan- 
to annerita dal tempo , quanto conservate so- 
no le altre > che ivi fece a fresco . Colorì an- 
che in pietre quadri da camera ; usanza molto 
applaudita in que’ primi anni ; ma che presto 
eone fine per la ditlicoltà del trasporto . Con 
questo metodo , o con altro consimile son di- 
pinte certe pitture del secolo XVI , che oggidì 
in qualche museo son credute antiche (a) . 

Dal- 

(4) Accennai altrove, che il P. M. Federici ha suppo- 
sto come cosa verisimile , che F. Sebastiano sia lo stesso 
che F. Marco Pensaben Domenicano. L’anno della lor na- 
scita veramente h lo stesso . Ma le altr’ epoche troppo di- 
scordano , se già non suppongasi , che il Vasari (guanto ha 
scritto di Sebastiano veneziano nella sua vita , e in quelle 
del Sanzio e del Peruzzi , tutto sia un giuoco di fantasia . 
Non è pregio dell’ opera far paragoni minuti fra I* epoche 
de’ due pittori. Noi trovammo nel 1520-11 Pensaben in Ve- 
nezia , Mi a Trevigi , ove si trattiene fino al luglio del 
1511 . Òr Sebastiano veneziano in questo tempo era in Ro- 
ma . n Card. Giulio de’ Medici avea commessa a Raffael- 
lo la tavola della Trasfigurazione , che compiè appena e 
morì nel venerdì Santo del 1520; e ne/ medaimo tempo qua- 
li a concorrenza di Raffaello ( Vas. ) fece Sebastiano per lo 
stesso Cardinale la Risurrezione di Lazaro , che indi a poco 
fu esposta con la Trasfigurazione predetta , poi mandata in 
Francia . Più . Dipinse anco il Martirio di S. Agata pei 

Car- 
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Dalla scuola di Giorgtone usciron pure Gio- 
vanni da Udine , e Francesco Torbicfo verone- 
se soprannominato il Moro ; l’ uno e l' altro 
seguaci egregi delle sue tinte . Di Giovanni , 
divenuto poi scolare di RafTaello , si è scritto 
già , e dovrà scriversi altrove . Il Moro poco 
stette con Giorgione , molto con Liberale . E 
di questo veramente imitò il disegno , e la di- 
ligenza ; anzi in essa lo superò , riprensore 
continuo di sé medesimo, e tardo a compir le 
sue opere. Raro è vederne per gli altari; men 
raro per le quadrerìe , cui servì spesso di sa- 
cre immagini e di ritratti : nulla vi si desidera , 
se non forse certa maggiore libertà di pennel- 
lo . JVel duomo di Verona dipinse a fresco 
varie istorie di N. Signora , fra le quali un’ As- 
sunta veramente maravigliosa ma quivi non 
vedesi il suo disegno , avendone Giulio Roma- 
no fatti i cartoni . Ben si vede la sua esecuzio- 
ne , che nella parte del colorito , e del chiaro- 
scuro lo scuopre , come nota il Vasari , cosi di- 
ligente coloritore quanto altro che vivesse a* suoi 
tempi . 

Quei che succedono son riferiti dalla storia 
alla schiera di Giorgione non come suoi al- 
lievi , ma come suoi imitatori . Tutti tengono 
del Bellini perciocché la maniera veneta lino 
al Tintoretto non fu inventar nuove cose , ma 


Cardinale di Aragona , che a tempo del Vasari era presso il 
Duca d’ Urbino , e fin) poi in Firenze in palazzo Pini , dal 
quale i passato in Francia. Vi > segnato il nome Sebastia- 
nut ytntiui , c l’anno 1520. Non può dunque costui con- 
fondersi con F. Marco , ni la tavola^ trevigiana di qu^o 
ascriversi a Quello . Questa falsa opinione mi si aiiriouisce 
dal eh. P. Federici nel Voi. I p. 110; ma non so con qual 
fondamento . 

Tom. ni. F 


Giovak- 
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perfezionaTe le già trovate ; nè tanto dimenti- 
icare i Bellini , quanto sull’ esempio di GTòt^iè- 
ne , e di Tiziano riraodernarli . Quindi si fot- 
niò un popolo di pittori di un gusto molto u- 
uifmiiie ,* e prese colore di verità quella esage- 
razione , che chi conosce un pittor veneto di 
quc$m età gli conosce tutti . IVla è esagera- 
zione come io dissi ; e vi è fra loro pur mlTe- 
renza di stile , e di merito . Si collocano fra’ 
niìf'lior gim'gioneschi tre , che spettano alla 
citta o contado di Bergamo ; il Lotto , come 
credono i più , il Palma , il Cariani . Lo somi- 
gliano più comunemente nella sfuinatezza ; ma 
nell' impasto e nella sodta de’ colori spesso pa- 
jon loinljardi ; e nel Cariani specialmente si 
trova certa superfìcie come di cera equabilmen- 
te diffusa sopra la tavola , che splende , e ral- 
legra, e veduta ancora con poca luce spicca 
mirabilmente ; effetto che altri ha pur notato 
nelle opere del Coraggio . 

LoMNxn «Loreixzo Lotto si trova notato nel Vasari e 

Lotto, altrove coUa patria ‘cornane a tutto il Domi- 
nio ; ed egli stesso nel suo S. Cristoforo di 
Loreto scrisse Laurentius Lottus pictor vene- 
tus (a) . li recente annotator del 'Vasari os- 


(«) Sin» grati al Sig. Giuseppe BeltramcIK , cbe in tm 
libro edito nel i8od fa vedere che questo pittore, tenuto co- 
munemente l^rgamasco, ì propriamente veneto ; essendo co- 
sì nominato in un pubblico contratto : M. L»HTrmtttu Latims 
de ynetiis hkic habhatiT Bergami . Il P. Federici , ebe SU 
la fede di un cronista lo vuol trevigiano , riporta un altro 
documento in cui il Lotto ì detto ; D- Laurentii Laeti pi- 
ttori s , et de presenti Tnrvisii commoroniis . Se dunque 6n- 
^tmtor Bergami non lo dichiara bergamasco , Torviui eom- 
t^amis lo dichiateii trevigiano ? Ma il P. Affò lo trovò 
in una delle sue prime pittore chiamato Torvisinut . Chi ci 
assicura ebe sia carattere del Lotto quel che ivi i scritto ? 
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servandone la grazia de’ volti ^ e il girar de- 
gli occhi , lo ha creduto allievo del Yinci ; o- 
pinioiie da potersi convalidare coll’ autorità del 
Lomazzo , che come imitatori del Yinci nel 
dace i lumi a suo luogo nomina Cesare da 
Sesto e Lorenzo Lotto . lo credo , che questi 
profittasse della vicinanza di Milano per cono- 
scere e per imitare anche il Yinci ui alcune 
cose ; ma non perciò rìnunzio alla storia , che 

10 fa scolar del Bellini , ed emulatore del Ca- 
stelfranco. Lo stile de’ leonardeschi tanto luii- 
forme nei Luini , e negli altri milanesi non si 
vede ftiai , se^non ih qualche parte, espresso 
dal Lotto . Yeneta nel totale è la sua manie- 
ra , forte nelle tinte , sfoggiata ne’ vestimenti , 
aaiigmgna nelle carni come in Giorgione . Ha 
però un pennello men libero che Giorgione., 

11 cui gran carattere va temprando col giuoco 
delle mezze tinte ; e sceglie forme più svelte ^ 
e dà alle! teste indole più placida, e beltà piu 
ideale. INV fondi delle pitture ritiene spesso 
un certo chiaro o azzurro , che se non tanto 
si unisce colie figure , le distacca però , e le 
|»«seiita' all’occhio assai vivamente. Fu de’ 
primi e ^e’ più ingegnosi in trovar nuovi pu- 
titi. per tavole d’altare. Il S. Antonino a’ Do- 
menicani di Yenezia , e il S. IViccolò al Carmi- 
ne, la cui idea rinnovò nel $. Yincenzio de’ 
Domenicani a Recanati , son composizioni hizr 
zarrissime e originali . Altrove non si diparte 
molto dall’ usato stile di una Madonna in tro- 
no cinta da’ Santi, con Angiolini in aria, o in 
su’ gradi ; ma v’ introduce novità ora di pro- 
mttive, or di attitudini, or di contrapposti. 
Così in quella di S. Bartolommeo a Bergamo, 
che il Ridolfì chiama' maravigliosa , dà alla 
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Verdine e al divino Infante mosse diverse e in 
contrarie parti , quasi favellino co’ Beati astan- 
ti quella a destra , questi a sinistra . E in queir 
altra di S. Spirito tutta aspersa di grazie pose 
un S. Gio. Battista fanciullo , che standosi a 
piè del trono tiene abbracciato un agnellino ; 
e in quel sollazzo mostra una gioja così viva , 
semplice , innocente ; e ride con sì bel modo 
che più oltre non avriano forse potuto Raffael- 
lo , e il Coreggia . , , . . 

Questi suoi capi d’ opera ed altri cbe sono 
in Bergamo per chiese e per quadrerìe lo fan 
quasi competere co’ primi laminari delB arte; 
e se nel Vasari fa men comparsa , è perchè 
l’ìstorico non vide di lui se non le cose^meno 
studiate e men grandi . E veramente egli non 
ha sempre la stessa forza e disegno . La sua 
età migliore par che deggm computarsi dal 
iSi*:. quando fra molti professori di nome fu 
scelto in Bergamo a dipinger la tavola a Do- 
menicani ; e la sua declinazione si può cono- 
scere fin dal .546, epoca scritta nel quadro di 
S. Jacopo dell’ Orio in Venezia. Dipinse pure 
in Ancona, e molto in Recanati nella ebesa 
di S. Domenico , ove tramezzo a opere di gran 
maestro, specialmente in pitture piccole , si tro- 
va qualche trascuraggine nell esn-emita e qual- 
che secchezza sul fare di Giovanni Belimi , o 
sia eh’ elle fossero delle prime cose . come 
crede il Vasari , o piuttosto che fossero deUe 
ultime . Perciocché si sa che fatto vecchio amo 
di ridursi a Loreto poco lungi da Recanati ; e 
che ivi supplicando continuamente a S. Ver- 
gine che lo scorgesse al miglior grado , placi- 
damente chiuse i suoi giorni . 

Jacopo Palma, detto il Palma vecchio a dif- 
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ferenza di Jacopo suo pronipote , fu sempre 
creduto compagno e competitore del Lotto ; 
iìtichè la Combe ne turbò la cronologìa , perchè 
ieggesi presso il Kidolfì , che il Palma termi- 
nasse un quadro rimaso imperfetto per la mor- 
te di Tiziano ranno i5'j6. Su questa e slmili 
date prolunga la nascita del Palma fino al 1640 , 
e aggiuntivi i ^8 anni che gli dà il Vasari fìs- 
sa la sua tnorte nel i588. rfon rifletté questo 
critico uè allo stile di Jacopo , che ritiene (gual- 
che color di antico ; nè all’ autorità del Ridol- 
fi , che lo fa maestro di Bonifazio ; nè al te- 
stimonio del Vasari , che nell’ opera pubblicata 
nel i568 ùiostra che già da parecchi anni fos- 
se morto in Venezia . Kè anche rifletté ciò 
eh’ era pur facile a divisare , che v’ ebbe un 
altro Jacopo Palma pronipote del vecchio , e , 
come attesta il Boschini ( p. 110 ) istruito da 
Tiziano fin che visse ; e che il Ridolfl in que- 
sta occasione lo chiamò Palma senza l’ aggiun- 
ta di giovane t perch’era caso molto difficile ad 
accadere che altri lo confondesse col vecchio 
Palma . Ciò nondimeno è accaduto ; ed è un 
picciol saggio della inesattezza di quell’ opera . 
Tal errore è stato adottato da troppi autori an- 
che italiani ; e la cosa più lepida è che il Pal- 
ma vecchio si dice nato nel i54o o iv’ infor- 
no; e talora nel medesimo contesto si dice che 
il giovane Palma nacque nel i544> Ciò basti 
quanto alla sua età; veniamo al suo stile. 

Invaghito egli del metodo di Giorgione lo 
segui nella vivacità del colore , e nella sfuma- 
tezza , e pare che lui avesse in mente dipin- 
gendo quella celebre S. Barbara a S. Maria 
Formosa , eh’ è 1’ opera sua più robusta , e di 
più gran carattere . Vi sono alu-e pitture , ov’ 
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egli più si appressò a Tiziano , da cui vuole 
il Ridoin che prendesse certa dolcezza propria 
delle prime opere di quel gran maestro . Tal 
è la Cena di Cristo a S. Maria Mater Domini, 
e la Donna a S. Stefano di Vicenza dipinta 
con una soavità insuperabile , e tenuta per una 
delle sue opere migliori . Dell’ uno e dell’ altro 
stile porge molti esemp) la gran quadrerìa Car> 
rara nel libro del Co. Tassi a pag. qS . Finale 
niente in altre, a parere dello Zanetti, spiega 
un maggior talento di originalità , come nella 
Epifanìa dell’isola di S. Elena, ove si scorge 
un naturalista che sceglie bene , che studiosa- 
mente veste , che compone con buone regole . 
Il carattere generale delle sue fatture è la dili- 
genza , la finitezza , l’ unione delle tinte , sic- 
ché non vi si conosce talora colpo di pennel- 
lo ; ed è asserzione di un suo istorico , eh’ egK 
in ognuna occupava gran tempo , e che a lun- 
go le ritoccava. Nell’impasto de’ colori , e in 
molte altre cose avvicinasi al Lotto ; e se è 
meno animato di lui, e meno sublime, è for- 
se più bello, comunerhente parlando, nella te- 
ste delle donne , e de’ putti . E opinione di al- 
cuni , che abbia in alcuni volti espressa l’ idea 
di Violante sua figlia , che a Tiziano andò mol- 
to a sangue ; e ve n’ ebbe un ritratto fatto dì 
mano del padre nella Gallerìa del Sera gentil- 
uomo fiorentino , che assai rarità comprò in 
Venezia per la casa Medicea , e per sè ( Bo~ 
Bchini pag. 5G8 ) . È sparso per tutta Italia un 
gran numero di quadri da stanza , che si ascri- 
vono al Palma; molti ritratti, un de’ quali il 
Vasari commenda come stupendissimo ; molte 
Madonne per lo con altri Santi in tele bis- 
lunghe; cosa comune a parecchi di quella età. 
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altri già ric(Nrdati da noi , ed ahrì da rieordas- 
si . Ma il volgo dei conoscitori , cbe igncH'a i 
lor nomi , tostochè vegga una utanieia che tie- 
ne il mezzo fra il secco di Gtovsmni Bellini e 
il pastoso di Tiziano , non nomina altri che il 
Tanna particolarmente ove trova volti ben ù- 
tondati e ben coloriti , paese tocco con thli- 
genza , color di rosa ne’ vestiti , frequentato più 
che il sanguigno > Così il Palma è in bocca di 
tutti ; e gli altri , che son pur molti , non ai 
rammentano se non qntmdo alla pittura soacm- 
sero il nome loro . 

Un di questi simili al Palma e al Lotto no»- 
to appena , se si esce di Bergamo , e di qual- 
che città vicina , è Giovanni Cariani , di cui il Giova>« 
Yasari non. parola. Ne vidi a Milano una ‘ 
N. S- ira var| SS. colf anno s5i4i ove non pa- 
re che altro' esemplare si proponesse da Gior- 
gione in fnori . È opera , se 10 non erro , gio- 
vanile , e di forme comunali , rispetto ad tdcu- 
ne altre che ne osservai in Bergamo . Primeg- 
gia fra tutte quella N. Donna , eh’ è a’ Servi 
con una corona di Beati , e una gloria di An- 
gioli , e con altri Angioli a’ piedi che fanno un 
concerto . È dipintura graziosissima , amenizza- 
ta con bel paese e con figurine in lontananza , 
di un saper di tinte , e di un impasto simile 
alle più studiate de’ due beigamaschi già no- 
minati, co’ quali insieme (orma un triunviraU» 
da onorare qualunque patria. Racconta il Tas^ 
si, che il celebre 2^cherelli mai non venne a 
Bergamo , cbe non tornasse a vagheggiare que- 
sto quadro , predicandolo per la nùglior tavola 
della città , e per una delle più belle eh’ egli 
avesse vedute al mondo . Fu anche il Cariani 
ritrattista insigne , aàccame appare da uà qua- 
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dro de’ Confi Albani, che contiene varj ritratti 
di quella nobile famiglia ; e veduto ivi al con- 
fronto di ottimi coloritori pare quÀsi il solo che 
meriti l’ ammirazione . 

Due della medesima setta conta Trevigi , mol- 
Hocco to però fra loro distanti. L’uno è Rocco Mar- 
coni lodato dallo Zanetti fra’ buoni allievi del 
Bellini ; e mal riposto dal RidoKì fra que’ del 
Palma. Si distinse in esattezza di disegno, in 
sapore di colorito , in diligenza di pennello ; 
quantunque non morbido sempre ne’ contorni^ 
e per lo più austero ne’ volti , anzi talora qua- 
si dissi plebeo . Fin dalla prima tavola che di 
lui si conosce , ed è in S. Niccolò di Trevigi , 
lavorata nel i5o5, nota il Ridolfì lo sj'umafo 
modo con cui è condotta ; e lo stesso può scri- 
versi de’ tre Apostoli a’ SS. Gio. e Paolo , e 
delle altre poche tavole poste in pubblico . In 
jjrivati luogni non è raro a vedersene tele di 
mezze figure; nè cosa di lui sì bella o sì gior- 
gionesca credo vi sia , quanto quel giudizio 
deir Adultera , eh’ è nel capitolo di S. Giorgio 
Maggiore ; e ve n’ è replica o copia nella sa- 
grestia di S. Pantaleo, ed in più luoghi. L’al- 
BoK-tro è Paris Bordone , che nato nobilmente ebbe 
simile alla condizione l’ingegno, e Tartifizio; 
scolare per poco tempo di Tiziano , dipoi fer- 
vido imitatore di Giorgione ; finalmente pittore 
originale di una grazia, che niuno> somiglia 
fuor che sè stesso . Ridono veramente le sue 
immagini per un colorito , che non potendo 
esser più vero di quello di Tiziano , pare che 
volesse farlo più vario almeno e più vago ; 
nè vi manca nnezza di digseno , bizzarria di 
vestiti , vivacità di teste , proprietà di compo- 
sizione. Dipinse a S. Gioboe un S. Andrea ab- 
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bracciato alla sua croce con sopra un Angio- 
lo , che lo corona martire ; e dovendo porgli 
a lato i due Santi , fra’ quali S. Pietro , lo fece 
in atto di riguardarlo , e in certo modo d’ in- 
vidiarlo ; partito nuovo e pittoresco . Così è 
in altre sue opere , fatte in gran parte per la 
patria e pe’ luoghi vicini . Ogni tema è anti- 
co; ma ogni tema è trattato con novità. Tal è 
quel vero Paradiso a Ognissanti di Trevigi , e 
nel duomo della città qué’ mistei'j evangelici in 
una tavola compartita in sei gruppi , credo , 
per compiacere chi la volle così ; ne’ quali 
sembra avere compendiato in poco spazio quan- 
to di più ameno , di più leggiadro , di più 
bello avea sparso in tutte le sue tele . Cele- 
bre molto è in Venezia la storia delf anello re- 
so da un pescatore al Doge ; che accompagna- 
ta colla Tempesta di Giorgione sopra descrit- 
ta fa a quell’ orrido un mirabile contrapposto di 
leggiadrìa . È ornata di belle architetture , e di 
una quantità di figure pronte, ben disposte, va- 
riate di mosse, e di abiti; ond’è qualificata dal 
Vasari per l’opera sua migliore. Nelle quadra- 
rle è pi'ezioso . Se ne veggon Madonne , che 
si ravvisano per l’uniformità de’ volti ; ed anco 
ritratti , che spesso veste alla giorgionesca , e 
compone con invenzioni 'bellé e capricciose . 
Invitato alla corte di Francesco II , vi operò 
con gradimento di quel Sovrano, e del suc- 
cessore , e con suo grand’ utile , Un suo fi- 
glio lo emulò nell’ arte ; ma dal quadro di Da- 
niele a S. M. Formosa in Venezia argomenta.si 
quanto gli restò indietro . Vi fu allora un Gi- 
rolamo da Trevigi diverso dall’ omonimo già 
tammentato , che forse dall’esempio del nobile 
concittadino volto a uno stile più scelto che il 


ClROLA* 
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eoinnue della veneta scuo!!» , studiò qssai iu Ba£- 
£ieiiu, e ne’ roiuani . , U P. Federici su- la feda 
del Mauro lo coguomiiia Petmacch) , e vuoilo 
fi^'lio di quel Fiermaiàa , di cui a pag. 4S demmo 
breve inidlnazione. Poco ne rinoane in Yeueria ; 
più IR Uologna , particolaciaente a & Petrouio , 
ove fece a olio le stoi'ie di &. Autoaio di Pa- 
dova c on giudizio y bontà , grazia , e gratStiissi- 
ina pulitezza , come ne scrive il Vasari . Vi sì 
trova un felice innesto delle due scuole y, ma 
per maturarlo egli visse poco, e troppo si di- 
strasse nel mestiero d' ingegnere militare , che 
in Inghilterra il condusse a morte nel i544-, 
ucciso, dice il Vasari, in età di 36 anni. 
vuole ammettersi la correzione che gli fa l’au- 
tore della Oescrizioiie di Vicenza , cno amereb- 
be ivi di leggere gli anni 76 , età non solita 
a trovarsi in chi muore in guerra . L’ emenda- 
tore forse non avvert'i (he di un Girolamo da 
Treviso vi ha sosecìzioiiì di tavole dal 1473 al 
1487, dipintore sempre di antico disegno; e 
incapace di vivere lino a divenire buon seguar- 
ce ai Raffaello , e ajuto del Pupilli circa U i53o 
in Bologna . Dovea dunque distinguere i due 
pittori omonimi come noi abbiam fedo, e dopo 
noi il eh. Federici. 

In questo numero nomino fìnalmeute Ciò. 
Antonio Licinio, o Sacchiense , o Cuticello (a), 
finché ferito da un fratello in una mano rinun- 
ziando a ogni noma della famiglia si fececbla- 


(<*) Così gli antichi ; ras dal Miramente del padre pro^ 
dotto in questi uitirai anni par da emendarsi . il padre è 
detto AngrLuj de Lodfswt dt CortIcfllJs ( o come in un 
MS. de’ Signori Mottenst di Potdeoone de Qmicetsit ) Bri- 
xiensit , 
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mar B-sgillo . Comunemente perù è detto Por- u fo*- 
denone dalla sua patriai, già terra ed ora città 
del Friuli. In questa pi’ovincia, dice il Yasari, 
erano stati a suo tempo mf inlti pittori eceelien- 
ti senza veder Fiorenza , nè Roma .... ma que- 
sti era staio il più raro e eehhre per aver pas- 
sato i precedenti neW invenzione delk storie, nei 
disegno , nella bravura , nella priuica de* colori , 
nel lavoro a fresco, nella velocità, nel rilievo 
grande , e in ogni altra cosa delk nostre arti. 

^'on è certo che frequentasse la scuola del Ca- 
stelfranco, come alcuni ban creduto: molto me- 
no che fosse condiscepolo di Ini e di Tiziano 
presso Gio. Bellini , come pensò Mons. Riiialdis 
( pag. 62 ) . Mi par più vicina al vero l’ opinio- 
ne riferita dai Bidoiu , che il giovane avmdo 
prima studiato in Udine su le pitture di Pelle- 
grino , si volgesse poi alla maniera giorgioue- 
sca , scorto dall’ indole propria , eh’ è la migHor 
guida de’ pittori a sceglier lo stile . Gli altri 
seguaci di Giorgione lo somigliarono nella mai- 
niera qual più qual meno ; il Pordenone lo so- 
migliò ancora nell’ anima , di cni è difficile tro- 
varne altra più Aera , più risohita , più grande 
in tutta la veneta scuola . Meli’ Italia inferiore 
è cognito poco più che per nome. 11 quadro 
co’ ritratti deUa sua faim'glia in palazzo Borghe- 
se è la maggior cosa , che io ne vedessi in 
queste bande . Anche altrove è raro trovarne 
istorie com’ è quel bellissimo Risorgimento dì 
Lazzaro a Brescia presso i Conti Lecchi . Mè 
in tavole d’ altare è frequente fuori del Friuli , 
che ne ha parecchie in diversi luoghi ; comun- 
que non certe tutte ugualmente . Le poche fat- 
te io Pordenone non cadono in dubbio, per- 
chè descritte da lui stesso in un quaderno di 
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memorie (a) . La collegiata ne ha due , quella 
di una S. Famiglia con S. Cristoforo fatta nel 
i5i5 con bel colorito, ma non esente da qual- 
che scorrezione; e quella del i535, ov' è S. 
Marco che consacra un sacerdote con altri SS. 
e con prospettiva ; tavola , die’ egli , posta in 
opera non finita . Miglior cosa era a S. Pier 
Martire di Udine una sua INuiiziata , che poi 
fu ritocca e guasta . Vi è chi antepone a, tut- 
te quella di S. M. dell' Orto a Venezia . È un 
S. Lorenzo Giustiniani con varj Santi , che gli 
fan cerchio ; fra' quali S. Gio. Battista di un 
nudo che par disegnato in una delle pili dotte 
scuole , e S. Agostino , che sembra sporgere 
un braccio fiior della tavola ; scherzo di pro- 
spettiva , che questo artefice ha replicato in 
più luoghi . Bellissimo pure in Piacenza , ov’ 
egli si era stabilito , è il quadro dello Sposali- 
zio di S. Caterina di un fondo scuro , cne tut- 
te tonde fa parere quelle figure , piene di av- 
venenza ne’, soggetti delicati , e di grandiosità 
ne’ SS. Pietro e Paolo aggiuntivi da’ due lati ; 
nel secondo de’ quali , come nel S. Rocco di 
Pordenone , ritrasse il suo volto . 

Ma il suo maggior merito fu ne’ lavori a fre- 
sco , una gran parte de’ quali fece nel Friuli , 
e moltissimi in castelli , e ville non note ora 
a’ forestieri per altro titolo che per avere qual- 
che pittura del Pordenone . Tali sono Castions , 
Valeriano , Viilanova , Varmo , Pallazuolo ; ne’ 
quali luoghi sicuramente dipinse . Pochi avan- 
ce) E' inserito in un Trtatuato de* MSS. del nob. Sig. 
Ernesto Mottensi di Pordenone , comunicatomi dal P. D. Mi- 
chele Tnrriani Barnabita , spertissimo nelle pergamene e nel- 
le memorie antiche del Friuli. 
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•zi Ile restano ancora in Mantova nella casa de’ 
Cesarei , e in Genova in palazzo Doria ; alquan- 
ti in Venezia a $. Rocco , e nel chiostro di 
$. Stefano; molti e conservatissimi' al dtiomo 
di Cremona , e a S. Maria di Campagna in 
Piacenza , ove nelle quadrerìe , e nelle tacciate 
si addita qualche altra cosa di suo . Dipingen- 
do a fresco non è ugualmente studiato e cor- 
retto in ogni opera ; specialmente nel natio 
Friuli ove dipinse molto in sua gioventù , e a 
poco prezzo . Nelle figure virili è più scelto 
che nelle donnesche , il cui esempio par che 
derivi non poche volte da certi originali robu- 
sti più che leggiadri , forse della vicina Car- 
nia , in cui dicesi avere avuto i suoi primi a- 
mori . Ma in quanto fece si può sempre os- 
servare una mente vigorosissima a cbncepire 
idee, a variarle , a risolverle , a ritrarre gli af- 
fetti ; un artefice che affronta le difficoltà dell’ 
arte con gli scorti più nuovi , colle prospet- 
tive più difficili , col rilievo più staccato dal 
fondo . 

In Venezia parve avanzar sè stesso . La com- 
petenza o piuttosto nimicizia con Tiziano era 
uno sprone, che notte e dì Io pungeva, anzi 
il consigliava talvolta a dipingere con le armi 
al fianco ; ed è opinione di molti che questa 
emulazione giovasse anche a Tiziano , siccome 
la gara con Micbelangiolo giovò a Raffaello . 
E qui ancora l’ uno prevalse nella forza , l’ al- 
tro nella grazia , o come si esprime lo Zanet- 
ti , in Tiziano fu natura più che maniera , ne! 
Pordenone la maniera fu di ugual peso che la 
natura . L’ aver gareggiato con Tiziano non è 
un dir poco per sua gloria , e nella veneta 
scuola gli assicura almeno il grado di secondo 
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in un tempo sì ferace di artisti eccellenti. An- 
zi ei>be allotA un suo popolo, che lo.antepo- 
nev«' n. Tixiauo : perciocché , siccome notai al- 
trove, non vi è cosa che tanto sorprenda la 
moltitudine, quanto il grand’ efletto, e la magìa 
del chiaroscuro ; nella qual' arte egli preluse al 
Guemuo.. 11 Pordenone fu onorato e dichia- 
rato Cavaliere da Carlo V ; indi chiamato alia 
sua Corte da Ercole il Duca di Ferrara , ove 

{ loco appresso morì;,, non senza sospetto di ve- 
eno . Diciamo ora delia sua scuola . 
stutu del Bernardino Licinio,, che, il cognome fa creder 
nTi^rìmfi congiunto , c la maniera , e la stoi’ia la co- 
beiinahdi- nosoere allievo del Pordenone , merita che qui 
"fo si l'ammenti . È sua fattura una tavola a’ Con- 
veatuaK in Venezia della solita composizione 
antica, tutta sullo stile dell’altro Licinio: è an- 
che fama , che uelJe quadrerìe si conservino 
alcuni de’ suoi ritraiti , e che per errore si a- 
scrivano al. maggior Pordenone . Sandrart fa 
CioLio toenzione di Giulio LicLito da Pordenone nipote 
Licimo. e scolare di Gio. Antonio, e dice che in Vene- 
zia dipinse , indi si -trasferì in Augusta , e vi la- 
sciò de’ freschi stupendi , per cui molti lo ante- 
ponevano allo zìo k Sembra essere quel Giuiio 
Zeùùno , che fece tra tondi nella librerìa di S. Mar- 
co in competenza dello Schiavone , di Paol Ve- 
ronese , e dì altri nel i556: il Signore Zanetti 
lo crede romano ( Pit. Yen. pag. aSo ) ; ma que- 
lkinio Giulio altro che un sopranno- 

Bomano. jijc tratto dalla sua dimora in Roma; e nies- 
Sogli in Venezia per distinguerlo dagli altri Li- 
ciiij , come già osservammo essere in questo se- 
colo intervenuto ad uno de’ Trevisani . Fratei- 
G. amt. lo di Giulio fu Giannantonio Licinio juniore , più 
Licmio. comuuemuite cognominato Sacchiense ; del cui 
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pennello si le^gon lodi , ma non sa additon o> 
pere ; ne a\-rà Torse Como dove 'morì . 

Dopo i Liciii| dee ricordarsi il Calderari in> il cal- 
signe scolare di Gio. Antonio , che lia talora • 
fatto inganno a’ pii accorti . Così è avvenuto 
nella parrocchia di Montereale , ove lavorò a 
fiesco molte storie evangeliche, ascritte coma- 
neraente al Pordenone finché si è trovato docu» 
mento in contrario . Anche ùi Ponleaone sua 
patria poco è cognito , e i suoi Treschi in duomo 
III ron creduti delFAnialteo . Fu anche discepolo 
del Pmdenone 'Francesco fiqccarnzzi da Goni* F>Airet- 
gliano,. Lo attesta il Ridolfi ,■ e lo confoma in IIru" 
patria quel suo S. Francesco, che riceve le stim* 
mate , e par figura di rilievo più che dipinta < 

Gio. £at. Crassi è aggregato dóul'Crlaadi a qne*- r,io. bat. 
sta scuola; pittor buono, e migliore architetto y • 
ond’ elibe il Vasari le sue notizie su i pittori 
dei Friuli . Io io credo di altra scuola si per* 
che il Vasari tacque di lui tanta gloria, sì peiv 
cliè le poche sue 00»% ben conservate e im-* 
munì da ritocco motto hanno del fizianesoo: tati 
sono la Nunziata , e il Ratto . di Elia , e la VU 
sione di Ezecbiello nel duomo di Gemona , o 
sia negli sportelli del suo organo. 1 

Ultimo in (questa schiera nomino un de’ sm* 
gllori allievi di Giannantonio , avendone propa* 
goto lo stile nel Friall ; onde <]ui lo - rappre* 
senteremo con tutto il suo seguito . Pompo- poM»r<Mù 
nio Amalteo da S. Vito, la <mì aobii famiglia 
esiste in Uderzo, fii genero dei Pordeoone, 
e quegli die succedette alla sua scuola nei 
Friuli . Quivi e ne’ luoghi vicini dipinse as- 
sai lodevofmente . Tenne la maniera del suo- 
cero, come ne parve al Ridolfi; il quale ginn* 
se anco a creuece del Licinio i ire Gtodizi 
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che fuor di o^ii -dubbio l’ Amalteo figurò iu 
una loggia di Ceneda ove -si tieii giudicatura ; e 
sono quel di Salomone , quel di Daniele , e un 
terzo di Trajano ; opera compiuta nel i536. 
Tuttavia si conosce che aspirò a una maniera 
originale , facendo .ombre men forti , colorito 
più gajo, proporzioni di figure, idee men gran- 
di , che il suocero . Un saggio delle sue ope- 
re si può trarre dal' Vasari e dal Aidolli , che 
molte ne omisero ; e fra esse i cinque quadri 
d’ istorie romane a Belluno nella sala de’ notai . 
Dissi un saggio , perchè nè que' due istorici , 
nè r Aitali, cne le. memorie di esso compilò in 
un opuscolo, poteron compiutamente descrivere 
i lavori di un pennello , cne operò fino all' ul- 
tima decrepitezza e solo e con varj ajuti . Quin- 
di è che non ogni sua opera ha il merito de’ tre 
Giudizi predetti ; o del S. Francesco eh’ è in 
Udine aOa sua chiesa , ed è tenuto uno de’ buo- 
ni quadri delia città . Nel resto ovunque ha 
dipinto si scuopre un valentuomo educato dal 
Pordenone ; che non sol colorisce bene , com’ è 
proprio de’ veneti , ma disegna più esattamente 
che il comune de’ veneti . Tal pregio durò mol- 
ti anni in coloro che gli succedettero ; ancor- 
ché tutti gli siano , :se mal non mi appongo , 
inferiori molto nel genio ; eccetto solamente il 
fratello , da cui ordisco la scuola di Pomponio 
stesso . 

umu di Ebbe nome Girolamo , e istruito come sem- 
G°!JStA*M'o medesimo gli fu compagno in al- 

amaltio. cimi lavori , ove diede saggio di grande inge- 
gno ; e vie maggiore lo mostrò sempre ope- 
rando d’ invenzione e in quadretti piccioli , che 
parvero miniature , e in alcune favole a fresco , 
e in una tavola d'altare dipinte in S. Vito . 11 

Ri- 
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Rido]/] Io coiiiinenda per molto spiritoso ; ed un 
altro scrittore antico presso il Renaldis argo- 
menta , che se fosse vivuto più tempo non saria 
stato forse inferiore al gran Pordenone . Di qua 
io deduco , aver Girolamo continuato fin che 
visse r esercizio di pittore , ed esser falsa' la ' 

voce tramandatabi dal Ridolfi circa a un seco- 
lo dopo la sua morte , che Pomponio per ti- 
more eh’ egli non lo avanzasse nell’ arte lo ap- 
plicasse alla, mercatura , coni’ è certo che verso 
un suo fratello fece Tiziano . 

Si valse ancora Pomponio dell’ opera di An- Antonio 
tonio Bosello nelle pitture che fece a Ceneda ; boseilo. 
e pel Patriarca entro la loggia ricordata poc’ 
anzi , e pe’ canonici nell’ organò della cattedra- 
le . Era questi sicuramente avanzato nell’ arte ; 
dacché si leggono le partite de’ suoi stipendj 
pagate a lui separatamente dagli stipendj del 
principale . Trovandosi in Bergamo un Anto- 
nio Boselli , le cui memorie in quella città dal 
1009 si stendono fino al i52'i , parmi verisimi- 
le molto che sia lo stesso pittore ; il quale 
non potendo reggere a fronte del Lotto e do’ 

, tanti altri contemporanei di quella celebre scuo- 
la , cercasse fuori di patria miglior fortuna. Si 
sa che dipinse in Padova , e potè di là innol- 
trarsi nel FriuK , e ajutar Pomponio mentr’ era 
in Ceneda; cioè negli anni i534, 55 , e 36. 

In processo di tempo avendo 1’ Amalteo col- 
locate in matrimonio due figlie , sembra che 
fosse ajutato da’ due generi , ammendue pittori , 
e promossi da lui nell’ arte . La Quintilia eh’ OuiIflTIlTA 
ebbe lode di raro ingegno , e seppe scolpire e ^xai-tea. 
dipingere, e valse specialmente in ritrarre , toc- 
cò in sorte a Gioseffo Moretto friulano , co- Gioiepfo 
me si crede ; quantunque non si produca ^ 

Ttm. III. G 
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lui nel Friuli altro che una tavola nella terra 
di S. Vito con questa epigrafe : Inchoavit Pom- 
ponius AmaUeus , per/ecit Joseph Moretius a, 
i588; poco prima del quale anno par che il 
suocero finisse di operare e di vivere. L’altra 
sitAiTiA- figlia fu sposata a Sebastiano Seccante nomina- 
Ridolfi, e pregiato in Udine per due 
grandi quadri ornati di be’ ritratti che fece pel 
castello della città , e più ancora per alcune 
' tavole da altare . Una di esse a S. Giorgio , 
di un Redentore aggravato dalla croce fra va- 
rj graziosi Angiolini che tengono allr’ istrumen- 
ti della sua passione , presenta tutte le buone 
massime della sua educazione . Questi è l’ ul- 
timo della grande scuola , che non disconven- 
ga ad una buona quadrerìa . Giacomo suo fra- 
tello che si applicò alla pittura di cinquant’an- 
altii ni ; Sebastiano il giovane figlio di Giacomo 
Seccanti. applicò in età verde , e riuscì nondi- 

meno minor del padre ; e Seccante loro agna- 
to che visse alia loro età; questi tre son tenu- 
ti in Udine stessa molto mediocri . Due di S. 
PiMANTo- Vito , Pierantonio Alessio, e Cristoforo Diana, 
NIC ale>- gon lodati dal Cesarini contemporaneo dell’ A- 
ceiÌtoto- malteo . Studiavano quando il Cesarini scriveva 
**"*■ quel suo dialogo ; ne del primo è rimasa me- 
moria come dd secondo ; di cui 1 ’ Alton trovò 
in S. Vito alcune pitture di mollo buona manie- 
ra, ed una ne ha la badìa di Sesto con vesti- 
gi del nome suo , che vi aveva scritto . Chiu- 
diamo il catalogo con un altro discepolo fatto- 
si dall’ Amalteo in S. Daniele ; ove fra le alfi-e 
memorie ne rimane un affresco molto conside- 
rabile nella facciata di una locanda , eh’ è in un 
sobborgo delia terra . Rappresenta N. Signora 
sedante col divin Figlio ancor pargolo, e al 
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trono assistono S. Tonunaso 'Apostolo , S. Va- 
lentino , ed • altri SS. ; vi si legee opus lulii Vr- giuhd 
banis i5'74-‘ gusto sente delrAmaJteo e del *'*•*"“• 

Pordenone ; la cui successione finiamo già di 
descrivere , stantechè più oltre non ci gmda la 
storia . 

Mentre la scuola di Amalteo senza uscire MUnì Jt 
da’ patrj confini abbelliva qua e là le città , le 
terre e le ville del Friuli, competeva con lei 
un’ altra scuola similmente friulana propagatasi 
da Pellegrino, di cui feci menzione a pag. 4d, 
e mi riserbai a descrìverla in questo luogo . 

Tutti gli allievi di Pellegrino non lo seguiron di 
pari passo ; e di pochi di loro si addita ope- 
ra , che imiti quell’ affresco di S. Daniele , o 
cpiella tavola di Cividale che altrove lodammo . 

Luca Monverde visse poco , nè si avanzò oltre 
lo stil bellinesco che dal maestro ancor giovane moovu- 
appreso avea . Giunse però in esso a tale matu<- 
rità , che il suo quadro in Udine all’ aitar mag- 
giore delle Grazie , chiesa dedicata a’ SS. Ger- 
vasio e Protasio che ivi pose intorno al trono 
di M. V., si trova lodato molto da chi videlo 
prima di esser ritocco ; e sappiamo altronde , 
che Luca vivente fu ammirato come un prodi- 
gio d’ingegno. Girolamo d’Udine, che altri CmoiAMO 
sospetta di questo drappello , fii trascurato dal 
Grassi nell' elenco de’ pittori trasmesso al Va- 
sari : nè per altro è cognito , che per un qua- 
dretto delia Coronazione di N. D. lasciato in 
S. Francesco di Udine col suo nome : forte è 
l'impasto de’ colorì, bizzarra la invenzione , ma 
strana alquanto ; e, se io non eiTO, tutto scuo- 
pre un artefice educato con altre massime'. O- 
inetto il Martini , ancorché l’ Altan lo voglia 
scolare anziché condiscepolo di Pellegrìno : 

i 
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r autorità del Vasari , e la tavola bellissima di 
, ~ S. Marco , quasi coetanea a quella dL Pellegri- 
bikhaii- no , mi vietano di mutar parere . Nè del Bia- 
do. ceo oserei decidere se all' uno o all'altro ap- 
partenga de’ due prefati maestri: veduto nell’ 
aitar grande di S. Lucia ov’ è soscritto il suo 
nome , sembra tenace ancom dell’ antica com- 

E osizione , ma nel rimanente rimodernato e 
elio a bastanza . Un altro ci è sicuramente da- 


to dalla storia per discepolo di Pellegrino ; ma 

3 iam solo che fu greco di nazimie , e dì 
o merito in dipingere . Cosi gli allievi del 
San Daniele , noti veramente e degni di lui , si 
Bastiano lìducono al Florigerlo ed al Floriani . Del pri- 
floaioa- mo sono in Udine periti i lavori a fresco ; ne 
‘ ' rimane però la tavola di S. Giorgio nella sua 
chiesa che sola basterebbe a nobilitare un pit- 
tore . È tenuta da molti la miglior tavola del- 
la città ; ed ha cosi nelle ligure come nel pae- 
se una robustezza da crederlo quivi emolo di 
Giorgione più che di altro esemplare . Dipinse 
anche a Padova , e con pari spirito , non so 
però se con ugual morbidezza : e quivi in un 
affresco so.scrivesi non Flerigorio come il chia- 


rnan gl' istorici , ma Florigerio come la Guida 
faakc e ^ Padova , e noi con essa emendiamo . Fran- 
ast. Feo- cesco Floi'iani di cui si conosce anche un An- 


BiAKi. tonJo fratello, benché vivuto in Vienna a’ servi- 
gi di Massimiliano II , non lascia in Udine di 
comparire valentissimo . Ebbe particolar talen- 
to a ritrarre . Il Sig. Gio. Batista de Rubeis ne 
ha un ritratto di Ascanio Belgrado da stare 
quasi a fronte ai Moroni e a’ Tinelli. Fece anche 
tavole per chiese ; e forse la più lodata riusc'i 
quella di Reana , villaggio sopra Udine ; che 
in questi ultimi anni comprata, e ridotta a va- 
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rj quadretti quanti erano i SS. che conteneva, 
SI conserva presso un privato . 

E tempo che si passi a Tiziano Vecellio; 
che forse il lettore di già desidera . Io non po- 
trò appagai’Jo come vorrei , perchè ove il con- 
cetto ai un artefice è grandissimo , ogni cosa 
che se ne scriva pare che sia vinta dal suo 
merito , e che in certo modo lo degradi . Ma 
se ne’ caratteri degli artefici più che una vaga 
commendazione vale una precisa indicazione 
di ciò che li distingue fra tutti , io addmnò II 
giudizio di un ottimo critico solito dire , che 
Tiziano meglio che vermi altro vide la natu- 
ra , e la ritrasse nel suo vero ; e potrò aggiun- 
gere con un altro, ch’egli fu tra’ pittori il più 
gran conBdente della natura, e il maestro uni- 
versale , che in quanto ha preso a trattare , 
slan figure , siano elementi , sia paese , sia qua- 
lunque altro soggetto , in tutto ha impresso la 
vera sua naturalezza . Avea sortito dal nasce- 
re uno spirito sodo, tranquillo, sagace, porta- 
to al vero piuttosto che al nuovo , e allo spe- 
cioso ; ed e quello spirito , che forma siccome 
i veri letterati , così i veri pittori . 

L’ educazione eh’ ebbe prima da Sebastia- 
no Zuccati vallelllno , ma pur creduto trevigia- 
no {a), e poi da Gio. Belimi lo rese^ diligente 


(«) Per me*70 del Sip. Ab. Gei radorino, giovane di 
molto ingegno ed abiliti, ho notivh di un pittor del. Cado- 
re , che IVI si congettura per vari indizj essere stato il pri- 
mo istruttore del gran Tiziano. Egli certamente viveva ver- 
so il fine del secolo XV; n> vi ha memoria di altro pittoro 
cadorino che potesse istradar nell’ arre i paesani suoi . Ae- 
stano di lui tre pitture a tem^pera della composizione solita 
di cne’ tempi , che si ^ piti volte descritta ; la prima nella 
chiesa parrocchiale di Selva , tavola grande , ove al trono 
di N. D. fa corona il titolar S. Lorenzo con altri SS. ritti in 

pic- 
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e fine osservatore di ogni minuzia , che cade 
sotto de’ sensi : cosicché quando già adulto com- 
peter volle con Alberto Durerò , e dipinse in 
Ferrara quel Cristo , a cui un Fariseo mostra 
la moneta (a) , lavorò tanto sottilmente che 
vinse anco quell’ artefice s'i minuto . Si conte- 
rebbero in quelle immagini i capelli , i peli 
delle mani , i pori delle carni , i riflessi degli 
oggetti nelle pupille ; e tuttavia l’ opera non 
iscapitò , percioccné ove le pitture di Alberto , 
slontanandosi , sceman di pregio, e rimpiccoli- 
scono ; questa cresce , e diviene più grandio- 
sa . Ma in tale stile non fece opera compa- 
gna; e si sa che ancor giovanetto si mise a quel 
più libero e sciolto metodo , che avea trovato 
Giorgione prima suo condiscepolo , e poi riva- 
le . Alcuni ritratti dipinti da Tiziano in quel 
breve spazio non si dlscernono da quei di Gior- 


pìedi ; la seconda nell’ oratorio del Sig. Antonio Zirnberlani 
in Pieve di Cadore pib piccola, c col trono cinto di Angio- 
letti che sonano ; la terza a S. Bartniommeo di Nabià di- 
stinta in sei comparti , eh' ^ la migliore , o sia la men secca 
e dora di stile , inferioie nel disegno a Jacopo &llint, pan 
tuttavia alle sue opere in diligenza e colore, e di stile consì- 
mile . Ha scritto nella priana Aottititt Rubttu dt CmdtAria 
pimnit i nella seconda epe/ Anttmiì RS^BEl ; hencM ora pe- 
rita parte delia E pensi esser RVBLI ; nella terza Amaniitt 
Z^ndunut (da Zoldo ) pinxit. Cosi combinate le inKrizioni 
risulta che Questo antico , che ora mettiamo alla testa de* pit- 
tori di quel clima fèrtile sempre d’ ingegni , fit Antonio Rossi 
cadorino . 

(<r) V. il Ridolfi . Ora è in Dresda j c l’ Italia è piena 
delle sue copie . A $• Saverio dj Rimini una ne vidi col 
nome di Tiziano scritto nella fascia del Fariseo , veramente 
bellissima , e di molti creduta replica piuttosto che copia . 
Alberto fu in Italia nel 149J , r nel ijoò. In Venezia è 
citata d:)|lo Zanetti una sua pittura nel Consiglio de’X; Gesù 
Cristo mostrato al popolo; e dal Sansovino la tavola d’altare 
a S. Bmolommeo, celebrata da lui e di altri scrittori. V, 
k anaouzìoai del Sig. Mortili alla Nuiv» pag. azj . 
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gione ìstesso . Ho detto in quel breve spazio , 
perchè non istette guari a formarsi un suo nuo- 
vo stile meno sfumato , men focoso , men gran- 
de ; ma più soave , e che rapisce lo spettatore 
non colla novità dell’effetto, ma colla rappre- 
sentazione sincera della verità . La ^rima ope- 
ra che si conosca tutta tizianesca e nella sa- 
grestìa di S, Marziale un Arcangelo Raffaello 
con Tobia al fianco, dipinto da lui di trent' an- 
ni ; nè con molto intervallo di temjpo , se vuoi 
credersi al Ridolfi , fece alla scuola della Ca- 
rità quella rappresentazione di M. S. , eh’ è 
uno dei quadri che ne abbiamo più grandi 
e ricchi di figure , peritine molti in diversi in- 
cendj . 

Da questi e dagli altri, che fece nell’età sua 
migliore , hanno i critici raccolta l' idea del suo 
stile ; e la maggiore opposizione , che &a sè 
abbiano , è nel disegno . Mengs nega di po- 
ter metterlo &a’ buoni disegnatori (a) , come pit- 
tore di un gusto ordinario , e lontano dal tare 
antico , quantunque , se avesse voluto studiar- 
lo , vi saria riuscito ; avendo avuta tanta esat- 
tezza di vista a copiar la natura . Lo stesso 
sente il Vasari , ove introduce Michelangiolo , 
dopo veduta una Leda di Tiziano (b) , a dire 
Essere un peccata che in F'enezia non a'impa^ 
rosse da prinàpùi a disegnar bene. Men severo 
fu il giudizio del Tintoretto, comunque suo e- 
molo , che Tiziano fece alcune cose , che far 
non si potevano migliari; ma che altre ne fe- 
ce , che si potean meg^o disegnare. E fra le 
ottime potè riporre certamente quel $. Pietro 

(«) Opere Toni. 177. 

(b) Nella yit» di Tiziano. 
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Mar»ire a SS. Gio e PnoJr» ;« • • 

maestri confessarono, dice V Alirarótti 
ciaucr saputo trovare ombra di difetto; f quel 
Rmcanale, e cfuanlo altro dipinse oerifn^l 
binetio del Duca di Ferrara ,^che S"osdn 
racci chiaina (a) più beile pitture Si mondo' 

disegno, e di colore squi- 
sito, lode che rispetto a’ corpi donneschi ali 
conferì^ Algarolti , e rispetto a’ fanciulli M 

Anzi è cpia^i un parer corni- 
ne , che m tal genere di* figure niSno mTt 

go^KrO^^ ^he Vitr^ rie"; fn u^'^ta p^r* 

dioso molto della notomìa come stu- 

buono a„„oo 


'4 lr!7£ 

4 Ddh .ni M d; «l'I"'"- »“e- *87 . 


ÌJ\ J ' OUCONO 4 . ' 

colò a’ Frari * À *"”1 baocoonte la festa <ji c v:.‘ 

della Maddaléna^di Spagn\"-^^ r ' 

alla chiesa de’ MiraciSi* imIrX H" J’^orilievt) greco, eh’ > 

■- • Oip- fi' 

più 
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se mai di aflettare > una estesa cognizione de* 
muscoli, nè attendesse 1 sempre ad aggiungere 
bellezza ideale a’ contorni ; o che non ne aves- 
se a tempo apprese le vie , o che altra ne fos- 
se la ragione. Nel resto elegante, die’ egli, 
corretto, nobile fu sempre il carattere tiziane- 
sco nelle donne , e ne’> putti ; grandi , dotte , 
magistrali sono per lo più le forme degli uomi- 
ni : e circa agl’ ignudi ne reca in prova le sto- 
rie dipinte alla sagrestìa della Salute , ove cam- 
peggia il bel disegno anche dell’ estremità ; e 
cresce di pregio per la gran cognizione del 
sotto in su a cui va congiunto . Che se l' isto- 
rico avesse voluto considerarne le opere , che 
ne hanno i paesi esteri , molto avria potuto 
aggiugnere in proposito de’ suoi Baccanali , e 
delie sue Veneri ; una delle tpiali collocata nel- 
la B. Gallerìa di Firenze fu detto ingegnosa- 
mente esser emola delia Venere medicea , ul- 
tima perfezione de’ greci scarpelli . Per la mae- 
stria de’ panni adduce lo Zanetti in esempio 
quel S. Pietro dipinto all’ altare di casa Pesaro 
con un manto artlfìciosissimo ; aggiungendo 
che talora trascurò ad arte il panneggiamento 
per far risaltare qualche oggetto vicino. In 
questa discordanza di veri conoscitori io non 
oserò interporre il giudizio mio . Rifletterò so- 
lamente a lode di questo divino ingegno , che 
se migliori combinazioni lo avessero portato a 
più dotte massime di disegno sana loi'se sta- 

t 

t 

più lodare , e impossibile a condoni bene senza aver vedoto 
scoltura antica ; di cui era in Manrova , ed ancora buona 
raccolta . Ma ciò che traea dall’ antico , animava poi dal 
naturale , metodo unico per profitTame senza parere sraroaria 
quando si vuol esser pittore . Leggasi il Ridolli p. 171 . 
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to il maggior pittore deli mondo. Avria cer- 
tamente ottenuto che si dicesse da tutti perfet- 
to essere il suo disegno come da tutti si di-* 
ce perfetto essere, e w ninno uguagliato Usuo 
colorito . 

Molti han ragionato cosi di esso , come del 
chiaroscuro , e assai copiosamente il Signore 
Zanetti , che tanti anni spese in disaminarlo . 
Da lui trascelgo alquante osservazioni : avver- 
to però che una gran parte di esse lasciò agli 
studiosi , che le rintracciassero per sè stessi 
nelle opere di Tiziano . £ nel vero le sue pit- 
ture sono i miglior maestri che abbiamo per 
entrare nel buon sentiero del colorire ; ma son 
come i libri classici , che ugualmente aperti ad 
ognuno e cementati per ognuno ugualmente , 
non ne profitta se non chi vi riflette sopra, lo 
parlai della lucentezza, che domina nelle pit- 
ture venete , e segnatamente in quelle di Ti- 
ziano , da cui gli altri presero norma . Dissi 
essere un prodotto d' imprimiture assai chiare , 
sulle quali posto replicatamente colore sopra 
colore fa 1 ’ effetto come di un velo trasparen- 
te , e rende saporite non meno che lucide le 
sue tinte . Nè in altra guisa operava negli scu- 
ri più forti , velandoli a secco , rinforzandoli , 
e riscaldandone i finimenti che passano alle 
mezze tinte . Degli scuri si valse molto giudi- 
ziosamente ; e formossi un metodo , che non « 
di puro naturalista , ma tiene assai dell’ ideale . 
rfegl’ ignudi principalmente sfuggi le masse de- 
gli scuri gagliardi , e le ombre forti , benché 
81 veggano talora nel vero . Essi giovano al 
rilievo , ma sminuiscono la tenerezza delle car- 
ni . Tiziano fìngea le più volte un lume alto 
e radente ; onde con varj gradi di mezze tinte 
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formava il lavoro delle parti piazzose ; e se* 

{ 'nate poi le altre parti , e l’ estremità con riso- 
uzione , forse più che in natura , dava og- 
getti queir aspetto , che gli rappresenta più vi- 
vi in certo modo e più graditi che non fa il 
vero . Così in far ritratti raccolta la maggior 
forza negli occhi , nel naso , e nella bocca , la- 
sciava le altre parti in una dolcezza incerta , 
che assai favoriva lo spirito delle teste, e gio- 
vava ali' effetto . 

Ma poiché l’ accrescere e sminuire accorta- cww<>* a 
mente le ombre non basta , se il colore non ' 
vi cospiri , si formò anche in questa parte un 
metodo ideale , che consiste nell’ adoperare a’ 
debiti luoghi or le tinte semplici prese diretta- 
mente dai vero , or le artificiali , onde il dipin- 
to fa illusione . Ifon avea nella tavolozza se 
non pochi e semplici colori ; ma sapea scerre 
quelli che maggior varietà distingue e distacca ; 
e conosceva 1 gradi, e i momenti favorevoli 
delle loro opposizioni . Nulla perciò vi è in es- 
se di violento ; la varietà de^colori , che nella 
sue pitture campeggiano 1’ un sopra 1’ altro , 
sembra accidente naturale , ed è effetto dell’ar- 
« te la più disinvolta . Un bianco panno vicina 
ad una figura ignuda fa comparina impastata 
de’ più vivi cinabri ; eppur non vi adoperava 
che semplice terra rossa con poca lacca ne’ con- 
torni e verso 1 ’ estremità . Simil effetto produ- 
cono certi oggetti assai scuri nelle sue tele , e 
neri talvolta ; che oltre l’ abbellire il color vici- 
no , danno molta forza alle figure lavorate , co- 
me si disse , con insensibili mezze tinte . Era 
suo detto tramandatoci dal Boschini (pag. S41 ) 
che chi vuol essere pittore dee conoscere tre 
colori , e avergli per mano , il bianco , il ros- 
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SO , ed il nero ; e che avendo a dipinger carni 
mai non si lusinghi di riuscirvi alla prima, ma 
si replicando diverse tinte « e imbrattando i co- 
lori . 

Aggiungo qualche riflessione del Cavaliere 
Mengs , che tanto profondamente analizzò lo 
stile di Tiziano . Dice eh’ egli fu il primo , che 
dopo il risorgimento della pittura seppe servir- 
si dell’ ideale de’ difl’erenti colori ne’ panni , Pri- 
ma di lui tutti i colori si usavano indiflerente- 
mcnte , e si dipingevano collo stesso grado di 
chiaro e di oscuro . Conobbe Tiziano ( se già 
non gliene avea mostrata Giorgione ) die il ros- 
so avvicina le cose , il giallo ritiene i raggi della 
luce , r azzurro è ombra , ed è a proposito pe’ 
grandi oscuri : ne men di ciò conobbe gli ef- 
fetti de’ colori succosi: così potè dare la stessa 
grazia , chiarezza di tuono , e di dignità di co- 
lore alle ombre , e alle mezze tinte , come alla 
luce ; e distinguere con gran varietà di mezze 
tinte le varie carnagioni , e le varie superfìcie 
de’ corpi . Nè altri meglio di lui conobbe 1’ e- 

3 uilibrio de’, tre colori principali detti di sopra , 
al quale dipende 1’ armonìa de’ quadri ; equili- 
brio diflìcile in pratica , alla cui perfezione non* 
giunse Rubens per quanto ben colorisse . 

Le invenzioni di Tiziano , e le composizioni 
6on del solito suo carattere : nulla operò mai 
senza consultar la natura. Nel numero delle 
figure è piuttosto sobrio, e nell’ aggrupparle è 
pieno di un’ arte disinvolta , eh’ egli solca spie- 
gare colla similitudine del grappo! d’uva, ove 
1 molti grani compongono un tutto tondeggian- 
te per figura , leggierò pe’ trafori, distinto di scu- 
ri, di mezze tinte, e di chiari, secondochè la 
luce più o meno vi percuote sopra. Niun con- 
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frapposto si trova in quelle composizioni che 
abbia dello studiato, niuiia mossa gagliarda che 
non sia irecessaria alla storia ; il comune degli 
attori serba una dignità , e una compostezza , 
che sembrano rispettare ciascuna il ceto di cui 
son parte . Chi ama il gusto de' bassirilievi gre« 
ci, ove tutto è natura e decoro, preferirà sem- 
pre il compoiTe grave di Tiziano allo spiritoso 
di Paolo , e del Tintoretto , di cui dovremo scri- 
vere in altro luogo . Nè già ignorò egli que’ 
contrapposti di azioni e ai membri , che poi 
tanto piacquero alia sua nazione.; ma gli riser- 
bo a’ bacranali , alle battaglie , a’ temi in som- 
ma che gli richieggono. 

Si tiene per certo che in ritrarre i vohi niu- ^ 
no lo pareggiasse ; e a quest’ abilità dovette in 
gian parte la sua fortuna, avendogli essa aper- 
to l’adito a varie splendidissime Corti ; 1 siccome 
a quella di Roma a tempo' di Paolo III , e a 
quelle di Vienna e di Madrid a tempo di Car- 
lo V e de’ figli . Il Vasari confessa che fu in 
questa parte eccellentissimo, e che ritrasse in- 
numerabili persone del suo tempo, e le piu ce- 
lebri o per dignità , o per lettere ; e potea ta- 
cere per decoro di Cosimo I G. D. di Tosca- 
na , che mostrò poca voglia di esser da lui ri- 
tratto . Ma non valse meno a ritrarre gli affet- 
ti dell’ animo . L’ uccisione di S. Pier Martire 
in Venezia , e quella di una devota di S. An- 
tonio alla scuola del Santo in Padova sono sce- 
ne , delle quali non so se in tutta la pittura si 
troverà altra o più orrida per la fierezza di chi 
percuote , o più compassionevole per l’ atteggia- 
mento di chi soccombe . Cosi il gran quadro 
della Coronazione di spine alle Grazie di Mila- 
no è animato da espressioni che incantano . 
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Digitized by Google 


I 

i 


tio SCVOLM yeSEZlASA 

ctitumt ti Del costume ancora > e deli’ erudizione antica 
non {lochi esempi lasciati degni d’ imitazio- 
ne ; siccome nella Coronazione antidetta voleii- ' 
done segnar la precisa epoca inserì nel Preto> 
rio un busto di Tiberio ; cosa che Raffaello , o 
Poussin non avria potuto idear meglio . Nelle 
architetture si valse talora dell’altrui opera, se* 
gnatamente de’ Rosa bresciani ; ma le sue pro- 
spettive altresì , come quella della Presentazio- 
ne , sono bellissime . Ninno 1’ uguagliò in far 
paesi; e si guardò dall’ usargli per mero orna- 
to come certuni, che conoscendosi forti in quest’ 
arte , per poco non &n sorgere cipressi anco 
di mezzo al mare . Tiziano fa che il paese ser- 
va alla storia, come l’orrida selva che accre- 
sce il tetro della morte nel S. Pier Martire; o 
a far grandeggiar le figure , come in quelle te- 
le Ove lo finge in lontananza . I varj effetti 
della luce quanto al vivo gli rappresentasse po- 
tè vedersi nel Martirio di S. -Lorenzo a’ Gesuiti 
di Venezia* ove si diversamente espresse lo 
splendor del fuoco , e quello delle fiaccole , e 

a nello di una luce superna, che scende sopra 
S. Martire ; quadro mal condotto dal tempo , 
di cui è una quasi replica nell’ Escuriale . Fu 
anco felicissimo in esprimere quella parte di 
giorno , in cui avvenne il fatto ; e spesso tra- 
scelse il cader del giorno , cavandone accidenti 
bellissimi per fa pittura. 

. ^ Da tutto questo può raccorsi , eh’ egli non fu 

di que’ veneti , che scompagnarono la prestez- 
za dalla riflessione, e dfdla diligenza; ancorché 
delia sua prestezza ancora si deggia scrìvere e 
parlar con riserva . Ebbe certamente franchez- 
za di pennello ; e senza scapito del disegno la 
usò nelle pittiue a fruco, che restano in Pa- 
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dova , e che in qualche modo compensano la 
perdita fattane dalla Capitale: qui nulla vi è in 
questo genere di conservato , fuorché un S. Cri- 
stoforo in Palazzo Ducale , iìgura stupenda pel 
carattere, e per l'espressione. Pion è da cer- 
carsi la stessa franchezza ne’ quadri a olio . fi- 
gli non ne facea pompa , e molta fatica dura- 
va per giungere alla perfetta intelligenza : anzi 
sbozzate prima le opere con certa libertà e co- 
raggio , lascia vale cosi da banda per qualche 
tempo , e tornava poi con occhio fresco ed at- 
tento a purgarle d’ ogni difetto . La nobil casa 
Barbarigo fra un tesoro di sue pitture condotte 
a linimento ha pure alcuni di questi abbozzi. 
Nel perfezionare i lavori si sa cne durava fati- 
ca grande , e che avea insieme premura gran- 
de di nascondere tal fatica ; e nelle sue cose 
trovansi certi colpi si spiritosi e sicuri, che in- 
cantano i professori, che risolvon le parti lun- 
gamente ricercate, e che imprimono in ogni 
oggetto il vero carattere di natura. Cosi pra- 
tico nell' età migliore : ma verso il fine della sua 
vita , che gli fu tolta dalla peste quando un so- 
lo anno gli restava a contare un secolo, la vi- 
sta , e la mano indebolite lo condussero a una 
maniera men fine , dipingendo a colpi di pen- 
nello , e unendo a fatica le tinte . li 'Vasari 
che lo rivide nel i566 cercò fin d’ allora Tizia- 
no in Tiziano ; e più avria fatto ne’ seguenti 
anni. Egli però, com’ è proprio de’vecchj, 
non senti il suo scapito , nè ricusò commissio- 
ni infino all’ ultimo anno. E a S. Salvatore una 
sua Nunziata , in cui non arresta lo spettatore 
altro che il gran nome dell’autore; e perchè si 
era detto da alcuni che o non era , o non pa- 
rca di sua mano , ne fu irritato , e vi scnsse 
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Tiziétat^ 
ithi in Vf^ 
ntù»^ 


con certa senile indignazione T izianus fecit Je~ 
cit . Convengono tuttavia i periti, che anco le 
ultime sue opere inseguan molto ; quasi , come 
dicono i poeti dell’ Odissea , poema scritto in 
vecchiaja , ma da Omero , Alcune di queste 
pitture nelle quadrerìe si danno per dubbie ; 
così certe copie fatte da’ suoi discepoli, e da 
lui ritocche ; e specialmente alcune Madonne , 
e Maddalene , che ho vedute in più e più luo- 
ghi, o con pochissima varietà, o con ninna. 
Nel qual proposito non è da dimenticare ciò 
che racconta il R idoli! ; che egli uscendo di ca- 
sa lasciava aperto a bella posta il suo studio , 
onde gli scolari potessero furtivamente copiare 
ì quadri che vi lasciava . Ed egli dopo alcun 
tempo trovando tali copie vendibili le acquista- 
va vVilentieri , e con poca fatica le ritoccava in 
guisa che passavan per suoi originali . L’ isteri- 
co di questo racconto vi aggiunse al margine 
una postilla che dice : Vedi che accortezza ! Io 
ve ne aggiungerei un’ altra : A’o/a cfie il valor 
di Tiziano non dee misurarsi , come si Ja talo- 
ra , da tali repliche . 

Seguendo il solito ordine scriverò ora degl’ 
imitatori di Tiziano . Egli non fu così buon 
maestro , come buon pittore . Fosse intolleran- 
za di quella noja che accompagna il mestiere 
dell’ insegnare ; fosse piuttosto tema di vedersi 
sorgere un emolo, egli era ritroso a dar pre- 
cetti . Con Paris Bordone , che ardea di voglia 
di somigliarlo, fu sempre rigido, e gli fece an- 
co guerra ; cacciò dal suo studio il 'Tintoretto ; 
e destramente rivolse alla professione di mer- 
cante il proprio fratello , che mostrava singoiar 
talento per la pittura. Quindi non son molti, 
dice il Vasari , che veramente si possan dire suoi 

di- 
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tiiscepoU f perchè non ha mollo insegnato , ma 
ha imparato ciascuno più o meno secondochè ha 
saputo pigliare dalle opere di T iziano . 

sua famiglia contò più artefici , e chi vuol 
conoscerne la serie , può vederla in Cadore , e 
in parte anco in Belluno città vicina a Cado- 
re . Ivi a tempo de’Vecellj fiori un Niccolò di Niccoiò 
S tefano pitfor degno che si pregi e perchè com-Só/*^^' 

{ >etè con la famiglia di Tiziano , e perchè da 
ei non fu sempre vinto , I Vecellj competi- 
tori furon Francesco fratello, e Orazio figlio e 
di Tiziano , che nello stile gli andarono assai 
d’ appresso . Poco però attesero all’ arte ; l’ uno *’*’ 
perchè distratto prima dall’ armi , poi dalla 
mercatura ; l’ altro perchè rivolto all’ alchimia 
vi profuse con molt’ oro anco il miglior tempo . 

Del primo son varie pitture a S. Salvatore di 
Venezia; un’assai bella Maddalena a piè di i 
Cristo risorto a Oriago in riva al fiume Brenta; * 
e una stupenda Natività di N. Signore a S. Giu- 
seppe di Belluno , tenuta sempre per opera in- 
signe di Tiziano, finché il degnissimo Monsig. 
Dogiioni ne ha scoperto per autentici docu- 
menti il suo vero autore : quella però che de- 
stò gelosìa in Tiziano fu la tavola in S. Vito 
di Cadore , ov’ espresse fra gli altri SS. il De- 
nominatore della villa in abito di soldato . II 
secondo fu buon pittor di ritratti specialmente 
fino a gareggiar col padre in alcuni eli essi : fece / 
anco pel palazzo pubblico un quadro istoriato , 
che perì nell’ incendio ; bellissimo , ma ritocco 
da Tiziano stesso . Di Pomponio altro figlio di 
Tiziano non trovo che dipingesse ; sopravvis- 
se al padre , e al fratello morti nell’ anno me- 
desimo , e ne dissipò l’eredità. 

Più onore fece alla famiglia Marco Vecelh’o , 
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che per esser nipote , e scolare , e fedel cotn> 
pagno ne’ viagg] del gran YecelUo , fu detto 
Marco di Tiziano . Costui nella sem^ice com- 
posizione, e nel meccanismo del dipingere fu 
2>uon seguace del maestro, ma non seppe ani- 
mar le ligure , e interessar lo spettatore come 
■ quegli fece ; degno nondimeno di ornar la ve- 
neta Curia in più camore con istorie , e con 
ritratti di SS. che ancora esistono . Vivono si- 
milmente alcune sue tavole d’ altare in Vene- 
zia , in Trevigi ,, e nel Friuli ; e ne lodano sinr 
golarmente una gran tela in una chiesa di Pie- 
ve di Cadore, eh’ è la patria de’Vecellj; nella 
qual tela è dipinto in mezzo il CrocìGsso , e 
quinci e quindi due storie di S. Caterina V. M. , 
la sua disputa , e il suo martirio . Di Marco 
nacque Tiziano Vecellio , a differenza del primo 
tizianel- eletto Tizianello, che io qui nomino con altri 
Veoellj per non tornar novamente ad una fa- 
miglia pittoresca , che debb’ essere conosciuta 
del tutto . Dipingeva verso i principi ^^1 seco- 
lo XVII quando m maniera cominciava a gua- 
star la pittura veneta ; e ciò ohe di lui ha Ve- 
nezia alla chiesa Patriarcale, a’ Servi, e altro- 
ve lo dimostin di tutto altro gusto da quel de' 
maggiori; forme più grandi, ma men grandio- 
se ; pennello assai franco e pieno , ma senza 
sapore : tanto può l’ esempio sopra la stirpe , e 
sopra r educazione . Kon pertanto in rìbratti , 
e in teste alterate , e ornate capricciosamente 

10 trovo in pregio presso gli artefici. 

Viclìì.*^ ramo di Vecellj usci im Fabri- 

zio di Ettore, il mù nome ristretto finora entro 

11 natio Cadore si è tratto alla luce pubblica 
dal Renaldis , che ne rammenta !un bel qua- 
dro fatto per la sala del Consiglio di Pieve , è 
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pagatogli ducati i6 d’ oro, prezzo non vile 
quando ei viveva: morì nel i 58 o . Ebbe co- 
stui un fratello per nome Cesare ignoto lunga- cnAm 
mente alla stona pittorica , benché a Lintiai , *'*“■*•'*’• 
a Vigo, a Candide, a Padoia si additino ta- 
vole di sua mano . Più noto è fra gl’ intaglia- 
tori , avendo in Venezia ove dimorava pub- 
blicate due opere d’ incisioni. L’ una oggidì 
rarissima contiene ogni sorta di mostre di puni- 
ti tagliati, punti in aria ec. L’ altra è sopra 
gli abiti antichi e moderni più volte edita , e 
nel 1664 con titolo menzognero ; ove Cesare 
è chiamato fratello del gran Tiziano . Un ter- 
zo Vecellio pittore ci è similmente risorto a lu- 
ce chiamato Tommaso ; e nella chiesa parroc- tomhaio 
chiale di Lozzo se ne conserv'a una Nunziata e 
una Cena di N. S. , che l’ istorico dice prege- 
voli : questi morì nel 1 6ao . 

Uscendo dalla stirpe di Tiziano , ma non an- 
cor dal suo studio , prima che altri vuol ram- 
mentarsi Girolamo Dante, o sia Girolamo dicitntAKo 
Tiziano, di cui fu creato, come allora diceva- Sé. 
no , cioè scolare ed ajuto per lavori meno su- 
blimi . E veramente ajutando U maestro , e co- 
piandone gli originali venne a tale , che le sue 
tele spesso ritocche da Tiziano fan difficoltà a’ 
conoscitori . Operò anco d’ invenzione , e la 
tavola , che si addita per sua a S. Giovanni 
in Olio , è degna di tanta scuola . Domenico nc><iin- 
delle Greche , detto nell’ Abbecedario Domeni- giichi''.* 
co Greco , e in altro articolo Domenico Teo- 
scopoli , fu adoperato da Tiziano a incidere i 
SUOI disegni : la copiosa stampa di Faraone som- 
merso , senza dir delle altre , è prova del suo 
valore in genere d’ intaglio . Delle sue pitture 
niuna con certezza se ne addita in Italia; mol- 
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te nella Spagna , ove condotto dal maestro vi 
restò finché visse . Vi fece ritratti e tavole che 
- parean , dice il Palomiuo , di Tiziano stesso : 
tentò di poi nuovo stile , ma con successo in- 
felicissimo . Di questo artefice si legga ancora 
il T. VI delle Lettere Pittoriche a p. 3i4- 
Al nome di due veneti ostò la brevità della 
vita ; morti giovwetti dopo aver eccitata un’ a- 
spettazione grandissima dell’ ingegno loro . L’ 
loixkxi- uno è Lorenzino , che a’ SS. Gio. e Paolo fece 
intorno a un sepolcro varj ornamenti e due 
grandi figure di Virtù, pregiate tuttora persim- 
natali- inetria , per mossa , per colorito . L’ altro è Na- 
talino da Murano , eócellente ne’ ritratti quanto 
altri de' condiscepoli , e buon compositore di 
quadri da stanza , da’ quali più di lui traean u- 
tile i veneti rigattieri : una sua Maddalena , che 
ad onta di varj ritocchi serbava pure molto del 
tizianesco , vidi in Udine posta in vendita ; e 
vi lessi dopo molto studio in caratteri assai di- 
leguati il suo nome e l’anno i558. Vi fu an- 
PoiiDoio co un Polidoro veneziano , che di sacre imma- 
«o?**'*" S*'’* empiè le botteghe . Comparisce per lo più 
un debole scolare di Tiziano , che lavorò di 
pratica e per mestiere . Da una sua tavola a’ 
Servi e da altri suoi quadri in Venezia si argo- 
menta che seppe fare assai bene , quantunque 
non arrivasse mai a figurare fra’ coetanei . Spen- 
ta la grande scuola , i suoi lavori , qualunque 
fossero , crebbero di stima , e si tennero negli 
studj di que’ pittori ; non altrimenti che si usi 
da’ nostri scultori quando raccolgono marmi an- 
tichi , sempre giovevoli all’ arte , benché di ar- 
tefici medioc;*! : tanta ha parte nel merito di un 
artefice la voce di un insigne maestro , e la 
massima di una lodata età . Ho udito dubitare 


Digitized by Google 


£POC^ SECOS'DA. 


II7 

del suo vero nome , quantunque nel Necrolo- 
gio di S. Pantaleone sia nominato espressameli^ 
te Polidoro pittore . Occasione al dubbio ha 
dato un quadretto bislungo su lo stile delle Ma- 
donne di Polidoro presso i nobb. Pisani, ov’è 
sì preziosa suppellettile di monumenti e di li- 
bri : il nome del pittore vi è soscritto così : 
Cregprius Porideus . Ma questa qualunque so-g„oo«iui 
miglianza di nome non può bastare a scoprirci 
Polidoro autore di quefìa immagine ; più ve- 
rìsimilmente ci addita un tizianesco , caduto , 
come avvenne ad altri deboli pennelleggiafori , 
nella obblivione , Non è da contare fra aeboli 
Gio. Silvio veneto ; il qual fìnora innominato Om. Sit- 
nella storia sua patria , si rivendica ad essa per 
varie opere sparse nel trevigiano, e per una e- 
legantissima tavola, che nel iSSa lavorò per la 
collegiata di Piove di Sacco , podesterìa del Pa- 
dovano . Rappresenta S. Martino in cattedra 
vescovile , fra’ SS. Apostoli Pietro e Paolo : tre 
Angioli gli fan corteggio , due in atto di reg- 
gere il pastorale , il terzo a’ gradi del trono che 
sona una cetra ; figura graziosissima e di una 
naturalezza e di un gusto , come son le altre , 
affatto tizianesco : talché se il Silvio non si può 
con certezza dirsi scolare di Tiziano, con mol- 
to fondamento può sospettarsene. 

Sono tenuto al Sig. Ab. Morelli, che nella 
citata Notizia ec. ha scoperta la vera patria di 
Bonifazio veneziano, che contro l’autorità delsoMrrAxie 
Vasari , del Ridolfi , dello Zanetti , che il voglion '’*'*®’*“** 
veneto , fu Verona . Fu creduto dal Ridolfi sco- 
lare dei Palma , dal Boschini è detto discepolo 
di Tiziano , e suo seguace come l’ ombra è del 
corpo . Spesso udivasi a’ tempi del Boschini , e 
si ode in Venezia tuttora in certe dubbie pittu- 
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re questo parlare : e ella di Tiziano , o di Bo- 
nifazio ? Piu che altrove si appressò al VeccUio 
nella Cena di N. S. al monastero della Certosa . 
Più spesso ha un carattere , che fa conoscere 
un genio libero e creatore j ^ quella sveltezza , 
quello spirito, quella grandiosità par propria 
sua ; ancorché si conosca che assai gli lùacque 
il forte di Giorgione, il delicato del Palma, la 
mossa e la composizione di Tiziano. Il merito 
di ciuesto professore fu conosciuto per tempo, 
e gli storici più volte han detto che i tre aUo- 
ra più riputati erano Tiziano, il Palma, e Bo- 
nifazio . Gii Uffizj pubblici abbondano de’ suoi 
dipinti , e il palazzo Ducale ha fra le altre sue 
storie quel discacciamento de’ venditori dal Tem- 
pio , che pel gran numero delle ligure , per Io 
spirito , pel colorito , per la superba pro^tti- 
va sólo basterebbe a tarlo immortale. Quale 
aria di divinità in quel Redentore , che privato 
e solo pur mette in costernazione sì gran tur- 
ba di gente con un flagello di fumcelle, onde 
fn<»ga in fretta! E chi su quelle mense ricchis- 
sime di argento e d’ oro ha monete con quale 
ansia le raccoglie , e con qual tema nvolgesi 
per evitar le percosse ! e quale sbigottimento m 
ogni spettatore , donne , fanciulli , gente di ogni 
ceto impauriti dalla novità dello spettacolo! Fu 
questo nel quadro un dono che fece al pubbli- 
co la nobii casa Contarmi , son pochi anni ; ond’ 
è che presso lo Zanetti non se ne trova indi- 
cazione . Si han di lui altri quadri da stanza 
macchinosi e ricchi di fìgure ; nel qual genere 
son celebratissimi i suoi Trionfi pwsi dalle poe- 
sìe del Petrarca , e passati in Inghilterra . An- 
che in piccioli quadretti si esercitò; ma é raro 
a vederne . Ve ne ha una Sacra Fanugha tn 
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Roma presso il Sig. Pinncipe Rezzontco . La 
scena è 1 * officina' dr 8 ^ Giuseppe j e menti*’ egli 
dorme, e N. Signora è intesa a’ donneschi 
vorì , una truppa di Angioliht stanno intorno a 
Gesù iàiiciullo trattando febbrili strumenti, e 
un di loro sta disponendo due assi in forma di 
Croce ; idea che più ▼olte imitò l’ Albano . No- 
tisi in fine che l' Orlandi e altri lo confondo- 
no con Bonifazio' Bembo anteriore a luì di mol- 
ti anni, e cremonese'. La somiglianza pure del 
nome ha fetto gabbo a un autor recente in prò- ' 

g osito di un altro pittor veneto , che si è scara- , 
iato con un lucchese. Dipinse a & Francesco 
di Padova una B. Verrine con quattro SS; fra 
lo stile de' moderni e if helbm'ano , e vi scrìsse 
Paulu» Pinus Veru i 566 , e nel caste! di Noa- p«<». 
le nel trevigiano istoriò la pubblica loggia per^‘"“* 
entro e di fìiorì' con figure analoga a quel 
luogo , presso cui il giudice tien Faraone , e de- 
cide L'ti . Chi lesse il Dialogo aeUa Pittura 
stampato' da questa professore in Venezia fin 
dal 1 548 , ove nella uedicatorìa' si professa ve- 
neto , e chi no' avrà vedute le opere , non po- 
trà confonderlo con Paol Pini lucchese e ca- 
raccesco , che noi troveremo fuor di sua patria ; 
coma m>n pochi altri suoi cittadini . 

Fu; dzianeRO' nel oolontc, ma con certa vi- 
vacità' originale' Andrea Schiavone di Sebenico , audua 
detto Meduìa per soprennom» . Pochi talenti 
umirono di nmq a natura così disposti al di- 
pingere; e dicesi che il* padre se ne avvedesse 

a uando condottolo per città ancor fenciuilo , pei^ 
bè si' sceglieste una professione, lo ride cupi- 
dissimo di star fra’ pittori , e l’acconciò fra loro 
per garzoncello. Ma la fortuna' era nemi- 
ca, 0 colla povertà soUecitavalo*a gnadagoam 
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il vitto ^otìdiano da mercenario, non da 
artefice. Quindi senza fondamento di disegno 
cominciò a dipingere ; nè ebbe per alquanti 
anni altri mecenati che qualche maestro mura- 
tore, che lo raccomandasse per le facciate, o 
qualche maestro pittor di banche o di casse , 
che lo prendesse in suo ajuto . Tiziano lo mi- 
se in qualche credito proponendolo insieme con 
varj altri pittori per la Librerìa di S: Marco , 
ove forse più che altrove è corretto. Anche il 
Tintoretto gli rese giustizia ; spesso lo ajutò a’ 
lavori per osservar T artificio con cui coloriva; 
e teneva una sua pittura nel proprio studio , 
solito dire che ogni pittore avria dovuto far lo 
stesso ; ma che avria latto male se non dise- 
gnasse meglio di lui . Più . Volle imitarlo , e 
pose a' Carmini una tavola della Circoncisione 
tanto conforme allo stile di lui , che il Vasari 
la pubblicò per opera dello Schiavone . Pur 
questo istorico lo sprezzò a segno, che scrisse 
nt^er hù solo per disgrazia Jatta qualche opera 
buona; giudizio confutato con acerbità da A- 
gostin Caracci , come può vedersi presso il 
Bottari nella vita del Franco. E nel vero, ec- 
cetto il disegno, tutto il resto nello Schiavone 
era sommamente plausibile ; belle composizio- 
ni ; mosse spiritosissime imitate dalie stampe 
del Parmigianino ; colorito vago che tiene del- 
la soavità di Andrea del Sarto ; tocco di pen- 
nello da gran maestro . Dopo morte crebbe il 
suo nome ; si tolsero le sue pitture , per lo più 
allusive a mitologìa, dalle casse e dalle ban- 
che , e si collocarono ne’ gabinetti : tre ne cita 
il Guarìenti in quel di Dresda ; quattro il Rosa 
nel Cesareo di Vienna. Ne ho vedute delle 
graziosissime in casa Pisani a S. Stefano, e 
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quasi in o^ni altra Gallerìa in Venezia . Vidi 
anco in Rimini due suoi quadri compagni a’ 

PP. Teatini ; la ^Natività del Signore , e la Yer- 
ginè Assunta , figurine di misura poussinesca , e 
delle più belle che mai facesse. Santo Zago , sakto z«- 
e Orazio da Castelfranco detto dal Paradiso n*cV- 
son conosciuti per poche opere a fresco in Ye- ‘tulhian- 
Inezia, ma cosi ben condotte eh’ essi non deon 
pretermettersi . Cosi Cesare da Conegliano non c»Am 
dipinse ivi se non una tavola a’ SS. Apostoli , omano".* 
ov’ è la Cena del Signore ; e sol quella basta 
a collocarlo presso a Bonifazio e a^i altri più 
degni . 

n Yasari , che omise alcuni de’ precedenti , Aiiini •/- 
fece due volte menzione onorevolissima di Gio. «’ìT""*'*’ 
Calker , o Calcar , come altri scrivono , fiam- Gio. cm- 
mingo , ritrattista maraviglioso , e assai lodato 
pittore di figure piccole e grandi ; delle quali 
alcune , ai dir di Sandrart , furono ascritte a 
Tiziano , ed altre , quando volle prendere di- 
versa maniera , a Raffaello . Morì ancor gio- 
vane in Napoli nel i546. Il Baldinucci seri- * 

vendo di Dietrico Barent , che in Yenezia era dht»ico 
detto il Sordo Barent, lo fa scolare di Tiziano , ®*»**‘^: 
anzi amato da lui come figlio . Il Ridolfi ag- 
giunge tre bravi oltramontani , un Lamberto la«ii «- 
tedesco , e credesi il Lombardo , o Sustermans , 
che in far paesi ajutò or Tiziano , ora il Tin- 
toretto , e lasciò una bellissima tavola di S. Gi- 
rolamo a’ Teresiani in Padova (a) ; inoltre 


(a) Lamberto Lombardo di Liegi quegli , di cui fu scrit- 
ta la Vita in latino dal Golzio suo discepolo edita in Bru- 

f es nel . Usò in gioventb il cognome di Snterman , o 
usterman , ebe in latino espresse Suavh ; ed essendo staro 
anche valente intagliatore, fu la sua marca or L. L.'orL. S. 
Tutto questo leggesi anche nell’ Orlandi i io altri libri. Ma 

l’Or- 
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c>.svAix, Cristoforo Suarz , e un Einanuello tedesco . Co- 
oMco 7*" venuti , come avvenne ad altri , per eru- 
dirsi sotto Tiziano, riportarono alla lòr patri» 
il rasto delia veneta scuola ; e quivi Rorìrono. 
Molti più allievi potè fare alla nazione spa- 
gnuola , quando invitato da Carlo V si trasibrì 
alla sua corte, e fondò nella Spagna una scuo- 
ia florida allora e in appresso di pittori egregi 
specialmente nel colorire . Nomina il Preziado 
-,°* *^** un D. Paolo de las Roelas , che in età avanza- 
ta divenne prete e canonico : di lui si ammira 
in Siviglia un gran quadro nella parrocchia di 
S. Isidoro , che rappresenta la morte del S. Te- 
scovo ; o< lo stile è perfettamente tizianesco ; 
sia, ma egli non dovea dirsi allievo di Tizia- 
no, se nacque nel i56o, quando Tiziano non 
era più nella Spagna . Ma quanto agli esteri , 
scrivendo io. la storia d’ Italia bastimi avergli 
accennati: passiamo a coloro che nati e vivud 
in Italia, e pardeolarmente nello Stato vene- 
to, son tenuti per tizianeschi. Comincisi dal 


1 ’ Orlandi • la Nuova Guida di Padova ricooosceno no al- 
tro Lamberto cognominato Sutter , appoggiandosi nell* aatori- 
ti di .Sandrart’, ne ne scrive a pag. 214: tjDCsti i I’ ajuto 
di Ticiano et del Tintoretto secondo 1 ’ Orlandi che ne h dee 
articoli , nel primo b detto Lamberto Snsier , nel secondo 
Lamberto Tedesp . Lo stesso scrittore nomina nn Federigo 
di Lamberto, di cui scrivemmo nel primo tomo ( p. ai6) 
chiamato anche del Padov»o , » Suttrii secéndo caso cem- 
mente da Sustio : di lui V. il Vasari e i suoi amiotatort . 
sti Lamberti fondati nella diversiti di liegino e tedesco Sn- 
stemian e Suster ( che Mt^ essere accordatamente latto in Ita- 
lia ^ e nell’ antoritì di Sandrart amore non sempre crìtico , 
dubito ebe si deggian ridorre ad un solo; e la maggior prova 
n’ che in Venezia non b noto che nn sol Lamberto citato 
da Ridolli , Bosebini , e Zanetti senza cognome ; ma dall* 
nirìmo creduto lo stesso che il Lombardo . Che poi fòssa 
detto in Italia Tedesco o di Liegi , Suster 0 Susterman , eba 
montai 
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natio Friuli ; comechè dominando ivi la scuo- 
la del Pordenone , i pretti tizianeschi , tolti i 
cadorìni ^ià ricordati , sieno pochissimi , e qua- 
si dimenticati nella storia . Il Ridolfi nomina 
tra’ friulani un Gaspero Nervosa che operò a 
Spilimbergo , e lo dice scolare di Tiziano : di . 
costui non si addita ivi pittura certa ; una ne 
ha scoperta a Trevigi il P. Federici . Lo stesso 
Ridolfi esalta come illustre nella pittura Irene di 
de’ Signori di Spilimbergo , dama di molti or- tluo'r 
namenti , celebrata a gara da’ poeti del cinque- 
cento . Dalla sua ereditai provennero tre snoi 
quadretti di sacre istorie nella nob. casa Ma- 
niago , e si veggon tuttora presso il Sig. Conto 
Fabio , cohissimo nelle scienze d^ pari e nelle 
belle arti . In essi appare veramente poea pe- 
rizia di disegno ; ma son coloriti con una mae- 
strìa degna del miglior secolo. Un Baccanale 
della medesima è in Monte Albodo presso t 
Sigg. Claudj . A lei Tiziano fece il ritratto ; e 
si sa ch’era familiare di quella famiglia; quin- 
di si è congetturato che nella istituzione pitto- 
rica deUa nobil donna predetta potesse avere 
qualche parte . 

Di Trevigi era Lodovico Fnraìcelli , o anzi riuMt- 
Fiumicelli , non so se scolare di Tiziano ; irai- 
tatore certamente de’ piu degni e più memora- ^®2ieìt- 
ti eh’ egli avesse. Agli Ereraitani di Pado- u. 
va vedesi sull’ aitar maggiore una sua tavola 
disegnata» e colorita da gran maestro. Opere 
similmente applaudite ne ha la patria . Rincre- 
sce il ricordarsi che presto abbandonò ì pen- 
nelli per dar opera a fortificazioni . Fu suo 
concorrente in Trevigi un Francesco Dominici , fiahm- 
e può con lui paragonarsi nel duomo della cit- 
tà in quelle due processioni , che dipiosero 
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r uno rimpetto all’ altro ; ma questo ^ovane 
ancora che prometteva moltissimo specialmen- 
te in ritratti , poco operò , morto nel flore de' 
suoi anni . Volentieri annetto a costoro un ec- 
cellente scolare di Tiziano e amico di Paolo , 
e in qualche cosa imitatore , mal nominato da- 
gl’ istorici (a) ; le cui notizie , come di altri 
pittori di Castelfranco , ho tratte da un MS. co- 
municatomi dal eh. Sig. Dottor Trevisani (Jì ) . 
Gio.Bati- P iomossi Gio. Batista Ponchino , c per so- 
prannome Bozzato , cittadino della sua patria , 
ove restano alcune sue pitture a fresco, e la 
considerabilissima tavola del Limbo in S. Li- 
berale ; di cui la città , dopo ciò che vi fece 
Giorgione , non ha cosa più bella , nè più am- 
mirata da’ forestieri (c) . Dipinse anco in Ve- 
nezia e in Vicenza finche visse coniugato : 
morta la sua donna , figlia di Dario Varota- 
ri , si rese ecclesiastico , nè molto attese a pit- 
ture . 

Padova ebbe da Tiziano' due grandi allievi , 
Uamiako Damiano Mazza , e Domenico Campagnola . 11 
maxza. jg fy mostrato piuttosto che dato, mor- 

to giovane dopo aver fatto in patria , che sia 
noto , un sol lavoro degno di ricordanza ; e fu 

(«) Il Vasari, lo Zanetti, il Guarienti lo cbiaman Baz- 
zacco e Brazzacco da Castelfranco ; e 1’ ultimo lo fa scolare 
del Badile . ' 

(^) Eran pochi f^li circa i soli pittori di Castelfranco ; 
ni veg^o come il P. Federici ( Pref. p. XVII ) voglia che io 
scrivessi che questo i il MS. Melchiori ; ancorché il Sig. 
Trevisani di là potesse avere attinte varie notizie. 

(0 Notili che il P. Coronelli ne’ suoi in lagbit- 

terrn (Parte I p. 66 ) ascrive questo quadro a raol Verone- 
se ; equivoco che si dilegua con la carta del contratto , che 
si conserva nell’ archivio di S. Liberale . Aggiunge che nel 
Quadro eran figure ignude , a cui da altra mano furon poi 
Ulti i vestimenti; il che pure i falso. 
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un Ganimede rapito dall’ Aquila dipinto in un 
solFitto , che per la sua squisitezza fu creduto 
di Tiziano, e portato altrove. Venezia dovea 
essere il suo teatro , ove restano in varie chie- 
se poche sue pitture condotte se non con mol- 
ta tenerezza , con gran forza almeno , e con 
gran rilievo . L’ altro è più noto . Dicesi , ma 
senza fondamento , della famiglia Campagnola ; Dotmn- 
nipote di quel Girolamo che il Vasari nomina rAOM^LA* 
fra’ discepoli dello Squarcione , e figlio di quel 
Giulio {a) , che nella storia pittorica del Vasa- 
ri , e nella letteraria del Tiraboschi ( T. VI 
pag. 792 ) fa buona comparsa di sapere e d’ in- 
gegno ; erudito di lingue , miniatore , incisore , 
aipintore di alcune tavole , ove resta ancor 
qualche grado per giungere allo stil moderno . 

Vi giunse Domenico assai presto , e di lui si 
narra che destasse gelosìa in Tiziano , lode eh’ 
ebbe comune col Bordone, col Tintoretto, con 
altri ingegni '‘rarissimi . Le sue opere sosten- 
gono questa tradizione , non tanto in Venezia 
ove poco stette , quanto in Padova , per cui 
ornamento parve nato . Dipinse a fresco nella 
scuola del Santo da bravo scolare presso un 
incomparabil maestro . Più gli si avvicinò in 
certe pitture a ol^o , come nella scuola di S. M. 
del Parto , eh’ è un gabinetto di sue opere . Ha 
figurati nel soffitto gli Evangelisti, ed altri SS. 
in varj compartimenti ; e pare aver quivi aspi- 
rato a grandeggiare in disegno più di Tizia- 
no , e a segnare il nudo con artificio più sco- 
perto . 


(a) In nn MS. di autore contemporaneo citato nella re- 
cente Guida di Padova è chiamato Domtnico VentzÌMno ulte- 
vaia da Jilio Campagnola . 


Digilized by Google 



SCUOLA yESEZlASA 


tl 6 

Contemporanei al Campagnola, noti appena 
gualtii- fuori di Padova , furono un Gualtieri di lui pa- 
rente , e uno Ste&ino dell’ Arzere , che nel Cri- 
sto in Croce a S. Giovanni di Verzara compa- 
risce volonteroso d’ imitar Tiziano , ma dà nel 
rozzo . Fu nondimeno , siccome l’ altro , consi- 
derato dal Ridolfi perchè assai perito nel dipin- 
gere a fresco ; e ambedue insieme con Dome- 
nico ornarono una gran sala , effigiandovi di- 
versi Imperatori, ed uomini illustri di grandez- 
za quasi colossale; dal che fu denominatr. la 
sala de' Giganti, ridotta poi a Librerìa pubbli- 
ca . Quelle ligure sono volti per lo più ideali ; 
il disegno è vario ; nobile in molte , in alcune 
pesante; il costume dell’antico non vi è osser- 
vato sempre : è però opera di un colorito assai 
florido e di bel chiaroscuro ; nè in tutta Italia 
è facile trovarne altra , che dopo tanti anni mo- 
stri men tempo . Vuoisi padovano , ma è di 
Niccolò patria controversa (n) Niccolò Frangipane, di 
pÀki?*' cui non fa menzione il Ridolfi . È certamente 
degno d’istoria per quello stile di ottimo natu- 
ralista , con cui dipinse un’ Assunta a’ Conven- 
'tuali di Rimini nel i565, e mi S. Francesco, 
mezza figura , opera del i588 in S. Bartolom- 


(s) Cosi nette Lrtme Pitttriche T. I pag. 148 . Gli 
scrittori^ frialani recenti v^lionlo udinese ; opinione certo 
non antica , poiché il Grassi diligentissimo corrispondente dei 
Vasari circa gli arteBci nazionali, non ^li avria taciuto tal 
nome . . La credo nata dall'essere in Udine una nob. fami- 
jlta di questo cognome, e dal trovarsi in città tre_ quadretti 
1 rat pennello, un de’ quali con l’anno ijp;: ninno però 
n’à in casa Frangipani; cosa insolita, o almeno rarissima in 
case di pittori eccellenti . Aspetiiam dunqne altre prove per 
darlo ad Udine ; o per approvare la congetrnra del Renaldis 
cbe vorria stabilire due Niccolò Frangipani; l’uno pittor di 
professione, l'altro diicnante; e conten^ranei nondimeno, 
siccome costa dalle date de’ quadri già riferite . 


ì 
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meo di Padova . È nominato anche per un 
madro di S. Stefano nella Giada di Pesaro. 

Ala il suo genio era più per cose facete , delle 
(|uali rimangono pure alcuni quadri presso par- 
ticola ri . 

Vicenza pregiasi di Giambatista Maganza , Ciamia- 
capo di una posterità pittorica , che per molti 
anni attese ad ornare la patria in privalo e in 
' pubblico . Elia però segm altri stili , come a suo 
luogo vedremo ; ove Giambatista s’ in^gnò di 
battere le vie di Tiziano suo maestro quanto 
più seppe , e con buon successo . iNe’ ritratti 
riuscì eccellente ; in cose d’ invenzione ha la- 
sciate non molte opere in Vicenza , ove si scuo- 
pre un ingegno facile, eh’ è anco il carattere 
delle sue poesìe . Scrisse in lingua nistica pa- 
dovana sotto nome di Afa^S'agTTÒ , e a quelle Mu- 
se rozze e campestri risero ed applaudirmio li- 
no Sperone , un Trissino , un T9SS0 , ed altri 
coltissimi ingegni non ignari del lor dialetto. 
Giuseppe Scolari , che il Cavalier del Pozzo a- Cioitrpi 
scrive a Verona , secondo i più fu vioeirtino , *'“*■**' • 
e scolare di questo Maganza . Prevalse ne’ k- 
vori a fresco ed a chiaroscuro con certe tinte 
gialle, che a que’ tenqii piacevano. Fu buon 
disegnatore , e ne restan opere in Vicenza , e 
in Verona ; in Venezia ancora landò grandi 
quadi'i a olio lodati assai dallo Zanetti . Potè 
per la età esser discepolo del Maganza anche 
quel Gio. de Mio vioeutino , che nella Libreona 
di S. Marco operò in competenza dello Sabia- 
vone , del Porta , dello Zelotti , del Franco , e di 
Paolo istesso ; ma la storia antka non fa mot- 
to del suo maestro , anzi non nomina il Mio ; 
se già non fosse c^uel Fratina , che il Aidolli ri- 
corda nelk libreria per uno de’ concorrenti, il 
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nome di Ciò. de Mio si ripescò da un archi- 
vio ; e Fratina potè esserne il soprannome . 
b«u«*8oii' Fra’ veronesi appartengono a Tiziano il Bru- 
'a’toVzL- sasorci , e il Farinato secondo alcuni ; 1’ uno e 
LOTTI. ]’ altro vider Venezia o perlai, o se non altro 
per le sue opere . Lo Zelotti più apertamente è 
dichiarato dal Vasari scolare di Tiziano . Que- 
sti però , ed altri celebri veronesi gradirà , spe- 
ro , il lettore che io gli descriva insieme con 
Paol Caliari ; così vedrà in una occhiata , comò 
in un quadro , lo stato di quella inclita scuola 
uel suo aureo secolo . 

Cii'ca ai medesimi tempi fiorirono in Brescia 
alcuni pittori eccellenti , ma poco noti perchè 
non ebbero per teatro città metropoli . Seba- 
siiASTiA- stiano o Luca Sebastiano Aragonese , morto nel 
declinare del secolo AVI , ci e descritto piutto- 
sto per gran disegnatore cbe per gran dipinto- 
re . Credasi di sua mano una tavola con que- 
ste iniziali L. S. A. . La composizione di un 
Salvatore fra due SS. è comune ; le pieghe men 
morbide ; ma le forme , i colori , le mosse so- 
no eccellenti . Dubito eh* egli comunque dotto 
schivasse di competere coi due celebri cittadi- 
ni , de’ quali ora vuol ragionarsi . 11 primo è 

AiitiAK- Alessandro Bonvicino detto comunemente il Mo- 
"icmof’*' retto di Brescia , che uscito dalla scuola di Ti- 
ziano tenne in patria sulle prime tutto il far 
del maestro . Ciò vedasi nel S. Niccolò dipinto 
nel i53a alla Madonna de’ Miracoli : ivi figurò 
alcuni fanciulli, ed un uomo che al Santo gli 
presenta ; ritratti del miglior conio tizianesco . 
In seguito invaghito del fare di Raffaello per 
qualche pittura , e per le stampe che ne aveva 
vedute , cangiò maniera ; e divenne autore di 
uno stile così nuovo nel suo tutto , e così pie- 
no 
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no di adescamenti , che alcuni dilettanti solo 
per godere di esso han veduto Brescia . Raf- 
l'aello ci lia quella parte che potè derivarne 
un pittor che non vide Roma ; volti graziosi ; 
sagome schiette , se già qualche volta non deon 
anzi credersi esìli ; studio di mosse c di espres- 
sioni , che ne’ soggetti sacri pajono in certo mo- 
do la compunzione , la pietà , la carità istessa .. 
11 panneggiamento è vario , ma potrebb’ esser 
più scelto ; gli accessorj delle prospettive e de- 
gli altri ornamenti sono magnifici quanto in 
qualsisia veneto , ma più parcamente che i ve- 
neti ne fa uso ; il pennello è fine , diligente , 
minuto , che sembra scrivere , giusta la espres- 
sione oggidì comune, ciò che dipinge. :Quanto> 
al colorito il Moretto siegue un metodo, che 
sorprende per la novità e per l’ effetto . Il più 
che lo caratterizzi è un graziosissimo giuoco di 
bianco e di scuro in masse non grandi , ma 
ben temperate fra loro , e ben contrapposte . 
Usa egli di questo artifizio così nelle figure , 
come ne’ campi ; ove finge talvolta nuvole di 
colori similmente opposti . Ama per lo più fon- 
di assai chiari , da’ quali le figure risaltano mi- 
rabilmente . Le sue carnagioni spesso rammen- 
tano la R'eschezza di Tiziano : nel resto delle 
tinte è vario più che Tiziano , o altri de’ vene- 
ti . Poco adopera ne’ panni l’ azzurro ; più gra- 
disce di unire insieme in un c^uadro varie spe- 
cie di rossi o di gialli , e cosi di altri colori ; 
cosa che ho pure osservata in altri suoi con- 
temporanei di Brescia , e di Bergamo . Il Vasa- 
ri, che nella vita del Carpi lo rammentò insie- 
me con altri bresciani , assai ne lodò la perizia 
in contrattare qualunque raso, o velluto , o al- 
tro drappo ancna d’ oro e d’ argento ; ma non 
Tom. III. I 
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SO come o non ne vide , o non ne registrò al- 
meno le più degne opere, e non diede di tanto 
nomo idea dte lo , uguagli . 

Fece il Moretto alquante pitture a fresco ; 
ma , se io non erro , meglio colori a olio se- 
condo l’uso di ■ que’ talenti , ne’ quali la profon- 
dità; e la diligenza non va del pari collapron- 
tezxa ;<:e col fuoco pittorico. Assai lavorò in 
patna è ne’ luogbi vicini, distinguendosi co- 
munemente nel delicato, di rado nel grande; 
com’ è quell’ Elia in duomo vecchio , figura 
ehe ha del terribile . Seppe le vie ottime , ma 
non si curò di premerle sempre . IVella stessa 
chiesa di !S. Clemente la tavola di S. Lupia non 
è studiata come ! quella di S. Caterina ; e questa 
cede a quella dell’ aitar maggiore, Qv’ è JX. Si- 
gnora in aria , e sotto lei il Titolare con alni 
SS. < La composizione è eseguita con un gusto 
in Dgiil parte s'i compiuto, che tieusi per un 
de’ quadri tmglioii della, città . Squisita pure è 
a S. Andrea di Bergamo una tavola di varj 
SS., 'e no’ altra simile a S. Giorgio in Ver<ma, 
e quella caduta ‘di S. Paolo a Milani), di cut 
par che lai compiacesse, scrivendovi fuor del 
suo. costume ii'siKt nome- Fu valentissimo ne’> 
Gio. ba- ritraitti , e formò in questi arte. Gio.< Batista Mo- 

TUTA Mo- • , 

KOfii ■ PODI , . . J J 

um-u àti - Era qostui di Albino, nel territorio, di Berga- 
®>o» “«Ilo Statò, veggonsi 

molte sue Itavole e istorie; esercizio cBe dalla 
gioventù non intermise giammai lìao agli tdd- 
mi mesi del suo vivere . . Ciò ' lia provato con 
autentici documenti il Sig. Conte Tassi ; prò-, 
ducendo una liiaga serie m sue grandi oomp»- 
sizìoni. Tuttavia non è da paragonarsi al ooae- 
stro o nell’taventare , j 9 .nel comporre , o aa- 
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che nel disegnare, ove talora usò una secchez- 
za che si avvicina a’ quattrocentisti . Tal di- 
fetto notò anche il Pasta nella Incoronazione 
di ]X. S. alla Trinità , colorita però egregiamen- 
te , ed una delle opere sue di più merito . 
Checché sia del rimanente , è certo che in ri- 
ti'arre con verità , e in dare alle teste anima , 
e vita non vi è stato nella veneta scuola pen- 
nello più celebre 'dopo Tiziano , il quale a’ Go- 
vernatori di Bergamo solea raccomandare di 
procurarsi dal Moroni il ritratto. Ve ne ha 
nella quadrerìa Carrara , e presso i Conti Spini , 
e in altre nobili case , e sembrano tuttora spira- 
;:e , e vivere: i vestiti son tizianeschi ; se nulla 
vi resta a desiderare è qualche miglior maestrìa 
nel disegnar le mani, e nell' atteggiarle . 

Francesco Ricchino bresciano uscito dalla me- 
desima scuola è da nominarsi fra’ buoni segua- chi«o. 
ci del Moretto , anche nel colorito : volle però , 
per quanto appare a S. Pietro in Olivato, trar 
profitto anco dalle pitture , o almeu dalle stam- 
pe di Tiziano . Luca Momhelli lo segui nelle 
prime sue opere ; perciocché dipoi troppo stu- m . 
diando in dolcezza , degenerò in uno stile al- 
quanto snervato. Girolamo Rossi o scolare o 
imitator che ne fosse , ne ha , pare a me , rap- 
presentato meglio che altri il carattere in una 
tavola specialmente , eh' è a S. Alessandro con 
Signora fra varj SS. . Altro buon copista 
di quello stile è un tal Bagnature , che nella piuma- 
Strage degl' Innocenti a S. Francesco soscrivesi o'iIat^oVi . 
Ba/neator , pittore se non molto vigoroso in o- 
pere a olio , certamente sobrio , giudizioso , pre- 
ciso; a cui dal pubblico fu commessa la copia 
di una pittura del Moretto . 

Insieme col Moretto Borìva in Brescia circa 
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il i54o il Romanino, che in S. Giustina di Pa- 
dova si sosci'ive Hieronymus Rumanus . Fu gran 
competitore del Bonvicino, inferiore a questo a 

P arer del Vasari , uguale a detta del RidolG . 

are potersi dire con verità che lo avanzò in 
genio , e in franchezza di pennello ; ma che 
noi pareggiò in gusto , nè in diligenza , veden- 
dosi di lui alcuni lavori tirati via di pratica . 
Tuttavia le più volte comparisce maesU’o gran- 
de sì in tavole da altari , e sì in varie istorie , 
e bizzarri componimenti . ciò in Brescia 
solamente , ma in Verona ancora , ove dipinse 
a S. Giorgio il martirio del Titolare in quattro 
quadri copiosissimi di figure delle più varie , 
delle più spiritose , delle più terribili ne’ carne- 
fici che mai vedessi . La stessa fecondità d’ i- 
dee , e con maggiore scelta di forme , spiega 
egli in un altare di S. M. in Calcara di Brescia , 
ove figurò il Vescovo S. Apollonio, che ammi- 
nistra al popolo la SS. Eucaristìa: è opera ove 
tutto piace ; la ricchezza del luogo , e de’ sacri 
arredi; le religione del Prelato, de’ Leviti, del 
popolo ; la varietà de’ volti , e delle condizioni ; 
molte e rare bellezze pittoriche tutt’ entro i li- 
miti del decoro, e del vero. Men copioso, ma 
non meno perfetto è il suo Deposto di Croce 
a’ SS. P'austino e Giovita , lodato dal Palma 
come somigliante molto allo stile veneto ; e cre- 
do , volesse dire di Tiziano , comechè in qual- 
che opera tenga molto del bassanesco . Ma in 
Tiziano si era egli affissato più che in niuno ; 
questo seguiva con tutto impegno , o che il suo 
maestro Stefano Rizzi mediocre pittore gliene 
avesse per tempo ispirata la stima ; o che di- 
sperando di trovar nuovo stile , come fece il 
suo emolo , sperasse di vincerlo per questa via . 
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£ veramente ha tuttora in que’ paesi degli sti- 
matori , che lo preferiscono al Moretto o per la 
grandezza del fare , o per 1’ energìa dell’ espres- 
sione , o pel possesso dell’ arte esteso a trattar 
qnalsisia soggetto. 

Dal Romanino apprese il disegno Girolamo souu iti 
Muziano , che poi formatosi nel colorito sulle ^s?ml*a- 
opere di Tiziano fiorì in Roma , e ne facem- 
mo menzione in quella scuola . Qui si dee 
parlar di Lattanzio Gambara , che fu e scola- Lattah- 
re e compagno al Romanino e genero anco- ìl®»**^.***' 
ra , come asserisce il Ridolfi e ogni altro scrit- 
tore , ed è pubblica tradizione e voce di Bre- 
scia . Solo il Vasari , che fu in sua casa poco 
prima di scriverne , lo dice genero di Bonvici- 
no ; fallo , credo io , di memoria . Lattanzio 
non era inferiore nello spirito del suo mae- 
stro , e riuscì di lui più regolato e più dotto . 
Avendo da principio frequentata in Cremona 
fino a i8 anni l’accademia de’ Campi ne ave- 
va recata quella cognizione de’ miglior* pitto- 
ri esteri , che ritenne sempre ; accoppiandovi 
le più saporite e gustose tinte della veneta 
scuola . Non altramente che il Pordenone si 
esercitò per lo più ne’ freschi , che si veggono 
tuttora in Venezia, e per lo Stato, e fuor di 
esso . Tenne una maniera men ombrata e men 
forte : nel resto assai lo somiglia ; belle for- 
me, varie, e secondo i soggetti variamente co- 
lorite , intelligenza di notom'ia senz’ afiettazio- 
ne , attitudini spiritose , scorti difficili , rilievo 
che inganna l’ occhio , bizzarrìa e novità d’ in- 
venzione ; aggiuntavi anco qualche maggior 
proprietà d’ idee , e dolcezza di tinte che de- 
rivò da altre scuole ; avendo studiato a Man- 
tova in Giulio , nel Coreggio a Parma . Nel 
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Corso de’ Ramai a Brescia son di sua ma- 
no tre facciate con varie istorie e favole ve- 
ramente belle ; non però così sorpi'endenti co- 
me certi fatti scritturali ed evangelici, che in 
miglior grado si conservano nel chiostro dì 
Sant’ Euremia , e se ne prometteva l’ incisio- 
ne . Tornasi più volte a rivederli , e sem- 

{ tre con piacer nuovo . Per la scarsezza del 
uogo non vi potè metter figure ritte; le scor- 
tò con una facilità e naturalezza , che ad o- 
gnuna ogni altro atteggiamento parrebbe men 
proprio . jNegl’ ignudi hanno i professori os- 
servata qualche scorrezione ( cosa non nuova 
ne’ frescanti anche di primo grido ) tale però 
che di lontano appena si scorge ; o se si scorge 
è come qualche quantità di sillaba trascurata 
talora da Q. Settano, che facilmente gli si per- 
dona per le tante e tante bellezze di que’ suoi 
versi • Storie più copiose dipinse nel duomo 
di Parma , eh’ e forse l’ opera sua maniere e 
più studiata , e che in vicinanza del Coreggpo 
piace nondimeno. Dipinse a olio alctuis tavole 
a S. Benedetto di Mantova, nè in tutte è felice 
ngualmente . La Natività di N. S. a’ SS. Faustino 
e Giovila è l’ unico quadro a olio , che in pa- 
tria ne resti in pubblico , grazioso e in certi 
toatti raffhellesco . Molto anche è pregiata da* 
professori una sua Pietà a S. Pietro di Cremo- 
na , di cui un professore , che molto avea di- 
segnato delle opere di Lattanzio , mi disse , 
non averne trovata altra così ben disegnata , 
nè colorita con più morbidezza, lucidità, e sa- 
pore di tinte . Questo gran pittore non visse 
che Sa anni, e lasciò in Giovila Bresciano ( det- 
to, anco il Brescianino) un buon olHevo, spe- 
cialmente ne’ freschi. 
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Geronimo Savoldo di nobii ^miglia kt &re> 
scia (fori anch’egK circa il i54o, .e da Paolo 
Pino fu celebrato fra’ miglior pittorldel suo tem- 
po . Kon so da chi avesse i princ^j deli’ as- 
te ; qualche opera , che di lui vidi a Brescia , 
lo fa conoscere gentile ed esatto ; si sa però 
eh’ egli trasferitosi ad abitare in Venezia di» 
venne studiando in Tiziano un de- buoni suoi 
emulatori , non ^là in molte opere dì macehi» 
na , ma in lavori men grandi e condotti eoa 
una squisitissima diligenza , eh’ è in certo mo- 
do la sua nota caratteristica . Con essi ingan- 
nava il tempo e ornava gratuitamente le cnie- 
se . Ne fece anco per privati , che nelle qua- 
drerie son rari e preziosi. Lo Zanetti scriven- 
do del fHCciolo suo Presepio , che si vede ( ma 
ora ritocco ) a S. Giobbe , dice che la tinta 
tlelk pitture sue è neramente bella , e mallo at- 
tenta n' è la condotta ■ In Venezia , dice il Ri- 
dolfi , è conosciuto sotto nome di Girolamo 
Bresciano ; non avendo quivi operato il Ro- 
manino , nè il Mnziano , co' quali potria con- 
fondersi . Passò ivi non pochi anni , e vi mo- 
rì . La miglior sua fatica , benché ignota all’ 
isterico , fu collocata nelf aitar maggiore de’ 
PP. Predicatori di Pesaro ; tavola grande e 
di grand’ effetto . Vi pose in aito N. Signore 
sopra ima nuvola che sembra veracemente il- 
lustrata dal sole, e nel piano collocò quattro 
SS. dipinti con un vigor di colorito che tanto 
gli spinge innanzi e gli avvicina all’ occhio , 
quanto il dolce colorito del campo, e della 
parte superiore del quadro fa lontananza . Pic- 
oiola tavola , ma bella e conservatissima è la 
Trasfigurazione di N. S. nella R. Gallerìa di 
Puenze , quadro del Savoldo collocatovi con 
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altri molti de’ pittor veneti dal tanto di essa 
benemerito ^ig. Cav. Puccini . 

PiKTiio Finalmente fra i tizianeschi bresciani vuol 
collocarsi Pietro Rosa figlio di Cristoforo e. ni- 

f ote di Stefano Rosa quadraturisti eccellenti . 

ietro fu degli scolari , che Tiziano istruisse 
con più aiTetto , mosso dall’amicizia che avea 
col padre ; e di quel fonte trasse il vero e 
schietto colorito , che spicca in ogni sua tela . 
?fe ha Brescia a S. Francesco , al duomo , al- 
le Grazie ; e meglio soddisfa ove men figure 
introduce . La parte della composizione non 
è in lui la miglior cosa , o percliè da natura 
non vi avesse gran disposizione , o piuttosto 
perchè è la parte della pittura men facile all' 
età giovanile . In essa lo colse la morte ; e- 
stinto insieme col padre o di veleno o di pesti- 
lenza nel 1576. 

Bergamo quantunque avesse allora giorgio- 
ueschi egregi come vedemmo , pur diede un 
autore che dee riferirsi a questa schiera . Ve 
n’ è qualche alfresco in Bergamo , e una pittu- 
ra a olio nella Galleria Carrara . Rappresenta 
lo Sposalizio di S. Caterina , che i piu inten- 
denti hall tenuto a prima vista lavoro di Ti- 
ziano , se non che lian dovuto credere alla so- 
Gi«oia- scrizione , che dice Hieronymus Colico i 555 . 
LLouf?''' Quest’ uomo eccellente consapevole del suo va- 
lore non vedendosi applauaito in patria , e 
posposto in un lavoro del pubblico a pittori 
esteri c mediocri , cercò e trovò fortuna nella 
R. Corte di Madrid . Prima però di partire 
dipinse in una facciata un Cavallo, di cui non 
rimane se non grandi encom) in più libri , e 
vi aggiunse il motto : A’emo Propheta in Pa- 
Fiii»»o iria . Trovasi essere stato suo ajuto un Filip- 
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po Zancbi , che insieme con un Fratello per c fiam. 
nome Francesco ci ha quasi fatti rivivere 
Conte Tassi ; ed alcuni altri , che in questo 
luogo potriano accrescere il numero , non la di- 
gita di SI ricca scuola . Uno celebrato anco 
dal Ridolfl non dee qui dimenticarsi , per la 
vaghezza delle tinte, pel disegno de’ corpi pue- 
rili , per la naturalezza in ritrar paesi par che 
aspirasse ai nome di tizianesco ; pittore a fre- 
sco , ma universale, come lo predica il ‘Muzio 
nel suo Teatro di Bergamo , e più chiaramen- 
te il diclviarano le sue opere . Fu detto Gio. Oio. ba- 
fiatista Averara , e giovane usci di vita verso v1»a*aa^. 
la metà del miglior secolo . £ anche comme- 
morabil pittore Francesco Terzi stato gran tem- 
po in Germania alla Corte Cesarea, e noto ìnxi. 
più Capitali d’Italia per opere che vi ha lascia- 
te . ^e fa menzione il Lomazzo , nella cui pa- 
tria si veggono tuttavia a S. Sempliciano due 
grand’ istorie , ov" è il Signore co’ suoi Aposto- 
li , disegnate alquanto seccamente , ma colorite 
con vigore . 

Crema ehhe in Gio. da Monte im allievo di Cjo. r»A 
Tiziano, siccome ne scrive il Torre, noverali- ‘ 
dolo fra’ pittori insigni che ornaron Milano . Di 
costui è celebrato un grado a chiaroscuro in 
un altare di S. Maria a S. Celso, ove dovea 
dipinger anco la tavola ; ma il lavoro con so- 
verchierie gli fu tolto da Antonio Campi (a) . 

Resta ivi la tavola del Campi , e la voce cba 
se fu pagata più del grado , tuttavia vaglia me- 

(«) Il fitto non dee negarsi facilmente , come fa Io 
Zaist nelle Notizif istaricht de' Pittar cremonesi 3 pg. l6l 
con zelo municipale . Veggasi la Nuova Cuidn di Mifnno a 
pag. ijp. 
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no . E veramente quell’ opera ha molto del Po* 
^AoKEtio lidoro da Caravaggio ; e desta sospetto che Au- 
relio Buso cremasco, scolare di Polidoro e suo 
ajuto in Roma , sia stato o l’ unico o almeno il 
' primo maestro di Giovanni . Sappiam dal Ri- 

dolfi che costui dipinse in patria più istorie sul 
far del maestro ; e gl’ istorici della pittura ge- 
novese rammentano nella città loro altre sue 
opere tuttavia esistenti . Aggiungono eh' egli si 

S arti di là improvvisamente ; e il Ridolfì chiu- 
e la sua vita con dire che non ostante la vir- 
tù sua morì in misero stato . Questi per la età 
in Olii visse potè esser maestro di Gio. da Mon- 
te , e potè esserlo Tiziano ancora . 

Calliito Tizianesco pure è Callisto Piazza da Lodi, 
PiAaxA. gQQjg jjQjg r Orlandi, e manifestamente si scor- 
ge nell’ Assunta della collegiata di Codogno , 
ove sono Apostoli , e due ritratti de’ Marchesi 
Trivulzj che sarìan degni di qualunque allievo 
di Tiziano, E per tale è avuto Callisto e fuori 
•d in Lodi stessa , che ha nella Incoronata ben 
tre cappelle , ciascuna con quattro belle istorie 
da lui dipinte . In una son misterj della Passio- 
ne ; in altra azioni di S. Gio. Batista ; nella ter- 
za istorie delia vita di nostra Donna . Corre ivi 
tradizione , che Tiziano passando di Lodi vi fa- 
cesse qualche testa ; se già non è favola nata 
dalla soiprendente bellezza eh’ è in alcune . 
Tuttavia mi par certo, ch’egli imitasse Giorgio- 
ne ancora ; sul cui stile condusse la tavola di 
W. Signora fra varj SS. a S. Francesco di Bre- 
scia , tenuta per una delle più belle della città . 
Altre ne fece per Brescia , per Crema , pel duo- 
mo di Alessandrìa , per Lodi ; ma in Lodi men 
valse a olio che a fresco. Per esser vivuto in 
così diversi luoghi , non lo riserbo alla scuola 


Digitized by Google 


EPOCj 0 SECOSDjt . 


*39 

di Milano; ma qui lo colloco persuasone dalla 
vicinanza di Crema con Lodi , e di Callisto con 

10 stuolo de’ tizianeschi (a) . 

Della memoria di quest’uomo poco è bene- 
merito il Ridoin , non altro lodandone che il 
buon colorito a fresco , ed a tempera , quando 
egli ha disegno grandioso, e forme assai scel- 
te , specialmente nell' Assunta già riferita . In- 
oltre lo nomina Callisto da Lodi bresciano , 
quasi da Lodi fosse un casato; eppure egli scri- 
vendo all’ Incoronata il suo nome segnò Cattix^ 
tus de Platea , e altrove volendo esprimer la 
patria CalUxtus Laudensà. Mè punto o poco 
scrive il Ridolfì del tempo del suo fiorire . il 
P. Orlandi trovò in un suo quadro di Brescia 
l’anno ( 5 a 4 - Aggiungo che m Lodi segnò gli 
anni 1637 e i53o ; e che nelle Nozze di Cana 
in refettorio^ de’ PP. Cisterciensi a Milano notò 

11 1545 . L pittura che sorprende e per la 
bravura del pennello e pel numero delle figu- 
re , quantunque non tutte siano studiate ugual- 
meute , e fra molte che pajon parlanti ve ne ab- 
bia delle trascurate {h) . Nella stessa città dipin- 
se entro un cortile il coro delle Muse , aggiun- 
tivi i ritratti del presidente Sacco padron della 


(«) Anche nn Francepco da Milano vi ì staro non ha 
gran tempo aggregato in vigor di ant tavola tizianesca espo- 
sta da lui col suo nome nella Pieve di Soligo, ove anche pose 
per data il t^ 4 oj il tempo ne rischiarerà forse la dubbia idea . 

(6) Visse dipoi altri anni , siccome appare dalla Nuova 
Guida di Milano con cotttzioni MSS. del Sig. Bianconi dette 
(]uali ha copia il Cav. Lazara. Ivi egli ooia di aver vedete 
nel Monistero maggiore, ogeid) soppresso, delle Monache di 
S- Maurizio alrrc pirrure ck) Piazza ; nel refettorio la Lavan- 
da de’ piedi , e la Moltipiicazione de’ panni in tela ; e nelta 
chiesa interna tra altre storie evangeliche a fresco la Vene- 
ta de’ Magi , le Nozze di Caoa , il Battesimo di G. C. e vi 
* lt«e l’anno iSJà . 
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casa , e della moglie j della qual pittura posso 
( scrive il Lomazzo ) senza nota dì temerità di- 
re , che non sia possibile quanto alla bellezza 
de' coloriti farne adira più leggiadra e vaga a 
fresco ( 2'rat. p. 5g8 ) . 

Siegue ora che si parli di Jacopo Robusti , 
che nato di un tiiitor veneto fu soprannomina- 
■ tó il Tintoretto . Questi fu scolare di Tiziano , 
che per gelosìa del suo talento presto lo con- 
gedò dallo studio . JSon aspirava egli come i 
precedenti ad esser detto tizianesco; anelò an- 
zi a farsi capo e maesti'o di una nuova scuo- 
la , la quale perfezionasse la tizianesca , e le 
agsiugnesse ciò che mancavaie : vasta idea , e 
figlia di un’ indole quanto fervida e sublime , 
altrettanto animosa , a cui il discacciamento dal- 
lo studio di Tiziano non tolse il coraggio , ma 
lo accrebbe . Astretto dalla povertà ad abitare 
in una disagiata stanza , la nobilitò co’ Suoi pri- 
mi studj . Vi avea scritto il Disegno di Michel- 
angiolo , e il Colorito di Tiziano; e come di 
questo copiava le opere indefessamente, così di 
quello notte e dì studiava i gessi tratti dalle 
statue di Firenze ; e ve ne aggiunse anco mol- 
li di bassirilievi e di statue antiche . In un ca- 
talogo di antiche sculture , citato dal Sig. Mo- 
relli e spettante al iCg5, è riferita una testa di 
Vitellio, sopra la quale sempre disegnò ed impa- 
rò il Tintoretto ( jVo/. p. i5a). Usava spesso di 
disegnare i modelli a lume di lucerna per trar- 
ne ombre forti, e così addestrarsi ad un fortis- 
simo chiaroscuro . Per lo stesso fine facea mo- 
delli di cera e di creta , e vestitigli studiosamente, 
gli adattava in picciole case composte di car- 
toni, e di assi, accomodandovi per le finestre 
de’ lumicini che no regolassero i lumi e l’ om- 
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bre . Gli stessi modelli sospendea dal soffitto 
con fili in questa o in quell' attitudine , e dise- 
gnavagli da varj punti di veduta per acquista- 
re il possesso del sotto in su, non cos'i cogni- 
to alla sua scuola , com’ era già alla lombar- 
da . ]Nè intanto trascurava la notom'ia per co- 
noscere a fondo la ragione de’ muscoli , e la 
struttura del corpo umano ; e quanto potea di- 
segnava il nudo in varj scorti , ed in mosse di- 
verse per rendere cosi varie le composizioni , 
come varia è natura . Con tali studj egli dispo- 
iievasi a introdurre fra' suoi il vero metodo de- 
gli studj, che comincia dal disegnar l’ottimo, 
e coir idea di quello stile procede a copiare il 
nudo , e ad emendarne i difetti (a) . A tali a- 
juti congiungeva un ingegno, che il Vasari, 
ijenchc suo riprensore , dovette ammirare , e 
chiamarlo il più terribile che avesse mai la pit- 
tura ; una immaginazione sempre ricca di nuo- 
ve idee ; un fuoco pittoresco , che accendevalo 
a concepir bene i più forti caratteri delie pas- 
sioni , e lo accompagnava fino ad avergli com- 
piutamente ritratti in tela . 

Ma che è gran dottrina, ed ingegno raro, o 
che sono tutte insieme le doti richieste in un 
artefice senza diligenza; nella qual sola virtù, 
dicea M. Tullio , si contengono le altre tutte ? 
11 Tintoretto l’ebbe per qualche tempo compa- 
gna , e allora fece opere , ove i più severi cri- 


(d) Zanetti pae. 147- V. anche il Ridolfì Parte II pag. 
IO, ove racconta che il Tintoretto già adulto, dipingendo per 
la chiesa della Trinità il quadro ^ Adamo ed £va sedotti 
dal Serpente , e di Caino che uccide Abele, _ trosse qut’ cef- 
fi dal naturale ponendovi tofra una graia di filo ... d' ^ali 
perii aggiunte una certa grazia di Contorni , eòe appreto da’ 
rilievi avea . 
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tic! non seppero trovar neo di difetto. EK tal 
fatta è quel Miracolo dello Schiavo alla scuola 
di S. Marco, che dipinse in età di 36 anni, e 
si dà per una delle maraviglie della pittura ve- 
neziana . Ivi il colore è tizianesco , fortissimo 
li chiaroscuro , sobiia e giusta la composizio- 
ne, scelte le forme, studiati i panni, variate, 
proprie , vive oltre ogni credere le attitudini de- 
gli uomini che assistono alio spettacolo, e sin- 
golarmente del Santo che vola al soccorso, e 
presenta la leggerezza in certo modo di un 
corpo aereo. Quivi medesimo dipinse tali al- 
tre cose e sì belle , che Pietro da Cortona dis- 
se in vederle : se io dimorassi in Venezia non 
passerebbe festa che io qui non tornassi a pa- 
scere gli occhj di questi oggetti, e ad ammi-. 
rame sopra tutto il disegno . Di gran merito è 
riputata parimente nella scuola di S. Rocco 
quella Crocifìssione , di cui non può vedersi 
cosa più nuova in soggetto si ripetuto . Non 
mancano altri esempj di sovrano maestro in 
quel luogo, che riempiè di pitture tante sì va- 
ne , sì nuove : ma per la brevità rammento so- 
lo in terzo luogo la Cena del Signore , che ora 
è alla Salute , cioè fuori del refettorio de’ Cro- 
ciferi per cui era fatta . Quei che la videro 
al suo posto ne scrissero come di un miraeoi 
dell' arte : perciocché la travatura di quella stan- 
za era così ben ripigliata nel quadro , e imita- 
ta con tanta intelligenza di prospettiva , che Ia- 
cea comparire il luogo maggiore il doppio di 

a uel eh’ era . Nè queste tre opere , ove scrisse 
nome perchè maggiormente fra tutte se ne 
compiacque, son le sole degne di tanto nome; 
altre non poche ne registra lo Zanetti condotte 
con isquisita diligenza, tutte esposte al pubbli - 
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CO in Venezia, senza dir di quelle che sono 
fparse per altre città d’ Curopa . 

Ma la diligenza rare volte si accoppia alla 
smania di far molto ; vera sorgente in questo 
uomo e in moltissimi artefici del far male , o 
almeno raen bene . Quindi Annibaie Caracci 
scrisse che in molte pitture il Tintoretto si ri- 
trova minore del Tintoretto ; e Paol Veronese , 
che tanto ne ammirava il talento, fu sohto a 
querelarsi eh’ egii apportasse da/mo a’ professo- 
ri col dipingere ad ogni maniera ; eh’ era per 
appunto itn distruggere il concetto delia prò- 
Jessione ( Ridol6 ) . Tali ecoezioui cadono in 
quelle sue non poche opere, che ideate alla 
prima, eseguite per via j di abito , lasciate io 
gran parte impermtte non vanno esetiti da er- 
rori e di disegno, e di giudizio. Vi compari- 
sce talvolta un popolo 'di figure o superflue, o 
male aggruppate ; e ciò eh’ è più .frequente 
tutte kt aztom vivacissime senza spettatori che 
quietamente riguardino , com’ è ìi : costume 4i 
Tiziano, e de’ buoni compositori. In queste fit 
gure non vuol cercarsi quella dignità senatoria , 
che Reynolds trovò in Tiziano . 11 , .Tintoretto 
più che al decoro pensò al brio, e dal volgo 
della sua patria, cn è forse il {ùù spùritosOid* 
Italia , trasse esemplari si per le teste , e ti an- 
co per le attitudini; e gli applicò talora a sog- 
getti riguardevolitsimi . Vedasi io certe sbe 
ne latto qualche Apostolo in guisa, che par 
ravvisarvi i gondolieri del canale, quando al 
maneggio del remo eretto un de’ bracci» e in- 
dinato il petto, 'con certa ingenita ferocia sol- 
levati la testa o per guatare, o per jmotteg^'a- 
re , o per contendere. : Variò anche il metodo 
di Tiziano nel colorire, servendosi d’ inanimi- 



144 SCUOLA r ENEZIASjt 

ture non più bianche , e di gesso , ma scure ; 
per cui le sue opere in Venezia han patito più: 
che le altre . la scelta de’ colori e il tuono 
generale è quale in Tiziano: il ceruleo, o ci- 
neriocio è il color che domina ; e quanto lo a- 
juta al chiaroscuro, tanto gli scema l’ameuità: 
nelle carni poi spesso comparisce un certo co- 
lor vinato , specialmente ne’ ritratti . Anche le 
proporzioni eie’ corpi sono diverse: non ama 
quel pieno di Tiziano; serve all'agilità più di 
lui , e talora sveltisce troppo . Il più trascurato 
nelle sue pitture è il panneggiamento ; rare son 
quelle, ove le pieghe non siano a lunghi e di- 
ntti cannelli , o a svolazzo , o in altra guisa fat- 
te di pratica . Degli errori di giudizio , o sia 
delle stravaganze pittoriche non serve scrivere, 
avendone detto il Vasari anche troppo in occa- 
sione di quel Giudizio Universale a S. Maria 
dell’ Orto . 

Dovette però confessare questo suo riprensore , 
che se in quel quadro ( e così in altri ) avesse 
r autore atteso alle parti come al tutto insie- 
me , sarebbe opera stupendissima . Anche nel- 
le cose , ove volle , dirò così , improvvisare , è 
un maneggio di pennello da gran maestro ; e 
un certo genio originale , che qua e là mani- 
festasi nel giuoco della luce, ne’ didicilii scorti , 
nelle capricciose invenzioni , nel rilievo , nell’ 
accordo ; e dove avvenga trovare di lui opere 
ben mantenute , nella grazia anche delle tinte . 
Soprattutto nell’ animar le Ogure è sovrano mae- 
stro , essendo comun parere , e passato quasi 
in proverbio , che la mossa dee studiarsi nel 
Tintoretto . Circa la quale Pietro da Cortona 
soleva dire , che se si osservino tutte le pittu- 
re che abbiamo in istampa, non si troverà al- 
tro 
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tro artefice di ugual furore pittoresco ( Bosch. 
pag. 385 ) . Visse lungamente operando sem- 
pre fino a render quas’ impossibile 1 ’ elenco 
delle sue opere , e sfogando , per quanto gli fu 
permesso , quel suo grand’ estro in grandi pit- 
ture , o in pitture almeno pienissime di attori , 
fra le quali è celebrata e ammirata anche da’ 

Caracci quella del Paradiso nella sala del mag- 
gior Consiglio fatta in vecchiaja , le cui figure 
sono pressoché innumerabili . Che se fossero 
elle meno ammonticchiate e distribuite meglio , 
r Algarotti non avria ripresa quella pittura quan- 
to fece , adducendola in esempio di una com- 

f )osizione male ideata . Nelle quadrerie d’ Ita- 
la i veri Tintoretti non son frequenti . In Ve- 
nezia non son rari ; e si verifica ivi col fatta 
ciò che letto nel Ridolfi sembra men vero ; che 
il Tintoretto lavorasse con una finezza quasi 
di miniatore . La nob. casa Barbarigo a S. Po- 
lo ne ha una Susanna di questo carattere , ove 
in poco spazio è chiuso un parco con uccelli 
e conigli e quanto altro può formare un luo- 
go di delizia , il tutto come le figure studiato 
e finito . 

Poco vi è da scrivere della sua scuola , in sigiuuUti 
cui ninno riusc'i migliore di Domenico Tinto- o^*J,‘cò 
retto figlio di Jacopo . Seguì le tracce del pa- tiktohit* 
dre , ma come Ascanio quelle di Enea , cioè 
non passibus aequis . Vi è gran somiglianza 
ne’ volti , nel colorito , nell’ accordo ; ma nel 
genio vi è disparità > grande ; e qualche sua o- 
pera più spiritosa o si reca al padre , o si so- 
spetta che il padre ne abbia il maggior meri- 
' to . Tuttavia di lui ancora si additano molte 
opere macchinose ; e quelle sopra tutte si lo- 
dano , che ha riempiute di ritratti f nella qua- 
Tem. III. K 
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le arte lo- ZaneMì lo uguajgUa a Jacopo . Una 
di queste è alla scuola <k S. Marco , ove sic- 
coma nelle akre composizioni le figure son po- 
ste con più sobrietà che in quelle di Jacopo , 
finite con più pazienza » e colocite con metodo 
più durevole . Piegando l’ età verso la vecchia- 
ia lutò alquanto nel manierismo , che allora 
correva come diremo . A questi segni potrà» 
talora discemersi le sue tele dalle paterne ; ed 
eludersi le asserzioni di que’ venditori , che 
hanno solo Jacopo ia bocca perchè vai più. 
Eppure Domenico dipinse non poco per qua- 
drerìe specialmente ritratti, e inoltre cose mi- 
tologiche , e sacre istorie ; aggiungendovi talo- 
ra. il suo nome , come nel quadro di ottime 
tinte che ha il Campidoglio : è una Maddale- 
na penitente . Insieme con Domenico vuol ri- 
Maria cordarsi Manetta sua sorellaV ritrattrice di ten- 
tihtokiit- ^ Dome , che da Massimiliano Augusto , e da 
Filippo li Re di Spagna fu richiesta per le lor 
Corti . Tal condizione il padre non accettò mai 
per non allontanarla da sà ; ma indi a non mol- 
to una immatura morte gliela rapì . 

Fuor dei due figli non ebbe Jacopo se no» 
alcuni pochi discepoli , da’ quali ritraeva qual- 
paolo che servigio ; siccome furono Paolo France- 
° ^feschi fiammingo , e Martino de’ 
maitiwo Vos d’ Anversa , che eK facevano l paesi - Il 

DB VoR» ♦ Q ^ ^ J 1 • I* ^ • A.* 

primo ns tenuto per uno da miguori paesista, 
del suo ten^ , e riuscì anche buon figurista , 
adoperato in Palazzo pubbUco, e ia qualche 
cliiesa di Venezia, ove chiuse l suoi giorni. 
II. secondo si trienne anco in. Roma> e nella 
clilesa di. Si Francesco a. Ripa dipinse una Cohm 
cezione troppo veramente abbondante di figu- 
re , ma bella e di buone tinte . Goa più fidl- 
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cita rappresentò le quattro Stagioni per casa 
Colonna, quadretti leggiadri che presentano un 
bel misto di varie scuole ; be’ campi , bel ri> 
lievo , disegno corretto e grazioso . Passato 
quindi in Germania e cresciuto in credito e 
pei le opere e per gl’ intagli che ne formò il Sa* 
ueler , quivi in nuona vecchiezza morì . Lam- 
berto Lombardo si è rammemorato poc’ anzi 
come ajuto anco del TintOretto ; non come di- 
scepolo . 

Odoardo Fialetti nato in Bologna fu edilcato ODa«>Do 
nella scuola del Tintoretto , dalla quale usci 
buon disegnatore e ben fondato ne’ precetti tut- 
ti dell’ arte ; non però molto a proposito per 
emulare il maestro , non avendo egli genio vi- 
vace abbastanza . Per evitare la competenza 
de’Caracci visse lungamente e mori in Vene- 
zia, che ne pregia le non poche opere ivi ri- 
mase ; e specialmente la Crocifissione che di- 
pinse alla Croce . 

Fra gl’ imitatori del Tintoretto si contano Ce- cmaib 
sare dalle ?iinfe , che dal caposcuola copiò l’ ar- n^ni ■ . 
guzia de’ motti , Ja bizzarrìa de’ pensieri , e la 
velocità della mano ; non cosi il disegno ; e 
Flaminio Floriano , che in quel quadro di S. Flaminio 
L orenzo , ove pose il nome , pare non aver vo- ^ 
luto imitarne se non il meglio ; così è esatto , 
temperato , preciso . Si nomina pure nn Mel- 
chior Colonna noto appena in Venezia , e vi Mticmnii 
sarà chi vi aggiunga il veneto Bertoli, che in 
Tolentino alla cappella di S. ?iiccola si legge 
a piè di un quadro , ov’ è rappresentata la Pe- 
ste in quella città , se io non erro , comparsa 
e svanita per protezione del Santo . La storia 
ci addita un altro , che per età potè avere istru- 
zioni dal Tintoretto , ma senon altro 1’ ebbe 
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Gio. <la’ suoi dipinli ; Gio. Rolhenamer di Monaco . 

Ktir*' Venuto in Italia con picciolo capitai di sapere , 
che adunato avea nello studio di un debole 
piftor nazionale , crebbe in Roma , e si perfe- 
zionò in Venezia adottando in ^ran parte le 
massime del Robusti . Lasciò quivi agl’ Incu- 
rabili una S. Cristina , a S. Rartolommeo una 
[Nunziata; e, come dee credersi, altre opere in 
privato , e non poco credito . Venuto poi in 
molta fortuna in Inghilterra , e mortovi tutta- 
' via povero , fu sepolto con limosine raccolte 
da’ veneti . Nè molti altri si misero , dice lo 
Zanetti , per la stessa via , forse perchè corre- 
vano a que’ tempi maniere più va^he . Il Ri- 
dolli al contrario attesta , che la gioventù ver- 
so il cadere del secolo tutta si era rivolta a 
studiare in lui ; e vedremo trattando de’ manie- 
risti che quella setta lo riconosceva per sovra- 
no maestro . Passiamo alla scuola bassanesca . 
uutuUf Jacopo da Ponte figliuolo, di quel Francesco, 
]4cnro 9A che nell’epoca precedente si è lodato fra’ buo- 
PoM». quattrocentisti, nacque con poco intervallo 
dalla nascita del Tintoretto , e fu dal padre ini- 
ziato nell’ arte . Le prime sue opere in patria 
nella chiesa di S. Bernardino han l'impronta di 
tal' educazione . Passato in Venezia fu racco- 
mandato a Bonifazio, maestro non men gelo- 
so dell’ arte sua , che Tiziano o il Tintoretto ; 
talcliè Jacopo noi vide mai colorire se non gua- 
tandolo furtivamente pe’ trafori dell’ uscio del 
suo studio . Stette in Venezia poco tempo e- 
sercitandosi in disegnare le carte del Parraigia- 
nino , e in far copie de’ quadri di Bonifazio e 
di Tiziano , di cui qualche MS. lo fa anche 
scolare . E se bastasse la conformità della ma- 
niera ( eh’ è segno assai equivoco ) si dovria 
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credere : tanto il secondo stile di Jacopo è ti- 
zianesco . Pie rimangono in patria rari quadri ; 
come una Fuga in Egitto a S. Girolamo , e una 
Piati vita del Redentore presso il Signor Dottor 
Larber; opere giovanili di Jacopo, ma che po- 
tean allora promettere alla pittura un altro Ti- 
ziano ; tanto hanno di quel sapore . 

, La morte del padre astrinse Jacopo a torna- 
re , e a fissarsi in patria ; città oggidì popola- 
ta e ricca; e a que’ tempi terra non disprege- 
vole ; amenissima per situazione ; abbondevole 
di greggi , e di armenti ; opportuna a* mercati , 
e alle fiere . Da questi princip) nacque a poco 
a poco c|uel suo terzo stile tutto natura , tutto 
semplicità , tutto grazia , che ha preluso in Ita- 
lia al gusto di una intera nazione straniera , 
eh’ è la fiamminga. Piel maneggio del pennel- 
lo può dirsi aver Jacopo tenute due vie . La 
prima è ridotta molto con bella unione di tin- 
te , e decisa in fine con libere pennellate ; la 
seconda ( a cui non si arriva senza passare per 
la prima ) è formata da semplici colpi di pen- 
nello con vaghe e lucide tinte , e con un cer- 
to possesso , e quasi sprezzatura , che da vicino 
pare un confuso impasto, di lontano forma una 
«gratissima magìa di colorito . Nell’ una e nell’ 
altra spiega egli l’ originalità del suo stile, che 
molto sta in certa gustosa composizione . Ella 
tiene del triangolare a un tempo e del circola- 
re ; e cerca certi contrapposti di positure , co- 
sicché se l’una figura è in faccia, l’altra volga 
le spalle^; e certa analogìa insieme , cosicché al- 
la stessa linea s’ incontrino varie teste , o in 
mancanza di esse altro corpo rilevato in quella 
dirittura . Quanto alla luce , egli ama il lume 
serrato ; ed é sovrano maestro nel valersene 
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all’^armonìa : perciocché con le rare luci , colla 
mezze tinte frequenti, e colla privazione de’ ne- 
ri accorda maravigliosamente i colori più oppo- 
sti . IVel degradare i lumi spesso fa che 1' om- 
bra della fìgura interiore serva di campo all’e- 
steriore , e che le Ggure pochi lumi abbiano , 
ma fieri e gagliardi ov’ elle fanno angolo ; co- 
me nella sommità delle spalle , nel ginocchio , 
nel cubito ; al quale oggetto usa ua andatui*a 
di pieghe naturale in apparenza , ma somma- 
mente artificiosa per favorire il sistema . Secon- 
do la varietà de’ panni varia le lor pieghe con 
una finezza d’ intendimento , eh’ è ai pochissi- 
mi . I suoi colori rilucono tuttavia come gem- 
me, specialmente i verdi, che hanno uno sme- 
raldino proprio di lui solo . Chi meglio ne vuol 
sapere il meccanismo , e leggere una copiosa 
analisi dello stil bassanesco, l’ha nel nob. Sig. 
Yerci degno istorico della Marca trevigiana , 
che la trasse dal MS. Volpati citato da noi in 
altra epoca, e nell’ Indice degli Scrittori. 

Sul principio aspirò Jacopo a grandezza di 
stile, e vi mostrò disposizione in alcune pittu- 
re , che nella facciata della casa Micbieli tutta- 
via esistono ; ove soprattutto è lodato un San- 
sone che uccide i Filistei ; opere che sentono 
del fiero di Michelangiolo . Ma o natura o giu- 
dizio che il consigìiasse , si arrestò poi nelle mi- 
nori proporzioni , e ne’ soggetti di meno forza . 
Le sue figure anco nelle tavole di altare sono 
comunemente assai minori del naturale; nè mai 
molto vive ; sicché altri disse esser nel Tinto- 
retto spiritosi anche i vecchi, nel Bassano esser 
melensi anco i giovani. Ifon si osservano ne’ 
suoi quadri quelle nobili arcliitetture , che tan- 
fo fan grandeggiare le composizioni della ve- 
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lieta scuola: egli par che a bèllo studio cerchi 
soggetti ove ùitrodurre lume di catulela , ca- 
panae , paese , bertiami , attreezi di raloe , cose 
tutte che area sotto gii occhi e che ritraeva 
stupendameute . Era Inaitato cl’ idee, e pmiò 
facile a ripeterle ; colpa anche della sua sitaa- 
zione i essendo verissimo che le idee agli arte-' 
fici e agli scrittori crescono nelle ^andi me- 
tropoli , e scemano ne’ piccoli luo^i . Tatto 
questo si può osservare ne’ suoi cpiadri da stan- 
za, die turono la occupazione più &iniliai;e 
della sua vita ; non avendo egli fette moke 
grandi tavole d’ altare . Lav<(»ravagli a bell’ agio 
nel suo studio, e ajutato dalla sua .scuoia ne 
preparava buona quantità di varie grandezze: 
dipoi spedivagb in Venezia e taloia alle fiere 
più frequentate; ond’è tanto il nmnero de’Bas- 
sani, che alle buone quadrerìe è più disonore 
il n(»i averne che giona l’ averne . <Qoivi si ri- 
veggono pressoché senipire i soggetti stessi ; fat- 
ti del Testamento vecchio e dei nuovo; Convi- 
ti di Marta, del flariseo, dell’ Epalone con md-. 
to sfeggio di ranu; l’Aeca di Noè, il Aitorno 
di Giacobbe, l’ Annunzio dell’Angiolo a’ pastori 
con ^an varietà di animaii ; la Regina Saba o 
i Ire Magi o«m regai pompa di Teliuti e di ric- 
chi drappi ; ia Oattnra o la Deposizione del Si- 
gnore a loce di fiaccole . Quando i quadri sono 
profeni , ora esprìmono (mercati di bestie e di ra- 
Bti ; ora uffizj rusticam oerrispondenti alle quat- 
tro stagioni dell’ anno ; or senza figure umane 
una batterìa da cncnna , un poUajo , o simili 
oggetti. Nè solamente le stane, o le compo- 
sizicran medesime in ogni quadrerìa ritornano 
sotto r occhio ; ma d vinti medesimi , che pren- 
dea volentieri dalla propria femiglia ; vestendo 
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per figura una sua figliuola or da Saba, or da 
Maddalena , or da Villanella che porta galline 
al presepio . Ho anche veduti interi quadri , 
che s’intitolano la fornica del Bassano, ora in 
piccole proporzioni , ora in grandi . Del primo 

t enere uno ne osservai in Genova presso il 
ig. Ambrogio Durazzo, ov’ eran le figlie del 
pittore intente a’ femminili lavori , e un piccini 
figlio in trastullo , e una fante in atto di accen- 
dere la lucerna . Del secondo genere uno ne 
ha il Museo Mediceo, che rappresenta un’ac- 
cademia di suono . 

Con questo metodo egli venne a confessare 
la povertà della sua immaginazione , ma fece a 
sè un vantaggio molto notabile ; e fu che a 
forza di replicare tante e tante volte le cose 
stesse le ridusse ad avere tutta quella perfezio- 
ne , di che egli era capace . Cosi gli avvenne 
nella Pfascita del Signore posta a S. Giuseppe 
in Bassano , eh’ è il capo d'opera non solamen- 
te di Jacopo , ma quasi dissi della pittura mo- 
derna in ciò eh’ è forza di tinte e di chiaroscu- 
ro . Cosi pure nella Sepoltura di Cristo al Se- 
minario di Padova , tavola fatta intagliare da 
Mad. Patin fra le immagini de' celebri Dipinto- 
ri , perchè niun’ altra ne avea veduta che ispi- 
rasse ugualmente pietà e orror sacro . Cosi fi- 
nalmente nel Sacrifìcio di Noè a S. M. Maggio- 
re in Venezia , in cui raccolse quanti quadru- 
pedi e volatili avea sparsi altrove ; spettacolo 
si ammirato da Tiziano stesso , che volle com- 
perarne pel suo studio una copia . 

Di ciò è nato che le opere del Bassano con- 
dotte in una certa età e con impegno sono sti- 
mabilissime, e si comperano a grandi prezzi, 
benché non vadano esenti da qualche difetto 
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dì prospettiva , da qualche irriflessione di posi- 
tura, da qualch’ errore di composizione, e spe- 
cialmente di simmetrìa ; essendo voce assai co- 
mune , eh’ egli fosse mal pratico in disegnare 
r estremità ; onde schivasse a tutto potere d’ in- 
serire ne’ suoi dipinti le mani e i piedi . Que- 
ste accuse e le altre già riferite possono este- 
nuarsi , producendo opere del fiassano , che pro- 
vano aver lui saputo quando volle far meglio 
che non soleva . Seppe variar composizioni , 
come nella fiatività dell’ Ambrosiana in Mila- 
no ; e così potea variar le altre . Seppe ideare 
convenevolmente e novamente , come nel suo 
S. Rocco a Yicenza ; e avria così potuto altre 
volte. Seppe ben disegnare l’estremità, come 
nel suo S. Pietro in Venezia alla chiesa della 
Umiltà ; seppe nobilitare i volti , come in una 
storia di Saba da me veduta in Brescia ; e po- 
tea farlo anche altrove . Ma o che vi dovesse 
durare troppa fatica , o altro che fosse , noi vol- 
le se non di rado ; contento di esser giunto in 
quel suo metodo di colorire , d’ illuminare , di 
ombrare al grado di principe. £ tanto piaccpie 
universalmente , eh’ ebbe dalle Corti commissio- 
ni moltissime , e da quella di Vienna invito a 
serv'irla . Ciò che più monta, egli, malgi-ado i 
suoi difetti , fu òrnato di somme lodi , se non 
dal Vasari , da altri più rinomati pittori ; da Ti- 
ziano come dicemmo ; da Annibai Caracci , che 
ne fu ingannato con un libro dipinto sopra una 
tavola , a cui egli stese la mano per prenderlo 
quasi fosse vero ; dal Tintoretto , che si augu- 
rava il suo colorito e in qualche parte volle i- 
mitarlo . Sopra tutti gli fece onore Paol Vero- 
nese , che gli diede per discepolo Carletfo suo 
figlio , affinchè lo istruisse in parecchie cose , e 
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specialmente in quetià ^gktsta dispensazkme di 
iumi daU’ lina ciT altra coeà > e m fwe/fe /eUd 
contraffposizioni i per cui gU •oggetti dipìrui ten- 
gono realmente a rilucere ; oh’ è la jpran lode , 
che allo stile di Jacopo dà 1’ Algarotti . 
icmtudti II fiassano informò nella pittura quattro suoi 
baiim . ^ ^ qygjj fy propagata quest’ arte ad altri , 

talché la scuola bassonese durò qualche seco- 
lo , sempre però decrescendo , e slontanandosi 
del suo primo splendore . Francesco e Lean- 
dro erano i due> che eeUa famiglia di Jacopo 
fosser meglio disposti a seguirlo ; ed egli sole- 
va pregiarsi del primo per l’ abilità aH' inventa- 
re , dtn secondo pel singolare talento a formar 
ritratti . Degli altri due Giambatista e Girola- 
mo solea dire eh’ eran ottimi copisti delle sue 
opere . Tutti questi , ma particolarmente i due 
ultimi ammaestrati dal padre in quelle finezze 
dell’ arte eh’ egli adoperava lo han contraffatto 
in guisa > che molte ìor copie fatte , vivo il pa- 
dre e lui spento , infili da quel tempo impo- 
nevano a’ professori , e passavano per originati 
di Jacopo . Lavorarono però tutti d’ invenzio- 
fiamci- ne , e Francesco eh’ era il primogemto stabili- 
Ponte, tosi in Venezia ne diede i saggi migiKsri m 
quelle storie tratte da’ veneti fasti , che dipinse 
nel gran palazzo . Sta vicino a Paolo e al ’Tin- 
toretto , e reggesi bene in tal competenza . Il 
padre Io ajuto ivi molto co’ suoi consigli ; re- 
candosi in sul luogo , e focendogli ove bisogna- 
va rinforzar le tinte , migliorar la prospettiva , 
ndurre il lavoro a più fina arte . Si rivede nel 
figlio chiaramente il suo tocco , e il sua stile , 
ma a giudizio de’ critici caricato talvolta massi- 
me negli scuri , Fece anche Francesco assai 
belle tavole , nelle quali per contrario è comu- 
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iiemente men vigoroso che il padre j siccome 
può vedersi nel Paradiso al Gesù di Roma , o 
nel S. Apollonio a Brescia , eh’ è uno de' più 
be’^adn che nella chiesa di S. Afra ammiri- 
no 1 forestieri . Più oltre si sarebbe avanzato ; 
ma soggetto a Bere malinconie fra esse perde- 
va talora la mente , e il tempo ; finché per es- 
se in età fresca dittatosi di una finestra dispe- 
ratamente perde la vita . 

Le opere da lui lasciate imperfette nel palaz- 
zo Ducale, e altrove furono terminate dal ter- 
zogenito di Jaeppo detto Leandro , professore lumoio 
di molto grido, che seguì in pittura le stesse “ 
massime , se non che per l’ esercizio de’ ritratti 
è più originale ne’ sembianti ; e nel maneggio 
del pennello più è conforme al primo stile di 
Jacopo che al secondo. Ha inoltre più can- 
gianti , e si appressa al manierismo della sua 
età . Una delle migliori cose che ne vedessi è 
a S. Francesco di Bassano ; S. Caterina coro- 
nata da N. $. fra altri SS. disposti su pe’ gradi 
del trono ; figure grandi oltre l’ uso delle bas- 
sanesche . Grandeggiano anche in Venezia quel- 
le della Resurrezione di Lazzaro alla Carità, e 
quelle della Natività di Maria Santissima, a S. 

Sofia ; nè poche altre cose egli fece in Venezia 
e nel suo Stato . Chi ha pratica delle pitture 
del padre , spesso riscontra in Leandro furti do- ' 
mestici , spesso vi rivede la famiglia da Ponte 
replicata da Jacopo , e da’ figliuoli , e da’ lor po- 
steri in mille tele. Anche ne’ quadri da stanza, 
fatti d’invenzione c di stile suo, volentieri scel- 
se i soggetti, e segui gli esempj patemi; perito 
anch’egli in ritrarre animali di ogni genere dal 
naturale . Ma al suo nome niuna cosa giovò 
tanto , e in Italia e in Europa , quanto i mol- 
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tissimi ritratti che fece stupendamente , e talvol- 
ta con certa originai bizzarria , per privati e per 
Principi . Graditissimi furono specialmente quei 
che lavorò per la casa Augusta; ond’ehbe in- 
vito da Ridolfo II di servirlo in qualità di pit- 
tor di corte ; il quale onore fu ricusato da Le- 
andro . Egli più volentieri che in Vienna a- 
mava di grandeggiare in Venezia ; il cui Do- 
ge Crimani per averlo egregiamente ritratto lo 
avea creato suo Cavaliere . E ne sosteneva la 
dignità con un sussiego imponente . Abitava , 
vestiva , si trattava a mensa signorilmente . li- 
sciva in pubblico ornato di collana d’ oro e del- 
le insegne di S. Marco , corteggiato da molti 
scolari che tenea in casa . Un ai loro gli por- 
tava io stocco dorato ; un altro il repertorio , 
ov'era notato ciò che dovea fare quel dì; gli 
stessi dovean assistere alla sua mensa ; e per- 
chè all’uso de’ Grandi sospettava di veleno, gli 
facean da pregustatori in ogni vivanda ; ma 
non dovean gustarne troppi bocconi ; perchè in 
tal caso il Grande tornava piccolo , e ne face- 
va schiamazzo . Così anch egli soggiacque a 
malinconìe , ma le regolò in guisa che riuscis- 
sero forse a commedia , non mai a tragedia . 

Ciò. ba- Giambatista da Ponte è pressoché innomina- 
Gi"o* aiTo nella storia ; nè altro di lui si addita che 
HA Ponte, una tavola in Gallio col suo nome , e da qual- 
che scrittore attribuita per lo stile a Leandro. 
Girolamo , 1’ ultimo della famiglia , è più noto 
per una tavola condotta in Venezia similmente 
sul far di Leandro , e per altre lavorate in Bas- 
sano , e ne’ suoi contorni . Non può negarglisi 
una certa grazia di volli , e di colorito anche 
in quelle opere ove usa la più semplice com- 
posizione . Tal è in patria alla chiesa di S. 
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Giovanni il suo quadro di S. Barbara fra due 
Sante Vergini ritte , e riguardanti verso il Cie- 
lo , ov’ è figurata Maria Santissima nel modo 
più ovvio di que’ tempi . 

Amò Jacopo non il suolo o le mura soltan- 
to della sua patria , da cui ninna speranza o 
di onore , o di lucro potè divellerlo ; ma i cit- 
tadini ancora , a’ quali fu largo de’ suoi inse- 
gnamenti, istruendoli e per sè stesso e per 
mezzo de’ figli , che continuarono anche dopo 
lui ad insegnare . Il migliore allievo che fece- 
ro fu Jacopo Apollonio nato di una figliuola («caro a- 
di Jacopo . Benché non conoscesse che i due 
zii raen celebri fece buon progresso nell’arte; 
in cui può paragonarsi a certi scrittoli , che 
hanno in tutto seguito il dialetto patrio senza 
mescolarlo con veruno degli esteri . Non altri- 
menti egli è bassanesco nelle idee , ne’ vestiti , 
nelle architetture e più che altro nel paese che 
tocca con vera maestria . Saria facile talvolta 
a confonderlo co’ veri Bassani se non fosse ad 
essi inferiore nel vigor delle tinte , e nella te- 
nerezza de’ contorni , e nel colpeggiare del pen- 
nello . Una Maddalena nel duomo di Bassa- 
no , un S. Francesco a’ Riformati sono delle 
migliori sue opere onde giudicarne ; ma so- 
pra tutto a S. Sebastiano il quadro del Titolare 
con altri SS. ; quadro di Gnissima diligenza , e 
•che di ogni lode pittorica tiene a bastanza, 
fuorché della tenerezza . Vi è stato chi lo ha 
creduto unico fra gli allievi di questa scuola 
che meriti ricordanza . I bassanesi nondimeno 
dan pur qualche pregio a due fratelli germani 
Giulio e Luca Martinelli, scolari di Jacopo as- Giulio 
sai ragionevoli ; ed hanno anche in qualche 
stima Antonio Scajario , che fu genero di Giam- ■ 
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batista da Ponte , ed erede ancora ; onde nelle 
soscrizioui segna talvolta Antonio da Ponte, 
Antonio Bassaao. Piè obbliano Jacopo Gua- 
dagnini nato di una figlia di Francesco da Pon- 
te, ch’ebbe qualche merito in far ritratti, e in 
copiar , ma languidamente le opere de’ suoi 
ascendenti . Colla sua morte si estinse in Pas- 
sano nel i653 ogni reliquia della maniera , e del- 
la scuola di Jacopo . Sor^e perù intorno a quel 
tempo in Cittadella , luogo assai vicino a Passa- 
no , un ingegnoso giovane detto Gio. Patiste 
Zampezzo, che diretto dall’ A poUonio , e fatti a, 
Yenezia i suoi studj , si esercitò in Passano a 
copiar Jacopo, e imitò cosi bene la S. Lucilla 
battezzata da S. Valentino , eh’ è aHe Grazie , 
che Partolorameo Scaligero pudico potersi com- 
parare aU’ originale . Fioriva questi circa U 
1660 (a)i e dopo lui v’ebbe il uob. Gio. An- 
tonio Lazzari veneto , che ha ingannati i più 
accorti artefici , dice il Melchiori , copiando Ja- 
copo , e parendo lui stesso . Plon sarà discara 
al lettore , come spero , aver qui riunita una 
serie di hassanesclu , onde si conoscan meglio 
le copie del caposcuola fatte da tanti , e in età 
dirrerse , e con abilità disuguali (li) . 


(«) Qiiasio tempo ^ iniiicato dal Boschini , e corrispon- 
de al quarantesimo anno dei pittore , il quale per testimo- 
nianza_ del Melchiori copiò stupendamente anche il S. Libe- 
rale di Gtorgione a Castelfranco ; c molto anche dipinse di 
sua invenzione nella patsia e sue vicinanze . Esistono di lui 
copie W acMerr/Za di moltissime pittore a fresco fatte da 
Paolo c dallo Zeloiti in più palazzi di Signori veneti . Il 
Cav. Liberi suo maestro in Venezia , scorro in lui singoiar 
talenio a questi lavori , ve to esercitò molte , c con molto 
suo utile nella ptefessione c nell’ interesse . 

^ (^) Se dovessi qui nominare i copisti esteri saria difficile 
a rintracciarli , specialmente i fiamminghi , che ne furono 
stndiosissùni , e se ha veduu copie ài più quaAerle che si 

cre- 
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Mentre la scuola bassanese ritraea U più sem- ^ 
plice della uatura campestre io tele minon , 
un’altra scuola sorse in Veronal che superò le 
altre tutte ritraendo in campi grandissimi il piò 
vago dell' arte ; architetture , vesti , ornamenti , 
apparato di servi , e di lusso degno di Hegi . 

Questa parte rimaneva ancora a perfezionare ; 
e fu gloria di Paol Galiari V esservi riuscito . paol ca- 
PJato in Verona di un Gabriele scultore , era 
dal padre destinato alla stess’ arte > • perciò 
istruito nel disegno , e nel modellare in creta : 
ma prevalendo nel giovinetto il genio per la 
pittura I lo diede scolare al Badile ; ove fece 
IO poco di tempo progressi maravighosi . Brasi 
però abbattuto a una età che conveniva per 
distinguersi faticar molto; tanto la scuola ve- 
ronese era florida di talenti. Merita che se ne 
dia a parte una idea ; penàoechè ella potria 
fiir da $è sola una scuola a parte, se non o* 
stasse che i maestri suoi principali attinser 1’ ar> 
te e dal padovano Mantegna , o da’ veneti Bel- 
lini I o da Giorgione , o , come vedremo , da Ti- 
ziano ; c così non nacque da sò stessa , o dai 


credon originali . Per altro il tocco del pennello , la lucen- 
tezza del colore , c talvolta la itielta picciolezza delle figure 
noa tamilare a’ Bassant dan luogo a ^scemeili ; noe però 
sempre con sicurezza tale , che anco i pili intelligeati non 
ne disco^ino talvolta . Coti discordavano a mio tempo in 
Roma circa a una beitissinTa Natfvni di G. C. della Quadre- 
rìa Rezzouico . Un da* pib siogoJari in conuaflfac oatUe sii- 
le fu David Teniers , il quale per questo talento (u sopran- 
nominato >1 Bassano . Con questo volentieri coRciungo un 
altro forestiere, Pietro Orraote ^ Murcia, che gfl scrittori 
di Spagna ci dan per allieva di Jacopo ; e se Ron altro 
giam crederla , su la fede del Si^. Conci , esalto suo imita- 
tore . In due suoi quadri riferiti al Tom. I peg. j66 si di- 
ce smptrieTe »' Stssmni : Il che vorrà dire superiore a’ figli dì 
Jacopo: troppo sarebbe odiosa cosa pteferitio al eaposcuolm 
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esteri , ma da<>;li artefici dello Stato . Ben per 
sua industria ella crebbe, e produsse stili di- 
versi quanto altro luogo di Terra ferma o più . 
Accennai già aver notato il Vasari eh’ essendo- 
si sempre in Verona dopo la morte di F. Gio- 
condo dato straordinariamente opera al disegno , 
vi sono d’ ogni tempo f ioriti uomini eccellenti 
nella pittura , ec. ; lode eh* egli non diede ad 
altra città dello Stato veneto . Notai ancora 
eh’ ella si è distinta in espressione , nè altrove 
si troverà foi'se un gusto così comune di ani- 
mar le teste, e di moverle con un certo brio, 
eh’ è quasi caratteristico nella nazione . Vi po- 
ne anco una bellezza sua propria ; men piena 
e più svelta che nelle pitture venete, non ^pe- 
rò sì rubiconda tielle carni o sì fresca . È in 
oltre felice quanto altra mai nelle invenzioni , 
valendosi della mitologìa , e della storia a far 
bizzarre composizioni , e ad ornare i palagi e 
le ville . L’ ingegno nazionale acconcissimo al- 
la poesìa ha i pittori ajutato a ben concepire 
tah composizioni ; il consiglio de’ valentuomi- 
ni, che alla città non son mai mancati, a per- 
fezionarle ; e il clima amico alla pittura a con- 
servarle : quindi è che ove a Venezia la salse- 
dine dell’ aria ha guaste le più belle pitture a 
fresco, in Verona e nelle sue ville se n’ è man- 
tenuto un gran numero . 

Vedemmo i maestri suoi principali dell’ epo- 
ca antecedente , e notammo che alcuni per 
molte opere meritan di appartenere a questo 
bùon secolo . Ad essi aggiungo Paolo Cavaz- 
zola scolar del Moroni , e a giudizio del 'Vasa- 
ri molto di lui migliore , che morto d’ anni 3i 
lasciò in più chiese be’ saggi di maturo inge- 
gno . Lodansi anco ì due Falconetti Gio. An- 
tonio 
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toiiio eccellente in ritrarre animali e frutti , e 
Gio. Maria scolar di Melozzo (No/izia pag. io) 
architetto celebre e pittore se non di molte co- 
se , certo di molto lodevoli , specialmente a 
fresco . Questi due fratelli erano discendenti 
deir antico Stefano da Verona , o da Zevio che 
deggia dirsi . JNè era nien degno che il Vasari 
lo rammentasse un tal Tullio , altramente detto 
r India il vecchio , frescante di non mediocre 
abilità , ritrattista , e copista insigne ; il cui fi- 
glio Bernardino India nelle chiese e nelle qua- 
drerie di Verona fa molto buona comparsa si 
nel forte carattere, si nel gentile, ove*, se non 
erro, prevale. Il suo stile in varie pitture mo- 
stra che volle tener la via di Giulio Romano . 
E nominato dal Vasari insieme con Eliodoro 
Forbiciai famoso in grottesche , e compagno 
in varj lavori cosi dell’ India , come di altri ec- 
cellenti artefici . Dionisio Battaglia è degno 
che si conosca per la tavola , se non altro , di 
S. Barbara , che il Pozzo ne nomina a S. Eufe- 
mia: cosi lo Scalabrino per due quadri d’isto- 
rie evangeliche posti a S. Zeno . Due altri pur 
di quel secolo sono degnissimi di memoria e 
per le opere e per gli allievi; Niccolò Giolfi- 
no ( dal Vasari detto Ursino ) maestro del Fa- 
rinato ; e Antonio Badile maestro e zio del Ca- 
liari. Il Giolllno, o Golfino come il Ridolfì lo 
appella, confina colla secchezza de’ quattrocenti- 
sti , meno animato e meno scelto che i miglio- 
ri coetanei; di colori non troppo vivi, ma gra- 
ziosi e accordati . Fu educato forse da alcuno 
di que’ miniatori ; e perciò più che nelle tavole 
CTandi è riuscito ne’ quadri piccioli, qual è nel- 
la chiesa di Nazaret un risorgimento di Lazza- 
ro . Il Badile , che nato nel 1 480 ne visse al* 
T«m, IH. L 
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tri 8o , fu per avventura il primo che in Vero- 
na fece veder lu pittura spogliata affatto di o- 
gni residuo d’ antichità , buon dipintore non 
men dell’esterno, che degli animi, e degli af- 
fetti; e introduttore di una morbidezza, e di 
una franchezza di pennello , che non si sa da 
chi r apprendesse . Contrassegnò le sue opere 
colla prima sillaba del suo nome legata in ci- 
fra. La tavola di Lazzaro rio. ihe pose a 
S. Bernardino, e l’altra di alcuni SS. Vescovi 
a S. Nazaro , lodatissime dal Ridolfì , fan vede- 
re onde i due suoi allievi Paolo e lo Zelotti 
conformissimi nello stile attingessero quella gen- 
til maniera, che accrebbero concordemente gio- 
vandosi l’ uno r altro . Simil maniera tenne in 
ooiAKDo certi anni Orlando Fiacco o Fiacco , onde alcu- 
Fiacco. credono scolar del Badile, quantunque il 

Vasari , che assai lo loda specialmente in ri- 
tratti , lo faccia di altra scuola . Comunque sia- 
si , egli In molte opere tira al forte , e quasi al 
caravaggesco . Ebbe poca vita , e in essa più 
merito che fortuna . 

Fu questo effetto del troppo numero de’ pit- 
tori buoni , che in Verona fiorivano ; cosa che 
circa quel tempo consigliò a varj a cercarsi for- 
tuna in paesi esteri. L’ Orlandi su l’asserzione 
del Vasari ha inserito nell' Abbecedario un mae- 
Tuno Do- stro Zeno , o Donato veronese , che a Rimino 
nella chiesa di S. Marino figurò con diligenza 
il S. Titolare . Vidi questa tavola composta mol- 
to semplicemente ; ma di buon disegno , e di 
miglior colorito massimamente nel vestito del 
S. Vescovo , che operosamente ha ornato di 
picciole figure di Santi . E pittore che mostra 
di esser educato nell’ aureo secolo ; e si sa che 
ivi lasciò altre opere , nò mai forse si mosse 
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da que’ contorni , o non tornò almeno a Vero- 
na , che io sappia . Presero anche consiglio di 
emigrare dalla città Batista Fontana , che nei- batuta 
J a corte imperiale di Vienna dipinse molto; g 
Jacopo Ligozzi , che visse lungamènle al servi- Iacopo 
gio della R. corte di Toscana « come ho riferi- 
to a suo luogo . £ di quello quasi nulla rima- 
ne in patria ; di questo son pure alcune opere, 
fra le quali a S. Luca una S. Elena , che cinta 
dalle sue Dame di corte assiste al ritrovamen- 
to della salutifera Croce ; quadro che contiene 
tutto il buon gusto veneto nelle tinte , e nello 
sfoggio de’ vestiti ; e tutto il cattivo veneto gu- 
sto nel trasferire agli antichi tempi le usanze 
de’ nostri'. Ebbe Giovanni Ermanno non so se 
fratello o congiunto ; so che di merito non è Li’'oo»”° 
molto da lui aistante , siccome, appare a’ SS. A- 
postoli di Verona . 

Ma quelli che ivi primeggiavano, quando Pao- 
lo cominciava a farsi conoscere , eran tre con- 4 

cittadini, il cui. nome risona in patria , tuttavia 
con celebrità , sarei per dire , poco miiìbre che 
il nome di Paolo istesso ; Batista d’ Angelo so- 

E inominato del Moro perchè genero del Tor- 
, e allievo ; Domenico Ricci detto il Bru- 
sasorci da un costume del padre di bruciar to- 
pi ; e Paol Farinato detto ancora degli liber- 
ti. Questi tre furono dal Cardinal Ercole Gon- 
zaga invitati a Mantova per dipinger nel duo- 
mo ciascuno una tavola ; e con esso loro 
Paolo di tutti più giovane , che nondimeno 
a giudizio del Vasari , e del Ridolfì gli avan- 
zò tutti in quel concorso . Ma non è ancor 
tempo di entrar nelle sue lodi ; scriviamo pri- 
ma di questi suoi competitori per dar poi a 
lui, e a’ suoi seguaci senza interrompimento 
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il l'imanente di questa istoria fino alla nuova 
epoca . 

B&TtiTA Gianibatista è il men celebre ; nondimeno è 
DEL DIO. rispettato ogni suo lavoro , che dovendosi a 
S. Eufemia demolire per nuova fabbrica un mu- 
ro , ove avea dipinto S. Paolo innanzi Anania , 
fu con molta spesa e cautela conservata quel- 
la pittura , e collocata sopra la porta della chie- 
sa ; eppur quella era delle sue prime opere . 
Altre moltissime ne condusse a olio , e a fre- 
sco , e talora a concon'enza di Paolo . Egli sie- 
gue il Torbido nella diligenza e nel colorito 
forte e sugoso ; ha però più pastosità di dise- 
gno, e, se io non vo errato, più grazia ; nel 
qual genere è pregiatissimo un suo Angiolo a 
S. Stefano , che distribuisce le palme a’ SS. In- 
nocenti . Operò anche in Venezia ; ove però 
la pittura piu gaja e diligente, che si trova sot- 
to suo nome, dal Ridolfi non è assolutamente 
chiamata sua, ma tenuta per sua; e dal Bo- 
fhance- sfhini chiaramente si ascrive a Francesco Al- 
berti veneziano , noto per solo questo lavoro . 
È una tavola in S. Maria Maggiore, che rappre- 
senta Nostra Signora fra’ SS. Giovanni e Marco 
adorata da alcuni Signori in vestiti ducali co’ 
figli loro ; e sono ritratti assai vivi della fami- 
glia Marcello , di cui è l’altare. Il Vasari scris- 
makco I se di lui e di Marco suo figlio , scolare ed a ju- 
Moto, > assai brevemente ; nè fra essi nominò Giu- 
lio fratello di Batista , ohe si distinse in tuttetrè 
le arti sorelle, chiamato dallo Zanetti dotto pit- 
tore. Non altramente che Batista entrambi han 
dipinto in Venezia ; e chi paragona i quattro 
Coronati di Giulio , che sono a S. Apollina- 
re col Paradiso di Marco a S. Bartolommeo , 
vi trova una maniera gentile , precisa , ben or- 
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(linata , che gli palesa eruditi in un medesimo 
studio . 

Il Brusasorci può dirsi il Tiziano di questa il bhu- 
scuola . ]\on si sa che udisse altro maestro do- **‘“*'‘ ' 
po il Gioltino : si sa che ito in Venezia studiò 
molto nelle opere di Giorgione e di Tiziano. 

£ di questo ha in alcuni quadri espresso lo sti- 
le molto vicinamente, come in un S. Rocco 
eh’ è a Verona nella chiesa de’ PP. Agostiniani , 
e in alquanti quadri da camera , ove ha ritrat- 
te Veneri o Ninfe • Un occhio avvezzo alle o- 
pere originali de’ miglior veneti nota la diver- 
sità delle tinte che nel veronese son meno cal- 
de . Il suo genio non potea limitarsi all’ imita- 
zione di un solo, come pur fecero alcuni ve- 
neti ; si attaccò anche a Giorgione , e in qual- 
che pittura restata in Mantova si conosce che 

{ 'li piacque pure il Parmigianino . Quivi in pa- 
azzo Ducale è la favola di Faetonte espressa in 
più tele , che (piantunque danneggiata dal tem- 

f )o ammirasi nondimeno per la bizzarrìa , per 
a vivacità , per la copia delle immagini , e de- 
gli scorti diflicili che vi ha inseriti . Ma il suo 
maggior merito è nelle pitture a fresco , delle, 
quali ornò ville e palazzi con erudizione di 
buon poeta , e con esecuzione di valente pitto- 
re . Vi dipinse anco istorie ; e il capo d’ opera 
fra quanto mai ne vedessi è la Cavalcata di 
Clemente Vili e di Carlo V in Bologna espres- 
sa in Verona in una sala della non. casa Ri- 
dolfi , e messa in istampa . Spettacolo più no- 
bile non può vedersi ; e per quanto di questo, 
e di simili temi si trovino molti esempj in Ro- 
ma , in Venezia , in Firenze , ninno sorprenda 
ugualmente : gran popolo , bel compartimento 
di figure, vivacità di ritratti, belle mosse d’uo- 
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mìni , e di cavalli , varietà di vestiti , pompa ^ 
splendore , dignità , letizia propria di tanto gior- 
no . Compete questa pittura con un’ altra del 
palazzo Murari a Ponte !Nuovo pure in fresco ; 
anzi questo è da molt’ intendenti anteposta a 
quella di casa Ridolfì , come mi avverte il eh. 
Sig. dalla Rosa . 

Felici .Felice Riccio o sia Brusasorci il giovane , 
Zeujmoe- Domenico , rimasene orfano nel tempo 

che n’era discepolo, continuò i suoi stud) ia 
Firenze presso il Ligozzi , e riportò a Verona 
imo stile molto diverso dalla maniera paterna . 
È delicato molto e gentile , e nelle quadrerìe 
se ne veggon Madonne con fanciulli e Angio- 
lini vaghissimi ; lisononùe che tirano al pao- 
lescQ , ma alquanto più scarne . Piè lascia di 
esser forte ove il soggetto lo esige , siccome 
osservai in un quadro de’ Signori Conti Cazzo- 
la , che rappresenta la fucina di Vulcano eoa 
Ciclopi disegnati di buono stile fiorentino, e 
doloriti con vigore . Molte opere di Felice sono 
sparse per le chiese di Verona , fra le quali la, 
S. Elena alla sua chiesa è bellissima, ^on sì 
esercitò ne’ freschi come fece il padre, nè ebba 
ugual genio; fece però anch’egli opere di mac- 
china , e l'estrema fu il cader deUa Manna per 
la chiesa di S. Giorgio; quadro assai grande 
e beninteso , a cui dieder l’ultimo compimen- 
to due valorosi suoi allievi , 1' Ottini e l’ Orbet- 
fo , che io riserbo ad altra epoca . Sj veg^no 
di sua mano alcuni quadretti di storie proTane 
e sacre in pietra di paragone , che colorì mae- 
strevolmente servendosi per gli scuri del mar- 
mo ìstesso . Anche i suoi ritratti sono pregia- 
cteiti* ti , a’ quali non cedon molto quei di Cecilia sua 
seuìaioe- jgj padre ne apprese l’ arte . Gio. 
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Batista Brusasorci fratei dei predetti , scolar del G'<>- ®*ti- 
Caliari, dt cui restano m Verona lodate pitture , <aio«ci . 
passò iu Germania pittar dell’ Imperatore , nel 
quale uffizio mori . 

Fu superstite a tutti questi e a tutta quasi la 
famiglia de’ Caliari Paolo Farinato , tanto gran 
pittore , quanto l’ altro Paolo è leggiadro . Vuoisi 
che' dopo la scuola del Giollìno fosse anch’egli in 
Venezia a studiare in Tiziano e in Giorgione : a 
giudicarne dallo stile si direbbe assai volte che 
Giulio Romano fosse il suo maestro di disegno; 
e che nelle tinte non trascurasse i veneti , ma 
si formasse un suo sistema. Visse 8t anni a- 
jutato anco dal buon umore ; e com’ è uso de’ 
vecchi si pregiò di sì lunga età , talché nel mia- 
dro , che fece a S. Giorgio dirimpetto a quel di 
Felice, scrisse averlo dipinto di anni 70. Rap- 
presenta la Moltiplicazione de’ pani nel deserto, 
e vi è un gran popola di ligure, parte ritratti 
di se e della famiglia, e parte teste ideali. È 
questi un de’ pochi pittori che avanzandosi ne- 

§ li anni non sia toniato indietro nel merito 
elle opere . Anzi se in certe sue prime pittu- 
re tiene alquanto del secco, io questa non la- 
scia desiderare nè pienezza di contorni , nè biz- 
zarria di vestiti e ai acconciature , nè diligenza 
di ligure o di paesaggio . Il suo disegno è lo- 
dato fra’ pochi della sua scuola ; e fin dal tem- 
po del Ridolfi eran cercatissimi pe’ gabinetti i 
suoi pensieri , le carte de’ suoi stud j , i modelli 
di cera che faceva per le figure . Si addita a 
S. Tommaso un suo S- Onofrio sedente tratto 
dal celebre torso di Belvedere; e in certe sue 
disposizioni e in soggetti ov’ entrano corpi i- 
gnudi si vede una pratica dell’antico stile mol- 
to rara ira’ veneti, nelle carni mette un colo- 
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re bronzino , che non so come piace , e serve 
ali' accordo delle sue tinte , che per lo più son 
moderate e basse ancora ne’ fondi ; e danno all’ 
occhio una quiete , che trattiene 1’ occhio senza 
nojarlo . I più nondimeno lo danno per colo- 
ritor debole , e migliore in freschi che a olio . 
Non so se fosse predilezione mia , o merito di 
questo grand’uomo; egli è quei pittore, di cui 
lasciando Verona mi è dispiaciuto di non aver 
veduta ogni opera ; tanto ho trovato di raro e 
di bello in quelle che vidi ; e ne vidi anco in 
Mantova , in S. Sisto di Piacenza , nella Galle- 
rìa Ducale di Modena , in Padova , e altrove . 
Vi ho talora osservata una chiocciola , che Pao- 
lo avea scelta per sua impresa ; dicendo che 
ancor egli aveva la casa m testa per cozzare 
co’ soverchiatori . 

o«Aiio Orazio suo figlio fu imprestato all’ arte per 

Fakinato* i. • Tr’i* 

pochi anni . L elogio maggiore e a essersi m 
quella sua breve età avvicinato molto allo stile , 
e al merito del padre . È a S. Stefano una sua 
tela (a) con Fedeli , che dagli Apostoli ricevo- 
no lo Spirito Santo: e in vista ae’ miglior ve- 
ronesi che vi han dipinto , eccetto solo il Ca- 
liari, (a gran comparsa. 

Ora ripigliando il filo del già ordito discor- 
so , Paolo Caliari trovò il pubblico prevenuto a 
favore de’ già nominati artefici, e non fu con- 
siderato in patria ne’ primi anni . Il pubblico 
tardo sempre a far plauso a una fama nascen- 
te, o non seppe, o non credè ch’egli nel con- 
corso di Mantova avesse avanzato tutti ; talché 
il giovane spinto dal bisogno uscì di Verona 
lasciandovi sopra un altare a S. Fermo una 

(«) £' la Pcniecosta come n’avverte il Sìg. delta Rota . 
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Madonna fra due Sante , e poche altre primi- 
zie di tanto ingegno . Passò prima a Yicenza , 
e quindi a Venezia. Era il suo talento natu-~ 
Talmente nobile , elevato , magnifico , ameno , 
vasto ; e niuna città di provincia potea fornirlo 
d’idee proporzionate a tal genio come Vene- 
zia . Quivi attese a migliorare il colorito su le 
vie di Tiziano e del Tinlorelto ; ma par che si 
proponesse di avanzargli nella eleganza , e nel- 
la varietà dell' ornare ; ond’ è che i suoi scolari 
dicevano , aver lui fin d’ allora studiato molto 
in gessi cavati da statue antiche , nelle stampe 
del Parmigianino , e in quelle di Alberto Duro . 
Le prime opere , che vi fece nella sagrestìa di 
S. Sebastiano, non presentano altro che i primi 
semi del suo stile nell’ arie delie teste , e nella 
varietà de’ panni , e delle mosse : nel resto il 
suo pennello era ancor timido ; portato piutto- 
sto ad unir le tinte con diligenza , che a un 
colpeggiar franco e leggiero . Più libero sem- 
pre e più vago riuscì poco appresso ne’ soffitti 
della medesima chiesa, ove figurò la storia di 
Ester; lavoro che per la novità sua gli conci- 
liò r ammirazione pubblica , e gli fu scala a 
commissioni onerevolissime del Senato. 

Ebbe intanto agio di veder Roma condottovi 
dall’ Ambasciadore Grimani , e alia presenza di 
quelle opere antiche e moderne al polo suo sen- 
tì crescer le penne, siccome di poi fece vedere 
nel Palazzo pubblico di Venezia . Qui è dove 
sfoggia la Sua immaginazione in ogni tela che 
ha colorita ; ma specialmente in quella quasi 
apoteosi di Venezia regalmente vestita , posata 
in alto , coronata dalla Gloria , celebrata dalla 
Fama , corteggiata dall’ Onore ,. dalla Libertà , 
dalla Pace: vi assistono Giunone, e Cerere per 
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simboleggiarne la Grandezza , e la Felicità . La 
cima è ornata di magnifiche architetture con 
colonne ; più a basso vedesi in un ballatoio 
una gran moltitudine di niatrone co’ loro tìgli , 
e Signori in vari abiti di dignità ; e nel fondo 
guerrieri a cavallo, , armi , insegne , prigionieri , 
trofei di guerra . È questo quadro , o , ad usare 
il suo vero e specifico nome, quest’ ovato un 
compendio di quelle maraviglie , con cui Paolo 
affascina l’ occhio presentandogli un insieme che 
incanta, e che comprende assai parti tutte leg- 
giadre ; spazj aerei lucidissimi , fabbriche sun- 
tuose , cbe invoglian quasi a passeggiarvi ; vol- 
ti gaj , dignitosi , scelti le più volte dal natura- 
le , e abbelliti coll’ arte ; mosse graziose , espres- 
sive , ben contrapposte ; vestiti signorili e pel 
taglio e pe’ drappi ; corone , scettri , ricchezza , 
magnificenza degna di sì augusta immagine ; 
prospettiva che allontana gli oggetti senzachè 
dispiaccian dappresso (a); colori vivacissimi (6) 
or simili , ora opposti , accordati con un’ arte 
eh’ è tutta sua , e che non potrebbe insegnarsi ; 
maneggio di pennello , che a somma celerità 
unisce somma intelligenza, che con ogni colpo 
opera , conchiude , ammaestra ; doti tutte cne 
gli si erano a quell’ ora rese famih'ari , e che 
fanno il carattere del suo ingegno . Chi soffre 
di leggere il Boschini ( che in Italia non tutti 


(<) egli questa trgnando te» msisì defili contorni 

rito figure , e le petti tutte dopo finite l' opere ,• e inereè del 
molte tepert t della felicità , r grazie della mano niente of~ 
fendane chi le mira anche da vicino . Zaneni pae. l8l . 

(f) Nateea facilmente tth dalla prontezza di operare , 
per cui tettavano esse tinte semplici e nette. Chi replica 
piu volte e ricerca non puh conservare freschezza , e a quello 
certamente altra via tener ti conviene, Zanetti pag. i6j . 
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il sofirono ) troverà a pag. 643 e seguenti , ol« 
tre la descrizione di tal pittura , gli elogj che 
ne fecero , come di una delle più rare del raon> 
do, lo Strozza, il Mignard , e altri valenti 
pittori . 

Tuttavia ^esto lavmro non .gli fece tanto no- 
me quanto le Cene . A chi scrive del suo sti- 
le non potria perdonarsi il silenzio di una rap- 
presentanza , che fu a • lui femiliare sopra tutte , 
che replicò molte volte; che col tanto esercì* 
tarvisi , e tanto variarla giunse a fame desiosi 
i maggior Sovrani del moùdo . Me ho vedute 
in tele minori e sempre vaghe ; la Cena della 
Eucaristìa in Venezia a S. Sofìa ; un’ altra del 
soggetto medesimo , e di finissimo lavoro in 
Homa in casa Borghese ; il Convito che S. Gre- 
gorio dà a’ poveri presso i Serviti di Vicenza ; 
altri in più quadrerìe. In Venezia quattro Ce- 
ne dipinse per altrettanti refettorf dì case reli- 
giose , grandi e copiose d’ invenzioni . La pri- 
ma colle nozze di Cana è tuttavia a S. Giorgio 
Maggiore lunga So palmi, delle cui copie è 
pieno il mondo, inestimabile anche pel nume- 
ro delle figure che sono i 3 o, e pe’ ritratti de’ 
Principi , e degli uomini illustri che allora vi- 
vevano ; e nondimeno fatta per soli ^ ducati . 
La seconda meglio conservata è a’ SS. Gio. e 
Paolo , ed è quella che al Signore appresta 
Matteo; lodatissima per le teste, che il Ricci in 
età avanzata copiò tutte per suo studio . La 
terza è a S. Sebastiano , ed è il Convito di Si- 
mone . La quarta con lo stesso Convito , eh’ 
era al refettorio de’ Servi, fu mandata a Luig^ 
XIV Re di Francia, e collocata in Versailles ; 
e questa era da’ professori veneti anteposta a 
tutte ; onde ne han lasciate a’ posteri molte co- 


17 J • SCUOLA VENEZIANA 

pie ; sebbene una ne fece pel refettorio dei Mo- 
naci de’ SS. IVazario e Celso col Convito mede- 
simo , che ora è in Genova nella gran quadre- 
rìa Doria ; che quantunque più degli altri pic- 
ciolo è giudicato non inferiore a veruno dei 

E recedenti , ed è intagliato dal bulino del cele- 
re Volpato . Ke fu mandata un’ altra , pur di 
Simone , da Venezia a Genova , che vidi pres- 
so i Sigg. Durazzo con una Maddalena, eh’ è 
una maraviglia ; • e ne trovai copia antica in Pe- 
saro in casa Paolucci . Quali strade si è aperte 
in esse per ornare il luogo di architetture , e 
come di queste si è valso per crescere spetta- 
tori alla lesta! quali affetti ha dipinti in ciascu- 
no de’ principali attori , e come proprj di quel 
tempo ! quanta ha messo dovizia nell' appara- ' 
to , lautezza ne’ cibi , pompa ne’ convitati ! Si di- 
rebbe che per tante bellezze gli si deon per- 
donare la scorrezione del disegno in cui cade 
talvolta , e l' inosservanza dell’ antico costume , 
in cui pecca sempre (a) . £ Guido tanto gran 

maestro quanto ognun sa gliene perdonava in 
guisa che solca dire : se io potessi scerre l’ es- 
sere di un pittore , vorrei esser Paolo verone- 
se ; negli altri si vede dell’ arte ; in questo tut- 
to par natura . i ■ 

Questo pittore in 6o anni di vita dipinse molr 


(<) Si è voluto difenderlo dicendo che se avesse vestite 
le 6gure tutte con quelle tuniche , e con c^uci manti degli 
antichi saria stato monotono, e perciò fastidioso in istorie 
grandi . Io credo che chi ha pratica de’ bassiritievi e statue 
antiche troverà modo di variare quelle composizioni . Il re- 
cente Sig. Cav. Canova ha fatti due bassi rilievi su la Con- 
danna di Socrate. Le vesti greche son due, la tunica e il 
pallio : molti son ivi gli attori ; e le due vesti quanto va- 
riate ! 


Digitized by Google 


EPOCyt SECONDA . 


>7J 

to , ma non si può accusare come molti altri 
di avere dipinto troppo; ogni suo quadro è de- 

f no di Paolo ; ognuno quasi di essi , dice il Ri- 
oin , si è voluto replicare da qualche copista ; 
il quale onore alle opere del Tintoretto non 
han fatto gli artefici, nè alle opere di molti al- 
tri. Il suo metodo di usar fondi chiari , e quan- 
to potè tinte verdini ha contribuito alla conser- 
vazione , e freschezza del suo colorito . In Ve- 
nezia vi sono delle sue tele tuttavia ridenti di 
((uella grazia , eh' egli vi sparse . Insigne è 
cniella degli Eccellentissimi Pisani colla famiglia 
di Dario presentata ad Alessandro , che sor- 
prende colla ricchezza , e intenerisce colla es- 
pressione . A par di questo fu una volta am- 
mirato il Ratto d’ Europa , eh’ espresse in gran 
tela In più gruppi , quasi come avea fatto il Co- 
regglo nella sua Leda ; nel primo ella vi com- 
parisce fra uno stuolo di verginelle In atto di 
carezzarlo , e di volergli salire sul dorso : nel 
secondo ella il cavalca , e fra il plauso delle 
compagne si sollazza e si aggira pel lido : nel 
terzo ( che solo è In grandi proporzioni ) valica 
il mare sbigottila, e indarno desiata e com- 
pianta dalle donzelle . Quest’ opera , ornamen- 
to del palazzo Ducale , sofferse molto dalla età , 
e fu rassettata. 

In Verona clima più amico a’ dipinti è anche 
più facile a trovare di Paolo pitture intatte . Ne 
hanno molte famiglie nobili, nominatamente la 
Bevilacqua, che già lo protesse; ed egli rico- 
noscente di ciò , in un ritratto che fece ad un 
Bevilacqua si figurò presso lui ritto , in aria di 
suo servente . Ma il S. Giorgio , a cui fan co- 
rona le due grand’ istorie del Farinato , e del 
Brusasorci da me descritte, e che alcuni tengo- 
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no pel miglior quadro di Verona , è' forse il più 
ben conservato che ne rimanga . Anco il S. 
Giuliano di Rimini tavola preziosa , da poter 
forse competere col S. Giorgio , la S. ACira di 
Brescia , e la S. Giustina di Fadova , che sono 
nelle respettive lor chiese , han sofferto poco ; 
ma l’ ultimo è situato in troppo alto luogo . I 
suoi lavori per le quadrerìe furono moltissimi ; 
Ritratti , Veneri , Adoni , Amori , Ninfe , simili 
figure , ove sfoggiare in leggiadria di forme , 
in bizzarrìa di acconciature, in novità d’inven- 
zioni furon soggetti familiarissimi a’ suoi pen- 
nelli : si veggono in più Gallerìe ; anche nella 
Imperiale . rra’ temi sacri amò specialmente lo 
Sposalizio di S. Caterina, e un de’ più studiati 
toccò alla R. quadrerìa di Pitti . Fece anche 
non poche Sacre Famiglie ; nelle quali per trar- 
si dal comune uso ideò pellegrini concetti : elle 
posson leggersi presso il Ridolfi a pag. 507 co- 
piate da un suo scritto . Ma i suoi quadri di 
devozione furono anoh’ essi in gran parte co- 
piose istorie, siccom’è la Strage degl’innocen- 
ti lavorata a uso di miniatura in palazzo Bor- 
ghese; la Ester del Re di Sardegna in Torino ; 
la Saba fra una truppa di ancelle al trono di 
Salomone , che si vede in Firenze , nuovo ac- 

S listo del Sovrano che regna . Sale , camere , 
sciate da lui dipinte a fresco con poemi di 
allegorìe , o con rappresentanze di storie tro- 
vansi spesso in Venezia, e ne’ palazzi, e nelle 
ville del suo Stato . Degnissima di esser vedu- 
ta è quella del Serenissimo Manin Doge della 
Repubolica veneta nel territorio di Asolo ; la 
CUI architettura è del Palladio , gli stucchi del 
Vittoria, le pitture delle Muse, e di molte altre 
d^ità pagane sono di Paolo ; complesso di arte- 
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Sci da farla celebre fra le ville moderne » quan« 
to quella di Lucullo fu tra le antiche . 

La scuola di Paolo comincia , come le altre 4 
finora descritte, dalla sua casa; da Benedetto 
primieramente suo minor fratello , e da due fi> 
gli Carlo e Gabriele . Benedetto è memorabile iimidit- 

f >er r animo fraterno , che mostrò verso Paolo ; 
o ajutò a’ lavori di ornato, e di prospettive 
massimamente , nelle quali valse non poco ; e 
lui morto visse in piena concordia co^due ni- 

1 )oti , reggendoli col consiglio , sollevandoli ne’ 
avori, istituendo sua erede la casa loro. Di 
genio pittorico non abbondò, e nelle pitture 
che condusse da sè medesimo comparisce un 
imitatore di Paolo, felice talora in qualche te- 
sta , o in qualche panno , ma non uguale a sè 
stesso . Appena vi è opera , ove il conoscitore 
non trovi facilmente del debole da riprendere ; 
anche nella Cena , nella Flagellazione , nella 
Comparsa di G. C. al tribunal di Pilato , che 
fece io S. Pliccolò , e sono delle sue migliori . 

Se in qualche cosa ha superato sè medesimo, 
come in una S. Agata agli Angeli di Murano 
ella si è ascritta a Paolo , e incisa in rame sot- 
to tal nome . Miglior frescante che pittore a 
olio lo vuole il Ridolfi ; ed egli e il Boschini , 
che videro le sue istorie romane , e le sue fa- 
vole mitologiche dipinte in color di pietra nel 
cortile de’ Mocenighi , ne fan concepire idea 
vantaggiosa molto : così ove scrivon di sale , o 
, di altri luoghi ove più dovesse mettere di ar- 
chitettura , e di ornato , che di figure . 

Carlo Caliari da’ più è chiamato Carletto per- CAtm 
che applicatosi allo studio soverchiamente mo- 
ri di a4 anni com’è nel Necrologio della sua 
Cura , o a] più di a6 come lasciò scritto il Ri- 
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dolfi . Favorito dalla natura di un ingegno si- 
mile a quel di Paolo e di un’ indole sopra ogni 
credere docile ed applicata , era la delizia del 
padre ; e oggimai n’ emulava lo stile meglio 
che altri . Ma Paolo , che lo avria voluto mi- 
glior di sè , non voile che riguardando in un 
solo esemplare andasse a finire, come avviene, 
in un meschino settario . Lo mise dunque alla 
scuola del Bassano , la cui robustezza innestata 
alla sua leggiadria prevedeva dover formare 
una maniera originale migliore dell’ una e dell’ 
altra . Carletto quando gli chiuse gli occhi non 
contava che 16 o al più 18 anni ; ma era sì 
innanzi nell’ arte e nel credito , che compì varj 
quadri lasciati dal padre imperfetti , e mai non 
iscarseggiò di commissioni . Le sue pitture pa- 
jon talora di Paolo , o che allora non operasse 
da sè solo , o che Paolo almeno gliene ritoc- 
casse ; e alcuni periti han preteso di discernere 
in esse, anzi di contare i tocchi del pennello 
paolesco , svelto sempre , leggiero , ed inimita- 
bile . Cosi è accaduto in una tavola d’ altare di 
S. Frediano Vescovo , aggiuntavi S. Caterina e 
qualche altro Santo , che sta nel Museo Medi- 
ceo ; ed ha il nome del figlio , e tutto insieme 
la grazia del padre . Ma ove Carlo operò da 
sè solo non può confondersi con Paolo , si per- 
chè il pennello è più pieno alquanto e pesan- 
te , sì perchè il tingere è più alto e vigoroso ; 
come appare nel suo S. Agostino alla Carità , 
nel cui colorito traspare il naisto delle due scuo- 
le che volea Paolo . 

Gabriele poco operò che non fosse in com- 
pagnia del fratello . Leggesi in alcune tavole 
Heredes Paoli Caììari Veronensis fecerant, cioè 
in quelle , che Paolo avea lasciate imperfette , 

ov’, 
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ov’ essi lavorarono concordemente , e continua- 
rono nel medesimo sistema anche in altre per 
chiese , e pel pubblico Palazzo . 11 Ridolfi ne 
dà il maggior merito a Carlo , e dopo lui a 
Gabriello ; aggiungendo che vi ebbe parte an- 
cor Benedetto , specialmente nelle architetture . 
Forse lavorò con loro qualche altro scolar di 
Paolo . Vi si ratTigurano le massime del mae- 
stro , anzi gli studj , e le ligure stesse di lui . 
Vi si vede però talora la diversità delle mani ; 
come nel martirio di un Apostolo a S. Giusti- 
na di Padova , ov’ è qualche figura così carica 
di scuri, che pare non solo di altra mano, ma 
di altra scuola . Sopravvisse Gabriele agli altri 
pittori della famiglia ; e visse di poi in Venezia 
mercante più che pittore ; ancorché di quel 
tempo ancora si conti qualche suo quadro di 
cavalletto, e alcuni ritratti in pastello rarissimi : 
nè lasciò mai di visitare gli studj de’ pittori , e 
di ajutarli , ove ciò gradissero , co’ suoi consi- 
gli . Giunto all’anno i55i memorabile pel con- 
tagio d’Italia, istruito dal vero codice della u- 
raanltà eh’ è il Vangelo , espose generosamente 
la vita in servigio de’ cittadini languenti , e ve 
la perde . 

Passando agli altri allievi di Paolo , e agl’ i- 
mitatori , non credo che sia facile noverargli ; 
giacché avendo egli dilettato sopra ogni altro in 
un’ arte , che ha per fine il diletto , dovea su- 
perar ciascuno nel numero de’ seguaci . E per 
osservazione dello Zanetti ve n’ ebbe de’ ièlicis- 
simi , per cui è facile a' meno accorti scambiar 
lui colla sua scuola , se non si ponga mente a 
due cose , nelle quali ninno lo pareggiò ; e so- 
no , /a J'inezza e molta leggerezza nel pennello 
unita a soda intelligenza \ e una grazia assai 
Tem. III. M 
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pronta , spiritosa , ^ sublime nelle /orme tpeciah 
mente delle teste . È però da notare che i suoi 
scolari in processo di tempo variarono per lo 
più le imprimiture, variarono il colorito; e si 
avvicinarono allo stile dell’ epoca susseguente . 
pahhasio Fra’ veneti non computò lo Zanetti senon Par- 
rasio Michele (a), che ricco de’ disegni di Pao- 
lo , e sperto nell’ arte di colorirgli , fece varie 
opere da onorarlo ; sopra tutto quella Pietà , 
die mise in una sua cappella nella chiesa di 
S. Giuseppe , aggiuntovi il ritratto di sè mede- 
simo . 1 coneglianesi ci han conservata memo- 
conIÒ’ cittadino per nome Ciro , di cui 

DO. ' l'ammentano una tavola della Natività di $. 
- paoiesca mianto possa desiderarsi , e perciò dal- 
ia chiesa de’ Riformati di quella città trasferita 
in Roma; aggiungono che l’autore era giova- 
ne , e che non giunse a’ maturi anni . Castel- 
SaeVc’a' vanta Cesare Castagnoli come allievo di 

'STAGNOtl* Paolo ; ma ne’ suoi molti dipinti a Iresco non 
molto più può vantare , che un certo spirito , 
prontezza , e copia d’ idee : di Bartolo suo fra- 


{a) Altro scolar di Paolo, e poi di Carletto, nato come 
Pirrasio in Venezia, ci hi scooerro in quest’anno 180; il 
P. M. Federici . Lo chiama Giacomo Lanro, e Giacomo 
da Trevigi. perché trasferitosi in tal città ancor |iovanetro , 
e quivi stabilitosi con la famiglia , non era da cht’l conobbe 
altramente contraddistinto per parria , che facendolo trevigia- 
no; così parlano più anonimi contemporanei o quisi, da’ cui 
MSS. ha il prefato Religioso tratta anche non breve nota 
delle pitture lavorate dal Lauro nella saa nnova patria . Go- 
tica quivi la stima de’ PP. di S. Domenico, nella cni chiesa 
dipinse quella tanto lodata tavola di S. Rocco , ov’ espresse 
il più tragicamente che dir si possa il gran flagello della pe- 
ste • Fa onore a questo pittore ( che peraltro morì ancor 
giovane ) che questa tavola , c le altre sue pitture a olio e a 
fresco sian 6nora state attribuite or a Paolo, or a Carlo, or 
ad altri minori , ma sempre buoni e provetti artefici . 
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tello rimangon lavori men vaghi e men cmjrlc- 
oiosi a olio , che il fan tenere dappiù di Cesa- 
re . Angelo Naudi italiano è assai lodato dal Ancilo 
f aloniino per ciò che fece ne’ palazzi Reali e 
in varie chiese della Spagna , pittore di corte 
del Re Filippo . Che veramente udisse Paolo , 
e non prendesse anzi il suo stile studiando e 
copiando , come fece il Bombelli con altri mol- 
ti , abbiam ragione di dubitarne ; trovandosi 
che questo scrittore, per altro degno, in fatto 
dì maestri segui più volte opinioni men vere . 

Omessi gli altri moltissimi esteri , facciam qui 
menzione de' veronesi , perchè Paolo qui non 
comparisca senza il corteggio degli allievi resi 
alla patria . 

Luigi Benfatto detto dal Friso nipote per so * Luigi da t 
ralla , e per molti anni convittore di Paolo , lo *'*'*°' 
segni ne’ primi tempi anche ■ servilmente ; dipoi 
si diede ad un fare spedito e facile , e poco 
tneno che alla libertà eie’ manieristi . Vi è chi 
crede che questa facilità la usasse soltanto nel- 
le (immissioni di poco prezzo . Paolesco più 
che in altra chiesa è a S. Raifaello , altrove 
somiglia il Palma . Più spiritoso e più libe- 
ro imitatore di Paolo è Maffeo Verona scola- maifeo 
re e genero di Luigi ; ma il troppo minio . 
onde accese la carni , ne scema il pregio . Più 
spesso che questi due si accostò al carattere 
del caposcuola Francesco Monteraezzano vero- 
nese , Molto si distinse in una Piunziata dipin 
ta alla chiesa degli Osservanti alla Vigna; e fu *“'®' 
adoperato anco in palazzo Ducale . Tiene dei 
Calieri ne’ volti , nel vestire , nelle belle imma- 
gini ; nel resto di pennello tardo , e di debole 
colorito , 11 suo quadro a S. Giorgio in Vero- 

na , eh’ è un’ Apparizione di Cristo alla Madda- 
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Iena , languisce veramente in paragone di quel 
eli Paolo, eh’ è fra’ piò brillanti cne ci restino 
di quella età . A questi si potrian aggiungere 
altri veronesi , come 1’ AUprando , e Anseimo 
Canneri nominato dal Vasari in qualità di un 
ajuto di Paolo molto distinto . 

Ma fra tuft’ i veronesi il simile a Paolo 
quando gli piacque di esserlo, il suo compa- 
gno , il suo emolo , e insieme il suo amico fu 
Balista Zelotti , che , ammaestrato nella stessa ac- 
cademia , ora gli fu compagno a’ lavori , ora o- 
però , e insegnò per sè medesimo ; ma quasi 
su le medesime orme . Ne scrive con molta lo- 
de il Vasari nella vita del Sanmicheli , nomi- 
nandolo Batista da Verona , e noverandolo fra’ 
discepoli di Tiziano . Su lo stile di questo vidi 
una sua Sacra Famiglia nella quadreria Carra- 
ra già lodata più volte ; e da tale studio par 
da ripetersi quel calor di tinte , in cui vince 
per lo più il Caliari ; e quel magistero di dise- 
gno, in cui pare allo Zanetti che pur lo avan- 
zi ; benché altri sentan diversamente . Lo a- 
vanza anche spesso in grandezza , e in ciò che 
è dipingere a fresco ; cosa che Paolo conobbe , 
e quindi cercò di averlo compagno in lavori di 
tal natura . Era anch’ egli fecondo d’ idee , svel- 
to di pennello , compositore dotto e giudizio- 
so ; e saria stato un altro Paolo se lo avesse 
pareggiato nella bellezza delle teste , nella va- 
rietà , nella grazia . Infatti le sue opere spesso 
furon recate a Paolo , anzi quelle che fece al 
Consiglio de’ Dieci si trovano intagliate sotto 
questo nome da Valentino le Febre . E senza 
dubbio uno de’prirqi pittori del suo tempo, ma 
è men noto che non merita perchè lavorò per 
lo più a fresco, e lontano dalle città grandi; 
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^^esso in villaggi , spesso in casini , e palazzi 
-di campagna. Una delie più grandi sue opere 
.è al Catajo , villa del Signor Marchese Tom- 
maso Obizzi , ove intorno al 1670 figurò in 
varie stanze i fasti di quell’ antichissima fami- 
glia , e chiarissima in toga e in armi . La villa 
e frequentata sempre da’ forestieri trattivi dalla 
<sua grandiosità, dalla fama di queste pitture, 
e del prezioso Museo di antichità che vi ha a- 
dunato il già detto Signor Marchese ; opera di 
pochi anni , ma di un gusto , di una copia , di 
una rarità di cose , che rende onore alio Stato . 
Lo Zelotti in dipingere a olio non pareggiò il 
Caliarì : nondimeno gli si appressò tanto che la 
Caduta di S. Paolo , e la Pesca degli Apostoli , 
che fece al duomo di Vicenza , son tenute da 
alcuni per opere del Caliari . 

Questa città fu il suo maggior teatro : vi si 
Trattenne alcun tempo , e vi tramutò in pittore 
Antonio detto Tognone , garzoncello che gli 
macciuava i colon ; sicché in città se ne ad- 
dita qualche pittura a fresco , ed è onorato dal 
Ridolfì di vita e di elogio , Fu lo Zelotti in 
V icenza e solo , e insieme con Paolo ; e per 
mezzo di un allievo più degno vi stabili una 
scuola, che partecipò del gusto di ammendue i 
maestri . Il suo seguito io lo riserbo all’ epoca 
che succede . 

È qui luogo da avvertire i lettori che gli sti- 
li descritti nella veneta scuola fino a quest’ora 
non sono i soli che vi ebber luogo . L’ osserva 
il Ridolfì nella prefazione ; e si duole che per 
gl’ incend) occorsi nella città , o per difetto ae- 
gli scrittori sien perite non poche notizie , che 
potean accrescere la sua storia . In fatti egli 
non solo ignorò molti de’ più antichi ; ma nel- 


Togmohi . 
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la età che descriviamo omite Jacopo Falla- 
ro , e JaCopo Pisbolica , che il Vasari iiel- 
la vita del oansoviuo rammenta con loda ; ci- 
tando del primo un S. Gio. Colombino a’ Do- 
menicani delle Zattere , e del secondo un’ A- 
scensione di G. C. a S. M. Maggiore . Omise 
VlTBULIO. anche Yitrulio , di cui son var j quadri al Mon- 
te Novissimo col s^o nome . £ ^esli, attenen- 
doci alla lor maniera e ad altt’ indizj , deggiam. 
ridurli air^epoca di TieiaiiO. Di un altro fece 
ricordanza , nè così brevemente il llidold , ohe 
nato circa il nascer di Paolo i visse molti anni 
più di lui , ma sempre in meschina fortuna , 
siccome quegli che avendo assai buona pratica, 
in colorire , nella invenzione e nel disegno va- 
Antomo leu poco . Ebbe nome Antonio Foler ; e per 
esser convinto della sua mediocrità basta v^e- 
detne il Martirio di S. Stefano olla sua chiesa , 
eh' è una delle tavole sue migliori . In picciole 
figura ebbe merito . 

Stili t,i€- Prima di chiuder quest’epoca mi convieuno- 
” minare due pittori, l’uno estero, l’altit} vene- 
ziano , che tennero uno stile diverso aflatto da 
quelli che abbiamo fin qui descrìtti . Il veneto 
Batista è Batista Franco , detto Semole! . Ne scrìssi 
fhawco. j,gj j Xomo in più luoghi, e > specialmente in 
proposito del Baroccio, di cui fu maestro. A- 
vea studiato in Roma , e tanto si era avanza- 
to in disegno , che contavasi fra’ migliori mi- 
chelangioleschi . In S. Gio. Decollato, chiesa in 
Roma de’ fiorentini , par che volesse fame pom- 
pa, e diede nel pesante. Nelle altre pittare, 
che ne ho vedute nel duomo di Urbino , e in 
quello d’.Osimo, ove dipinse nel i547 , 
logna , in Venezia , nulla ho notato di simile : 
mi è parato sempre discreto seguace diMichel- 
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angiolo , e coloritore più forte che il coaune 
de’ iioacutini . È più agevole conoscerlo nello 
Stato Pontificio che in Venezia sua patria , ove 
par die si ritirasse verso il line della vita , giac- 
ché nel i 556 fu uno de’ prescelti a operare nd- 
Ja librerìa di S. Marco, ove fìgurù la làvola 
di Atteone , e alcune invojizioiii siiuboliclie : 
poche alile sue pitture sono ivi al pubhlioo : 
.morì poi nel i56i. 

L’estero è Giuseppe Porta della Garfaguaiia, 
nominato già nella scoiola romana anoor que- 
sto ; che istruito in lloinu da Francesco Scuvia- 
ti ne prese il cognome, onde nella storia è 
anche detto Salviati il giovane . Venne eoi 
maestro a Venezia , quando questi invitato dal 
Patriarca Grinianl dipiose al suo palazzo la tan- 
to celebre Psiche , la qual vi è tuttavia , ed ha 
vicini due quadri dd Pòrta ■ P'raooesco ne par- 
tì presto, ra è aere la ragione che ue adduce 
il Vasari , cioè che quello non è paese per dot- 
ti disegnatori . 11 successo del Porta , che d 
stabili e morì in Venezia, prova il contrario . 
Educato da Francesco in disegno, ritenne tutto 
il carattere della scuola EoneiUiiia , avvivando- 
ne soltanto le tinte sul gosto veneto ; e nondl- 
jueno egli fu accetto a Tiziano.; eletto con Pao- 
lo , e con altri prima rj u dipingere nella libre- 
rìa di S. Marco ; impiegato continuamente in 
lavori a fresco e a olio in privato « in pubbli- 
co ; ed è stato celebrata ivi sempre come uno 
de’ più valenti maestri della sua età (a) . Ne rì- 
mangono varie tavole’ d’altare;, e fra le altre 
un* Assunta bellissima a' Servi in Venezia , e 
usa Deposizione di Croce a Marano, di una 

G) V. Baickkii . Cana paf. iSo. Zanetti pag. 494 . 
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invenzione affatto originale , piena di espressio- 
ne, piena di una grandezza che non è comu- 
ne in questa scuola . Ripetè altre volte questo 
soggetto ; e ve n’ ebbe replica nella Duca! qua- 
dreria di Modena , che poi passò in Dresda . 
Dopo questi pittori non paja strano a chi leg- 

S e di trovar qui Jacopo Sansovino , cognome 
erivato anche a lui dal maestro , com’ esponia- 
mo nell’ Indice . Fu questi benemerito di Vene- 
zia per la eccellenza con cui vi esercitò la sta- 
tuaria a ornamento de’ luoghi pubblici, e l’ar- 
chitettura eziandio , eh’ eran le sue professioni ; 
ma non lasciò di aver quivi qualche influenza 
nella pittura , o almeno nel disegno ; nel quale 
molta direzione avea avuta in Firenze da An- 
drea del Sarto . Da lui , che fu proto o sia 
sovrastante della fabbrica di S. Marco , dipende- 
vano molti artefici; e si sa che gli furono com- 
messi alcuni disegni di musaici , che però non 
trovo individuati ; e quegli probabilmente degli 
arazzi per l'altare del Sacramento, come in vi- 
sta del loro stile ha congetturato il Sig. Zanet- 
ti . In proposito di esteri stili , senza che ci 
arrestino il Cav. Zuccaro , il Passignano, ed al- 
tri considerati già nelle scuole loro, accennerei 
mo di passaggio Giuseppe Calimberg o Calim- 
perg, tedesco di nascita, vivuto gran tempo in 
Venezia, ove mori circa il 1570. Di lui resta 
a'Servi la Battaglia di Costantino ; e se in ogni 
altro lavoro tenne quel gusto , non temerei di 
chiamarlo buon pratico , ma alquanto pesante . 
Dopo la sua età parmi che fiorisse , e che deg- 
gia ricordarsi prima di passare a’ manieristi e 
a’ tenebrosi , Gio. di Chere lorenese , che fra 
gli scolari de’ miglior veneti dipinse una storii-] 
nel Gran Consiglio . Altri degli oltramontani si 
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posson leggere nella Guida : io fo in questa 
scuola cotue nelle altre ; nomino solo fra essi 
i più ricordevoli . 

ISel decorso di questa istoria può aver vedu- . 
to il lettore che certe specie di pittura non e- 
rano prima di questo secolo XVI divise anco^ 
ra . Il figurista ritraea tutto , e di tutto valevasi 
ad ornare le sue composizioni; paesi, animali, 
frutte, fiori, prospettive erano accessorj dell’ ar- 
te primaria; e tanto eran difficili a’ grandi mae- 
stri, quanto a Fidia dopo aver fatto il suo Gio- 
ve , il formargli un -bel trono dove sedesse. A 
poco a poco si cominciarono a divellere que- 
ste parti della pittura , e a trattarsi separata- 
mente . I fiamminghi furon de’ primi , cne , se- 
condo il proprio talento , scegliessero questa o 
quella parie, e componessero quadri, ove il 
paese per esempio fosse il principale oggetto, 
e la figura tenesse luogo di accessorio. Ór dee 
riflettersi col Bellori che i migliori di essi intin~ ' ' 
sero il pennello ne' buoni colori veneziani i e 
questa è una delle glorie maggiori della scuola 
veneta . Gl’ italiani ancora attesero separata- 
. mente a questi generi della pittura , e special- 
mente a’ paesi . Tiziano aprì la vera strada a’ 
paesisti ; per altro quasi tutte le sue campagne 
son fatte per le figure , non viceversa . N’ ebbe 
uno con una Sacra Famiglia la Serenissima Du- 
chessa di Massa e Carrara ultimamente defun- 


ta , che per legato di lei possiede ora l' ornatis- 
simo Sign. Principe D. Carlo Albani in Mila- 
no , ed è dei più vaghi che ne vedessi . Ti- 
ziano fu imitato da molti fiamminghi; e fra’ ve- 
neti v’ebbe Gio. Mario Verdizzotti , letterato e suo Gio. su- 


familiare , che da lui diretto dipinse paesi assai be- 
ne accolti nelle quadrerìe , ove però son rarissimi . 
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Animali. ' I Bas$iiii diadei'O esempio di quadri piccoli 
con quadrupedi è uccelli , che si ravvisauo fa- 
cilmente , essendo repliche di quelli che si veg- 
gono nelle storie loro. J\on soii però cosi fre- 
quenti come le storie ; nè mi sovviene a\'eme 
veduti fuor delio Stato veneto. Ne’ pesci valse 
GlNllO moltissimo Genzio o Geunesio Liberale del Friu- 
CiieiALb.j-^ lodatone dal Vasax-i, e poi dal llidolli. 
(iratteuiK. 11 gusto delle grottesche fu da Roma recato 
in Venezia da uno statista della Repubblica no- 
minato db me altrove come principe di quest' 
moatooa ai-te, e fu Morto da Feltro, che in compagnia 
Fti.T«o. Giorgioae lavorò in Venezia senza però che 
vi rimanga vestigio di aua mano . Restano ben- 
sì le grottesche ui palazzo Ducale dipintevi da 
Batista Franco , che similmente in Roma ne a- 
Vea veduti antichi esemplari . Ne fece anco in 
palazzo Grimani pel Patriarca d’ Aquileja suo 
giovakni mecenate Giovanni di Udine, che nel Vasari è 
“I cognominato or Nanni or Ricamatore j uomo 
in questo ramo di pittura celebratissimo , e pres- 
soché unico in ritrarre al vivo ogni maniera di 
uccelli , di quadrupedi , di fiori , e di frutte . Io 

10 nominai nella scuoia di Giorgione , e ne scris- 
si pù lungamente in quella di Raflaello : giac- 
che poco visse col primo maestro e nella Italia 
superiore ; molto iii Roma e alquanto tempo a 
Firenze . Se ne additano in certe raccolte qua- 
dretti di uccelli , o di frutti dipinti a olio ; ma 
sono, se mal non congetturo, di dubbia fede. 
Nè è già cb’ egli non dipingesse a olio , benché 
si stenti a trovarne lavoro certo ; o che non 
ppesse far più grandi figure di quel che siano 
i Satiretti, e i Puttini, e le Ninfe onde variava 
i piccioli paesi, e gl’intrecci de’suoi grotteschi. 

11 Vasari fa menzione di alcuni suoi stendai-di ; 
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un de’ quali fatto in Udine per la Confiraternira 
di Castello presenta in proporsiont noa piccio- 
le una B. 7. col 8. Bambino e con un Angio- 
lo che lo ofl’re il Castello istesso : l’ originale 
benché guasto sussiste, e nella cappella ve n’è 
copia &tta dal Pini nel i653 . Sussiste ancora 
nel palazzo Arcivescovile una camera , ove fra’ 
grotteschi si veggono due storie evangeliche 
cou figure di proporzioni mezzaaie; non della 
perfeziotie di cui è l’ ornato , ma pregevolissi- 
me per la rarità loro . Altri suoi lavori per U- 
dine e pel suo Stato ha raccolti il Sig. Ab. Bo- 
ni in una erudita lettera su lo stendardo o 
gonfalone testé descritto. Se lecito è pl^porre 
qualche congettura su la stuoia di Giovanni e 
del Feltrino, volentieri ad alcuno di assi darei 
^>er disce^ln Giorgio Bellanese , pittore , come GioRoia 
il CesSrini ne ha scritto , ecceUentiswno in J'rì$i 
i cioè in fregi) ® minute, e in oltre a^- 

uilissimo miniatore ; egli fioriva a S. Vito luo- 
go del Friuli circa la metà del secolo XVI ; e 
li tempo c il luogo e l’ esercizio ne’fregj pajon 
favorire il nostro sospetto . 

La quadratura ebbe in questo secolo gran- si»adTt»- 
di ajuti nello Stato veneto^ Ove il Sansovino* '''• 
il Palladio, cd altri sommi architetti diedero 
compiuti esemplari di magtiifichè fiibliriche e 
benintese ; ove Daniel BarDuo compose utilis- 
simi trattati di prospettiva ; ove si cominciò a 
gradire che la pittura fìngesse colonnati, bal- 
lato) , cornicioni per quelle sale , nelle quali 
r architettura non potea mettergli . Valsero in 
ciò specialmente Cristoforo , e Stefano Rosa cmiToro- 
bresciani familiarissimi di Tiziano, e degni eh’ 
egli si prevalesse del lor pennello per . ornare ** • 
cÙ architetture qualche suo lavoro . In Bre- 
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scia , ih Venezia , e specialmente nell' antisala 
delia Librerìa di S. Marco sono tuttavia certe 
loro prospettive così ben fatte , che sorprendo- 
no colia maestà , ingannali l' occhio col rilievo , 
e osservate da vari punti di veduta sempre 
fan buon effetto , Durò tale scuola molti anni 
Bona, nella patria loro continuata dal Bona che fu 
anche buon figurista , e da altri artefici . 11 
fioschiniine fa elogj in più luoghi delia sua o- 
pera in versi; e specialmente a pag. aaS, ove 
dice che Brescia è il fonte di tale arte ; cioè 
nello Stato veneto. 

Musaiii . Finalmente l’ arte de’ musaici in pietre e ve- 
tri coloriti giunse allora in Venezia ad una 
perfezione , che il Vasari ne fu sorpreso , e as- 
serì , che non si potrebbe coi colori fare altri- 
menti (a) . La chiesa di S. Marco e il suo por..- 
tico era ed è ancora un incomparabil mu- 
seo ; ove cominciando dall’ undecimo secolo 
si può veder gradatamente il disegno di ogni 
età infino alla nostra espresso in molti musai- 
ci cominciati da’ greci , e continuati dagl' ita- 
liani . Rappresentano per lo più istorie dell’ 
antico e nuovo Testamento ; e somministrano 
insieme notizie da interessare l'ecclesiastica an- 
tichità e la civile . Fino da gran tempo era 
caduta o mal ridotta una parte de’ musaici più 
antichi , e si era presa risoluzione di sostituir- 

(/i) Si era tentato in Firenze di farla rivivere . Gugliel- 
mo Roscoe nella vita di Lorenzo de’ Medici ( T. IV pag. 49 
ediz. pisana ) racconta che questi si era prevalso di Goerardo 
Miniatore e di Domenico Ghirlandaio per lavorare musaici 
nella cappella di S. Zénobi ; ma quel lavoro cominciato e- 
gregiamente restò in tronco per la morte dello stesso Loren- 
zo : cosi i suoi tentativi , riflette I’ istorico , riuscirono in 
gualche modo vani s e quella gloria parve rìserbata a Venezia . 
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vene de’ nuovi . Non è inverisIniUe che dopo 
il 1400 rimodernata l’arte della pittura, si vo- 
lesse di là sbandito il gusto de’ greci : certo è 
che ne’ musaici di quel secolo si riscontra lo 
stile antico moderno ugualmente che nelle pit- 
ture . Bastimi citare la cappella de' mascoU 
ornata da Michele Zambono con istorie della Miciiei.e 
vita di N, D. , lavoro di squisitissima diligen- 
za , disegnato sul miglior gusto de’ Yivarini . 

Durava l' istessa idea a’ tempi di Tiziano ; ed 
egli dava a questa rinnovazione eccitamento , 
anzi giovò co’ suoi disegni alcuni musaicisti . 

Marco Luciano Rizzo , e Vincenzo Bianchini maico 
sono i primi, che intorno il 1617 pienamente 
riformassero 1’ arte ; e del secondo è quel cele- 
hre Giudizio di Salomone, che adorna l’atrio, mi. 
Furono però ambedue vinti da Francesco e Va- shaitia- 
lerio Zeccati da Treviso , o anzi Valtellini , fi- 
eli di Quel Sebastiano , che a Tiziano fanciullo vaibeio 

~ .. *1tl • -wv » iUCCATI* 

avea dati 1 pruni rudimenti della pittura . Vi e 
di costoro pure nell’ atrio un S. Marco con va- 
rj Profeti e Dottori , e con due istorie che 
posson dirsi i migliori musaici, che abbia pro- 
dotti il secolo della pittura . Ho vedute delle 
tavole da chiesa , e de’ quadri da stanza sul 
gusto istesso ; e la R. Gallerìa di Firenze ne 
ha un ritratto al naturale del Cardinal Bembo , 
fatto da Valerio : un S. Girolamo di France- 
sco si sa essere stato dalla Repubblica manda- 
to in dono alla corte di Savoja . Dopo costo- 
ro ; che il Vasari nominò per errore or Zuc- 
cheri , or Zuccherini , venne in istima Arminio abmikio 
figlio di Valei’io , e fu in questa famiglia non^““*^'' 
solo il meccanismo di commetter le pietre e 
i vetri con mirabile arte ; ma vi fu in olt^e in- 
telligenza di disegno , specialmente in France- 
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aco , stato pittore prima di farsi musaicista . ?<on 
ebbe ugual fondamento la iamiglia de' fiianchi- 
iii , e gli altri artefici , che operavano allora tn 
S> Marco ; i cpiali stimolati dalla invidia mos- 
ser guerra a’ Zuccati , per avere aiutata col pen- 
nello e supplita qualche parte del lavoro, che 
doveo Carsi in musaico : nè lasciarono di st«- 
uuare 1 ' abilità di Valerio , a cui veramente par 
che avessero prestato qualche soccorso Tizia- 
no, e suo Oglio . Lungo sarebbe a riferire le 
molestie , i processi , le perizie de’ miglior pro- 
fessori , i danni di quella lite ; cose tutte che 
da autentiche scritture trasse lo Zanetti, e rac- 
contò per minuto . Conclude però con far elo- 
gio a' Zuccati , e a Vincenzio Bianchini ancora; 
q’ quali perchè intelligenti in disegno bastava 
uno schizzo per formare un lavoro . Gli altri 
per lo più ebbono bisogno di cartoni e pitture 
oen finite per cavarne 1 musaici ; e questi an- 
cora condussero molto inferioriuente agii ante- 
cessori . In questo numero egli va computando 
Domenico) Domenico fratello e Gio. Antonio figlio diViii- 
cencio Bioncliini ; e Barlolommeo Bozza già sco- 
irBo'zV* . » e poi insieme co’ due predetti accusatoro 

degli Zuccati . A tempo di costoro si misero 
in opera le invenzioni specialmente del Saivioti 
NURiKi-e del Tinforetto. Succedettero ad essi Glo. An- 
Ceccato > Ionio Marini scolare del Bozza , e Lorenzo Cec- 
cabtano. ceto , lodati artefici; è Luigi Gaetano, e Jaco-^ 
Paitkri- po Pasterini, e Francesco Turessio, le cui me- 
morie finiscono nei 1618 . Lavoraron costoro 
su i cartoni de' due Tinforetti, del Palma gio- 
vane^ di Mafl'eo Verona, di Leandro Bussano, 
dell’ Aiiense , del Padovanino , di Tizianello e 
di altri . Intorno al 1600 comincia una serie 
di artaflci non tanto cogniti ; le opere de’ quali 
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posson vedersi nel fine del tanto pregiato libro 
de//a Pittura p'eneziana . Questi però non hanno 
ornate di moderne invenzioni se non pareti nuo- 
ve ; perciocché fino dal i6io si fece decreto 
che mai non si atterrassero gli antichi musaici , 
comunque di greco e reo gusto ; ma ove mi- 
nacciasser rov ina , se ne cavasse il disegno per 
rifargli puntualmente come prima erano . Per 
tal modo si va conservando ella posterità una 
serie di monumenti , che in suo genere è uni- 
ca in Italia e nel mondo . 





EPOCA TERZA 


1 MAKIERISTI NBL SECOLO XVII GUASTANO ^ 
LA PITTURA f^ENETA. 

T? ^ 

T-i quasi fatale alle umane cose non du- 
rar lungamente in un medesimo stato e dopo 
la maggior elevazione dover fra non molto a- 
spettarsi la decadenza . La gloria del primato 
in qualunmie genere non si trattiene gran tem- 
po in un luogo solo , o presso una sola nazio- 
ne . Ella cangia paesi : quei che jeri ricevean 
leggi da un popolo , oggi gliene impongono ; 
e quei che oggi son maestri di una nazione , 
domani ambiranno di esserne almen discepoli . 
Potrei con molti esempj far chiara questa pro- 
posizione , ma saria superfluo . Chi na qualche 
tintura di storia o civile o letteraria , anzi chi 
non è nuovo negli avvenimenti 'di questo seco- 
lo in cui viviamo , ne avrà pronte le prove 
senza bisogno di scrittore che gliene schieri , e 
gliene additi . - Lo stesso rivolgimento di cose 
abbiam noi veduto nella pittura delle due scuo- 
le fiorentina e romana , che venute al colmo 
di lor gloria decaddero appunto nel tempo che 
la veneta s’innalzava. Vedremo ora il deca- 
dimento di questa nell’ età istessa , in cui la fio- 
rentina tornava a levare il capo , e al suo più 
alto onore sorgeva la bolognese ; e quel che 
reca più maraviglia sorgeva scorta da^i esem- 
pj della scuola veneziana . Cosi è . Studiaro- 
no i Caraccì in Tiziano, in Giorgione, in Pao- 
lo, 
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lo , nel Tintorelto , e formarono stili , ed allievi 
che onorarono tutto il secolo XVII. Studiaro- 
no i veneti in que’ medesimi esemplari, e ne 
trassero nn manierismo riprensibile in loro , e 
più anche ne’ lor discepoli . Costoro , fatto il 
primo studio ne’ pittori più classici, e formatasi 
una tal qual pratica di disegno e di colorito , 
attendevano a riempiere grandi tele di figure 
non tratte dal vero , ma o dalle altrui stampe 
e pitture , o dalla propria fantasia ; e meglio 
parea loro aver fatto, quando avean fatto più 
presto. Non discredo cne gli esempj,del Tin- 
toretto fossei'o più di pregiudizio che di utile a 
quella età . Pochi volean emularne la profon- 
dità del sapere, che fa in certo modo velo a’ 
suoi difetti . La sua fretta , le sue negligenze , 
le sue imprimiture imitavano volentieri ; e il suo 
gran nome era la difesa de’ loro vizj • E i pri- 
mi , non per anco immemori delle teorìe del 
buon secolo, non precipitarono in certi eccessi ; 
anzi collo spirito , e colle tinte si sostenner me- 
glio de’ manieristi fiorentini , e romani . Ma suc- 
oi a loro degli altri , la cui scuola tra- 
che mai dalie antiche praticlre . Tut- 
> sia detto senza pregiuaizio de’ buoni 
artefici , che pur fiorirono in questo tempo . 
Raro è quel secolo , in cui si spegnesse affatto 
il buon senso. Anco fra la bai'barie de’ bassi 
tempi troviamo alcuni busti in marmo di Cesa- 
ri , e alcuni lor medaglioni che si appressano 
al miglior gusto ; e nell’ età che descriviamo si 
trovan genj , che o interamente , o in gran par- 
te seppero guardatsi dall' infezione comune ; e/ 
tenuere aiùmwn cantra sua saecula rectum ( Pro- 
pert. ) . 

Jacopo Palma il giovane, così detto a diife- 

r»/w. m. N 
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renza dell’ altro Jacopo suo proz'io , è piUore 
che ugualmente si può chiamare l’ ultimo della 
buona età, e il primo della cattiva. Nato nel 
Antonio X u e avuti i rudimenti da Antonio suo pa- 
palm* . ^ (Jebol pittore , si esercitò a copiar Tizia- 

no, ed altri de’ miglior nazionali. In età di i5 
anni preso in protezione dal Duca di Urbino 
fu condotto nella sua Capitale ; indi per otto 
anni tenuto a Roma; cosi pose ottimi fonda- 
menti disegnando l’antico, copiando Michclan- 
giolo e RatTaello , e più che altro studiando 
ne’ chiariscuri di Polidoro . Questi era il suo 
gran modello; dopo lui il Tintoretio , portato 
naturalmente a metter nelle figure certa svel- 
tezza , e certo spirito eh’ è in costoro. Tor- 
nato in Venezia si fece conoscere per alcuni 
lavori, che condusse con impegno e con dili- 
genza ; e vi .sono professori che a questi dan- 
no il primo vanto , scorgendovi le buone ma.s- 
sime della scuola romana, e le migliori della 
veneta . Nota lo Zanetti che qualche sua ope- 
ra è stata da’ professori ascritta a Giuseppe del 
Salviati , del cui merito in disegno e in solido 
stile si è detto Poc’ anzi . Sono eseguite tutte 
con una certa facilità, eh’ è il gran talento dì 
questo artefice ; ma talento pericoloso in pittu- 
ra non meno che ih poesia . Per quanto s’ in- 
gegnasse a prodursi, poco era adoperato ; il po- 
sto era già preso da sommi uomini , dal Tinto- 
retto e dal Veronese, e in essi allora cadevano 
le più lucrose commissioni . 11 Palma trovò 

mono di entrarvi per terzo , guadagnandosi coll* 
ossequio il Vittoria , architetto e scultore accre- 
ditatissimo , ed arbitro de’ lavori che si commet- 
tevano a’ pittori stessi. Malcontento questi del- 
la poca deferenza che gli usavano il Robusti , 
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e Paolo prese a favorire il Palma e ad ajutar- . 
lo anche co’ suol consigli; cosi gli fece nome. 
Simil cosa raccontammo aver fatta il Bernini a 
Poma contro il Sacelli a favor del Cortona , e 
di alquanti altri , con gravissimo detrimento del- 
la pittura : tanto è vero die le passioni son le 
«tesse in ogni età , e in ogni luogo battono le 
medesime vie , e vanno a riuscire agli stessi 
effetti . 

Non andò molto che il Palma affollato da 
commissioni rallentò molto della pnstina dili- 
genza . In progresso di tempo divenne anche 
più trascurato, quando morti i competitori più 
vecchj e il Corona ancora , che nell’ estreme 
sue opere cominciava già ad avanzarlo , libero 
da rivalità cominciò a tenere il campo , e a la- 
vorare più frettolosamente . Spesso i suoi qua- 
dri si direbbono abbozzi, come il Cav. d’Arpi- 
no motteggiando gli disse . Perchè tornasse a 
fare un quadro da suo pari conveniva allora 
accordargli il tempo che voleva , e prometter- 
gli il prezzo non secondo le altrui stime , ma 
secondo la sua discrezione , della quale vera- 
mente non abbondava . Per tal via condusse 

£ er la nobile casa Moro il bel quadro di S. 

enedetto a’ SS. Cosmo e Damiano ; del qual 
merito per altro ne avea fatti non pochi a Ve- 
nezia ne’ migliori anni , e specialmente quella 
celebre battaglia navale di Francesco Bembo 
in Palazzo pubblico. - Parecchie cose assai pre- 
giate se ne veggono altrove , parte riferite dal 
Ridolfì, parte a lui ignote; come la S. Apollo- 
nia in Cremona , il S. Ubaldo , e la Nunziata a 
Pesaro , la Invenzione della Croce in Urbino , 
tavola ricchissima di ligure , piena di bellezze , 

/ di varietà, di espressione. Le sue tinte son 
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fresche , soavi , diafane , men gaje che in Pao- 
lo , più liete che nel Tintoretto , e benché po- 
ste scarsamente si conservano meglio che in 
certi quadri di esteri più impastati. Nell' avvi- 
var le figure confina coi due predetti almeno 
in alcune opere più studiate , ^ual è a S. fiar- 
tolommeo il Castigo de’ serpenti ; pittura sparsa 
tutta di orrore . In ogni altra parte ha sempre 
quanto basta a piacere ; e fa maraviglia come 
un uomo, che apri la via al peggior secolo in 
Venezia , come dicesi del Vasari in Firenze , 
dello Zuccaro a Roma, conservi sempre tanti 
allettamenti di natura e di arte da appagar 1’ 
occliio , e impegnar il cuore di chi l’ osserva . 
Sentirono la forza del suo pennello il Guerci- 
no e Guido , quando osservandone una tavo- 
la a’ Cappuccini di Bologna : qual peccato , dis- 
sero , che un uomo di tal pennello sia morto ! 
( Boschini p. 383 ) . 

Seguendo il mio costume di accompagnare 
* " ogni maestro con la sua schiera , comincio da 
BoiclTiBi" Boschini veneto , che vivuto in questa 

“* ' inclinazione di tempi, e stato scolare del Pal- 
ma, ha lasciato memorie de’ professori della 
terza epoca , che non s’ incontrano in altro li- 
bro . Egli professò la incisione in rame più 
che la pittura ; ma in questa pur ebbe mento 
imitando ora il Palma come nella Cena di N. S. 
alla sagresfia di S. Girolamo, ora il Tintoretto 
come in qualche tavola che ne rimane nel ter- 
ritorio padovano , e in qualche quadro da stan- 
za che n’esiste in Venezia, per quanto ho u- 
snrvt in dito . Scrisse alquante opere , che ricordai nel 
ttma. pj.QgjjjjQ dj questo libro ; nè per alcuna è si 
noto quanto per quella che compose in quarti- 
ne con questo titolo ; ha carta del nattegar pi~ 
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topesco , diàlogo tra un Senaior venezlan deletan- 
te e un professor de 'pi tura solo nome d' Ecelen- 
za e de Compare , compartì in oto Venti, con i 
quali la nave venetianh( vien conduta in V aito 
mar de la pitura come assoluta dominante de 
quelo , a confusion de chi non intende el bosso- 
lo de la calamita . Come da una facciata dì 
quel gusto che chiaman gotico si argomenta 
dello stile di tutto un edilìzio ; così dal titolo 
surriferito ogni lettore può congetturare , che tut- 
to il libro del Boschini è scritto nel più carico 
stil del secento ; verbosità inconcludente , alle- 
gorie strane , allusioni fredde , concetti frivoli 
sopra ogni nome , frasi alle quali non si posson 
mettere a fronte quelle del Ciampoli e del Me- 
losio ; perciocché questi scrissero almeno in dia- 
letto italiano , ove il Boschini protesta che non 
vuole afiéttare idioma estero , ma parlare come 
il popol veneto. Da questo non beninteso pa- 
triottismo procedono in lui e le maldicenze con- 
tro il Vasari e contro i metodi delle scuole fo- 
restiere ; e l’esagerate lodi de’ pittor veneti , che 
antepone , come si vede nel frontispizio , a tutti 
i pittori del mondo non solo nel modo di co- 
lorire, ma nella invenzione altresì e nel disé- 

} >no . Il peggio è che non fa differenza da’ 
moni antichi a’ manieristi de’ suoi tempi ; e par- 
la come se vivessero e insegnassero ancora i 
maestri del secolo precedente; o i moderni a- 
vessero gli stessi doni e gli stessi capitali ; e- 
quivoco perpetuo di quel saccente Compare che 
insegna , e di quella credula Eccellenza che sen- 
te , ed approva tutto . 

Se scrivendo del Vasari scusai in qualche mo- 
do la sua parzialità trasferendone la colpa ne’ 
pregiudizj aella educazione , de’ quali l’ uomo dif- 
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ficiJmente si spoglia, deggjp^^are la stessa con- 
descendenza verso il Boscflfni j e tanto maggior- 
mente quanto egli ebbe jpen occasioni di de- 
porgll ; non essendo ma^stato in Firenze o in 
Roma , e scrivendo sempre di. scuole estere su 
le relazioni udite da altrui . il vero , che cita 
a favor de’ veneti non uno, ma varj uomini ec- 
cellenti ; siccome Velasco che a Salvator Rosa 
protestò non piacergli RatTaello pressoché nulla 
dopo aver veduta Venezia ; e Rubens che sta- 
to a Roma sei anni e mezzo con poco suo gio- 
vamento venne a formare lo stile su gli esem- 
pi di Tiziano ; e 1’ Albano a cui rincresceva di 
non avere studiato in Venezia piuttosto che a 
Roma ; e Pier da Cortona , che veduta la scuo- 
la veneta scancellò e dipinse da capo due stan- 
ze di palazzo Pitti ed una di casa Barberini . 
Ma (jueste autorità e le altre che adduce , es- 
sendo per lo più di pittori, che anteposero il 
colorito al disegno , non molto provano ; e sa- 
ria facile opporre ad esse altre autorità di va- 
lenti pittori , specialmente inglesi , e franzesì 
che sentirono altramente . Senzachè tali enco- 
miasti non lodarono i moderni veneziani come 
gli antichi ; onde non fan quella forza eh’ egli 
vorrebbe . Nel resto a’ nostri dì , e dopo cne 
tanto si è scritto su la pittura italiana , per co- 
noscere in che siau da ammirare e da imitare 
i veneti , e per contrario qual cosa sia da ri- 
fiutare o possa almeno migliorarsi ne’ loro e- 
sempj , non lo cercheremo fra le millanterìe del 
secento , ma ne’ critici della nostra età . Nè 
perciò negheremo che quel libro comunque scrit- 
to contenga notizie istoriche preziose , e pre- 
cetti pittoreschi assai utili specialmente a colo- 
ro , eoe non sanno essere che meri naturalisti ; 
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inabili a fare un segno che non sia veduto nel 
modello; contenti di ritrarre qualsisia testa e 
qualsisia corpo purché sia d’ uomo ; stentati nell’ 
ideare, lenti al risolvere, incapaci a formare 
una grande istoria , massime di battaglie , di vo- 
li , di cose in somma che mai non videro . 

Questa setta, che a que’ tempi avea molti se- 
guaci , e non è spenta a’ dì nostri , ivi è mot- 
teggiata a più non posso . Cosi non fosse lo- 
data la setta che va all’ altro estremo, quella 
cioè de’ manieristi , che in Venezia era allora 
la dominante . Ma la via di mezzo quanto è 
ditficile ! 1 bolognesi ne la insegneranno a suo 
tempo . Torniamo a’ veneti . 

Allo stile del Palma si avvicinarono moltis- 
simi altri . Il fioschini ne annovera sei di ma- 
niera cosi ad esso conformi, che chi non è 
pratico di qualche caratteristica che pure ha 
ciascuno, (e nel Palma è qualche misto di ro- 
mano fra il veneto ) non può discerneili ; e so- 
no il Corona , il Vicentino , U Peranda , l’Alien- 
se , il Malombra , il Pilotto . Lo stesso Boschi- 
ni li loda come illustri pittori; e veramente ol- 
tre r esser bravi nel colorire , sono anche com- 
positori di* macchina , emulatori per lo più di 
quel fuoco e di quelle opposizioni che piacque- 
ro dopo Tiziano , e degni per ogni conto di a- 
ver luogo in buone quaarerie . Scriviamone 
partìtamente . 

■ Leoiiardo Corona da Murano formatosi di co-t E''s*«Do 
pista pittore , divenne emolo del Palma , e non- • 
dimeno fu favorito dal Vittoria , non so se per 
tenere il Palma in qualche emulazione , o se 
per altro rispetto , Gli fece talora modelli in 
creta per trovare be’ parliti di chiaroscuro'. Coll’ 
ajuto di questi dipinse la ^'unziata a’ SS. Ciò. 


Digitized by Google 


200 


SCUOLA yESEZiASA 


' e Paolo , opera lodatissima ; siccome pure è il 
suo quadro a S. Stefano , ove si vede un gran- 
de che ferma, e rammenta Tiziano più che al- 
tro prototipo. Comunemente però' SI attenne il 
Corona al Tintoretto se non nel colorito , che 
a questi di comparisce migliore, almeno nelle 
altre cose . Fece una Crocifissione cosi su le 
tracce di (juell’ artefice , che il Ridolfi si dee 
molto affaticare per difenderla da furto. Si val- 
se anco delle stampe de’ fiamminghi, special- 
mente nel fare il paese . Visse poco , e lasciò 
baldai- un buono imitatore del suo stile in Baldassa- 
ÀV»A ° d’ Anna fiammingo di origine , che terminò 
qualche opera del maestro . Alquante altre ne 
fece d’invenzione, a’ Servi ed in altre chiese re- 
stando indietro al Corona nella sceltezza delle 
forme, ma vincendolo nella morbidezza talvol- 
ta e nella forza del chiaroscuro . 
amdiea Andrea Vicentino veneto fu, secondo alcuni, 
scolare del Palma ; anzi mediocre in gusto ; e 
solamente nel maneggio de’ colori , e nella fa- 
coltà dell’ immaginare e dell’ ornare abilissimo . 
Adoperato in molti lavori in Venezia e fuori , 
e fin nelle storie della Repubblica , che tutta- 
via rimangono in più sale del gran Palazzo, è 
fra’ più conoseiuti di questa età . Rara è quell’ 
opera, che non presenti qualche prospettiva, o 
qualche figura presa all’uso de’ plagiarj da’ buo- 
ni maestri: anche dal Bassano, pittore di po- 
che idee replicate sempre, e perciò men facile 
a rubarsi impunitamente . Da tuttavia a’ fatti 
una composizione , e un insieme che fa onore 
al suo talento , universale per ogni tema . K 
di un pennello tenero, saporito, e di grand’ef- 
fetto , ove vuol destarlo . Nelle imprimiture do- 
vett’ essere men felice, vedendosi molti de’ suoi 
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quadri anneriti . rielle quadrerìe , più amiche 
sempre alla pittura che i luoghi pubblici, ve 
ne ha de’ ben conservati , e degni di molta lo- 
de , com’ è nella R. Gallerìa di Fireii2e il Saio- 
mone unto per esser re d’ Isdraele . Marco Vi- o‘‘ 
centino figlio di Andrea ebbe qualche celebri- 
tà dall’imitazione, e più dal nome del padre. 

Santo Peranda scolare del Corona , e del Pai- 
ma, e versato quanto basta nel disegno di Ro- 
ma ove stette non lungo tempo , tenne più sti- 
li . Quello in cui dipinse comunemente assai 
partecipa del Palma ; e nelle grand’ istorie di- 
pinte in Venezia e alla Mirandola comparisce 
poeta ugualmente . Era però naturalmente più 
considerato , più lento , più amante dell’ arte ; 
qualità che declinando l’ età verso la vecchiez- 
za gl’ ispirarono una maniera delicata molto e 
finita . Non volle pareggiare i coetanei in nu- 
mero d’ opere , purché gli avanzasse in perfe- 
zione ; nè altrove meglio riuscì in questa idea 
che nel Deposto di Croce dipinto per S. Procolo . 

Fra’ suoi allievi molto ri distinse Matteo Pon- mattc» 
zone dalmatino, ajuto del Peranda nelle gran- 
di opere fatte alla Mirandola , e in progresso 
di tempo autor di uno stile originale , che su- 
pera nella morbidezza il maestro, ma n’ è vin- 
to nell’ eleganza . Egli fece uso del naturale , 
senz’ attender gran fatto a nobilitarlo . Il suo 
scolare Gio. Carboncino studiò anche in Roma ; cm. ca»- 
ove non si nomina (a) forse perchè tornato pre- • 


(<») Nelle Mtmorìt Trtvìgiant leggo elie qoesto artefice i 
conosciuto anche a Roma ; nella coi Cuid» non leggesi . Io 
dubito , che sia stato scambiato con Gio. Carbone. Ma que- 
sti i di S. Severino, e caravaggesco; l’altro veneto, e in 
quanto pub tizianesco ; e in quadri fatti a $. Niccolò di Tre- 
vigi soscrive non Carévnis, ma CtTbtncini Opur, 
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sto ili Venezia . Questo fra poche pitture da 
chiesa ne ita a' Carmini un B. Angelo assai ap- 
provato dal Melchiori, e alla Pietà un S. Anto- 
nio rammentato dal Guarienti . Il MaiTei vi- 
centino , e lo Zanimberti bresciano saran da noi 
considerati nella respettiya lor patria . 
aliknsi. Antonio Vassilaccni , detto l’Aliense, dall’i- 
sola Milo , sortì nel bel clima della Grecia un 
ingegno fatto per le belle arti , e specialmente 
per le opere vaste ed immaginose . Videne i 
primi raggi Paol veronese , e per gelosìa lo 
congedò dal suo studio , consigliandolo a fare 

f littore picciole . L’ Aliense vedendo che Pao- 
0 rinovava gli esempi di Tiziano , rinovò egli 
in quanto potè quegli del Tintoretto . Studiò 
ne’ gessi formati sull' antico , disegnandogli gior- 
no e notte ; si esercitò nella cognizione del cor- 
po umano ; modellò in cera , copiò con assidui- 
tà il Tintoretto , e , quasi per dimenticare ciò 
ohe appreso aveva da Paolo, vendè i disegni 
fatti alla sua scuola . Ma non seppe così scor- 
darsene , che nelle prime sue opere , rimase alla 
chiesa delle Vergini , non appaja paolesco ; anzi 
fatto per quello stile . Gl’ istorici lo accusano 
eh' egli abuandonasse tal via , e ne prendesse 
un’altra, che non si confaceva ugualmente col 
suo talento ; e più anche gli fan carico di es- 
sersi presto traviato dietro la corrente de’ ma- 
nieristi . Dipingeva allora qualche volta studio- 
samente , come nella Epifania pel Consiglio de’ 
Dieci ; ma comunemente abusava della facilità 
del suo ingegno , senza temere che ciò gli sce- 
masse il credito ; giacché i suoi eraoli , eh’ era- 
no il Palma e il Corona, facean lo stesso . Con- 
tro il Vittoria suo nemico si era appoggiato ad 
un altro artefice di gran partito , cn’ era Giro- 
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lémo Campagna , allievo del Sausovino ; e go- 
dè anche il favore del Tintore tto . Così T A- 
liense dipinse moltissimo e in palazzo pubblico 
e per le chiese di Venezia, e fu impiegato in 
vaste opere anche in altre. città, massime a Pe- 
rugia in S. Pietro ; ma senza occupare quel po- 
sto di riputazione, a cui colla felicità dell’ inge- 
gno potea salire. Fu ajutato da Tommaso Do- 
lobella bellunese , buon pratico , e ben accolto la'”.*’***’” 
in Polonia, ove servi lungamente Sigismondo 
III . Nella vita dell’ Aliense il Ridolii nominò 
anche Pietro Mera fìammiugo , a cui egli fece Pietio 
il ritratto , come ad amico : nel resto nè la sto- ***** ' 
ria lo dice suo discepolo , nè io stile . Visse co- 
stui e operò molto in Venezia a’ SS. Gio. e 
Paolo , alla Madonna delf Orto e altrove : ii 
giudizio che ne dà lo Zanetti è ch’egli mostra 
di avere studiato molto ne’pittor veneti, e con 
sufTìciente profitto . 

Pietro Malombra veneto potria quasi 
dersi dal ruolo de’ palmeschi , anzi de’ manieri- ha . • 
sti . Se uscì talora di via , fu per umano er- 
ramento, non fu per massima. Nato assai ci- 
vilmente avea coll educazione appreso quel det- 
tame , che r onore è meglio che il lucro . Eser- 
citatosi nello studio del Salviati ne avea tratto 
buon disegno . Savio per natura e paziente 
non ricusava di dare alle opere maggior finitez- 
za di quel che portasse il costume de’ suoi tem- 
pi . Egli cominciò da giovanetto a dipingere 
per piacere ; dipoi stretto da nemica fortuna di- 
pinse adulto per mestiere anco in palazzo Du- 
cale . Ne’ ritratti e nelle minori proporzioni 
valse moltissimo . Sono a $. Francesco di Pao- 
la certi prodigj del Santo rappresentati da lui 
in quattro tele , ed è in quelle figure una pre- 
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cisione di contorni , una grazia , una origlnaK- 
tà , che fa dubitare se siano di questa scuola , 
non che di quesf epoca . Delle simili ne ha 
■ fatte per gallerie , aggiugnendole talora a’ qua- 
dri di prospettive , ne’ quali si esercitò molto e 
con buon successo . Quelli soprattutto son com- 
mendati , ov’ espresse la gran piazza , o la gran 
sala del Consiglio , rappresentandovi funzioni 
or sacre , or civili ; processioni , ingressi , udien- 
ze pubbliche , granai spettacoli , a’ quali il luo- 
go cresce grandezza . 

Cimiamo Girolamo Pilotto è il sesto fra coloro , che , a 
itoTio, del Boschini, si confondono talora col 

Palma . Lo Zanetti si contenta di dire che fu 
vero seguace di quello stile , e che nelle sue 
opere riveggonsi le idee del maestro non infe- 
licemente eseguite . -Poche ne ha Venezia , co- 
munque si sappia altronde , che mori in buona 
vecchiezza . L’ Orlandi loda come mirabile il 
quadro dello Sposalizio del mare, dipinto in Pa- 
lazzo pubblico ; ed altri ha ammirato molto il 
S. Biagio , che fece per f aitar maggiore deUa 
Fraglia in Rovigo , quadro di assai dolce ma- 
niera segnato col suo nome . 

Chi volesse contare gli altri manieristi , che 
seguirono più o meno ili fare del Palma, noje- 
rebbe il lettore anco recitandone i meri nomi . 
We scelgo qui alquanti de’ più noti in Venezia 
e nelle vicinanze, e di altri farò menzione nel- 
Girolamo le particolari scuole di Terra-ferma . Girolamo 
gamhka- Qamberati scolare del Porta apprese il colorito 
dal Palma , sul cui carattere ha dipinto alle Ver- 
gini , e altrove . Dura però il sospetto che quel 
carattere venga dalla mano stessa del Palma 
suo amico , e solito ad ajutarlo . Nella Guida 
alÌiibl- Zanetti leggesi un Giacomo Alberelli allie- 
u • 
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vo del Palma , che dipinse il Battesimo di Cri- 
sto a Ognissanti . Il Ridoltì ne scrive brevemen- 
te , nominandolo anzi Albarelli; e dice che scol- 
pì il busto pel deposito del maestro, a cui a- 
vea servito 34 anni. E anche ricordato fra’ ma- 
nieristi pahneiisi Camillo Ballini non si sa se 
veneto o dello Stato; e per la sua maniera pia- 
cevole , benché non vigorosa , adoperato anche 
nel palazzo Ducale . li fioschini lodò il Bian- 
chi , il Donati , il Dimo , veneti e amici suoi : 
io gli ometto, non trovandogli lodati altrove-. 
Ometto anche Antonio Cecchini da Pesaro, la 
cui età riferita nell’ Indice non può comporsi 
col magistero del Palma. 

In Trevigi è considerato Ascanio Spineda no- 
bile di quella città , e vi è computato fra’ se- 
guaci del Palma ; da cui talora si discerne a 
fatica. E de’ più esatti nel disegno, e colorisce 
con soavità e grazia di tinte ; pittor degno che 
si conosca in patria , ov’ è il più e il meglio 
delle sue opere . Dipinse ivi per più chiese ; e 
in S. Teonisto meglio forse che altrove ; nè al- 
tri espose pitture al pubblico più di lui, se si 
eccettui un Bartolommeo Orioli , che intorno a- 
gli stessi anni lavorò ivi da buon pratico , e 
con minor nome . Costui fu di que’ moltissimi 
che in Italia vollero in se riunire poesìa e pit- 
tura ; i quali però non avendo avuto polimen- 
to che bastasse di precetti e di arte, tutto in 
patria sfogarono il loro estro ; empiendone le 
colonne di sonetti , di pitture le chiese , senza 
invidia de’ paesi vicini . Il P. Federici lodalo 
specialmente in ritratti ; ornamento de’ grandi 

S iiadri di quel tempo , e opportunamente usato 
all’ Orioli nella chiesa della S. Croce , ov’ è di- 
pinta una numerosa processione di trevigiani 
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presi dal vivo . Dal Burchiellati , storico della 
città e contemporaneo, a costui si dà per com- 
pagno (Giacomo Bravo , pittor di ligure e di or- 
nali che si veggono tuttavia , e non si sprezzano . 

Paolo l’iazza da Castel Franco , che poi si 
rese Capiinccino, e si nomò il P. Cosimo , è ri- 
posto dal Baglione -fra’ buoni pratici, e fra gli 
scolari del Palma . ISoncliineno ha con lui po- 
ca somiglianza , avendo lonuato un suo proprio 
stile , non vigoroso , ma aperto e dilettevole , 
con cui piaccjue a Paolo V , all’ Imperatore Ri- 
dolfo li, al Doge Priuli, che si valsero della 
sua ‘abilità . La. Capitale e io Stato ha non po- 
che sue pitture a fresco , e anche tavole : e ne 
ha pur Roma , ove in palazzo Borghese dipin- 
se Iregj bizzarri in più camere , e nella gran 
sala istorie di Cleopatra , e in Campidoglio pres- 
so i Conservatori un Deposto lodato assai . Stan- 
do in Roma attese alia istruzione di Andrea 
Piazza suo nipote , che in progresso di tempo 
serv’i il Duca di Lorena , da cui fu creato Ca- 
valiere ; e tornato in patria vi fere a S. Maria 
il gran quadro delle nozze di Cana , eh’ è l’o- 
pera migliore che ivi se ne additi . 

Matteo lugoli ravennate , dall’ adolescenza 
fino alla sua immatura morte vivuto in Vene- 
zia , usci dalla scuola di Luigi del Friso , e si 
propose , dice il Boschini , per esemplare Pao- 
lo , e il Palma . Aspirava però , se io non er- 
ro , a uno stile meli vago e più solido, per 
quanto può congetturarsi da un suo quadro al 
Corpus Donimi , dalla Cena di S. a S. Apol- 
linare , e da altre opere ; ove si scorge un pen- 
nello tutto precisione , lutto industria . Fu an- 
che buono architetto , e morì in uno di quegli 
anni , ne’ quali la pestilenza afflisse lo Stato ve- 
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neto , recando alle belle arti quel danno che 
si è notato in altre scuole . 

Mancò pure in quel contagio Pietro Damini p«it«o 
di Castelfranco , di cui trovo scritto che avria dam?n?I° 
uguagliato Tiziano , se fosse morto men giova- 
ne ; espressione che dee torsi come una iper- 
bole . Apprese 1’ aiie del colorire da Gio. ha- Cio. ba- 
tista Novelli buono scolar del Palma, che più 
per diletto che per utile ornò Gasteliranco sua 
patria e i vicini luoghi di alquante tavole as- 
sai ben condotte . 11 Damini pose dipoi mol- 
to studio nelle teorìe dell’ arte , e nelle buone 
stampe , su le quali formò il disegno . Dicesi 
die questo esercizio se lo ajutò a trarsi fuori 
della schiera de' manieristi , lo disponesse a co- 
lorire con c|ualche crudezza ; e veramente è 
questo un difetto , che dà negli occhi in gran 
jiarte de' suoi lavori . Mollissimi ne restano 
in Padova , ov’ erasi stabilito inCn dall’ età di 
ao anni ; non pochi in "Vicenza , e in Vene- 
zia , e più in Castelfranco , che ne pregia sin- 
golarmente a S. Maria la tavola del B. Simo- 
ne Stoch , e il tabernacolo cinto di i a storie 
del vecchio e nuovo Testamento ; idea nuova 
ed eseguita con vero gusto . Lo stile di que- 
sto artefice è vago e -gentile, ma non unifor- 
me . Vedesi che cangiò più maniere aspiran-. 
do alla perfezione dell’arte. Talora direbbesi 
un naturalista buono ; talora un che sa la bel- 
tà ideale , come in un Crocifìsso al Santo di 
Padova , quadro di rara bellezza , e di perfetto 
accordo ,• ma visse poco per farne molti di u- 
gual merito , Morì egli , e tocco dal medesi- 
mo male morì con poco intervallo Giorgio suo 
fratello, valoroso in ritratti, e in quadri di fi- 
gure picciole . 
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s.-ttM Jt' Dopo Questi anni , che furono specialmente 
Iti, f ^ li i63o e il i63i , ne quali trovo segnate le 
cir"^7ì morti di assai pittori , si andarono perdendo 
sempre le reliquie della buona veneta scuola, 
e i quadri fatti in Venezia dalla metà del seco- 
lo in poi poetano un carattere diverso , almeno 
per la più parte . Avverte il Signore Zanetti 
che circa questo tempo si stabilirono in quella 
città alcuni pittori esteri , e che il regno della 
pittura era nelle mani loro. Addetti a scuole 
diverse e per lo più ammiratori del Caravag- 

{ >;io e del suo stile plebeo , non convenivan fra 
oro se non in due cose . L* una era consulta- 
re il vero più che fino a quel tempo non sì 
era fatto ; pensiero utilissimo perchè l’ arte , di- 
venuta vii mestiere, tornasse arte; ma non ben 
eseguito da molti di essi , i quali o non sape- 
vano scerre il naturale , o non sapevano nobi- 
litarlo , o se non altro co’ soverchj scuri 1 ’ am- 
manieravano . L’ altra era servirsi d’ imprimi- 
ture scurissime ed oleose ; cosa che quanto 
ajuta alla celerità , tanto nuoce alla durevolez- 
za, come si è avvertito più volte; essendo 
questa infezione stata propagata in più paesi , 
fino a restaime attaccata la grande scuola de’ 
Caracoi . Di ciò -è nato che in molte di quel- 
le pitture non son oggimai rimasi se non i lu- 
mi , sparitene le mezze tinte , e le masse de- 
gli scuri ; e che la posterità ha trovato a que- 
sta schiera di artefici un vocabol nuovo, chia- 
mandogli la setta de’ Tenebrosi . Il Boschini , 
che pubblicò la sua Carta del navegar pitoresca 
nel 1660 , morde, come dicemmo, i meri na- 
turalisti , e gli scredita per tutta 1 ’ opera , mal 
sofi’rendo che venissero a cercar pane in Ve- 
nezia ; biasimassero il gusto , la franchezza , la 
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celerità de’ veneti ; e dipingessero intanto coi» 
uno stento da far pietà. JNiuno ne noi^ina ; ma 
non è ditllcile a congetturare , che fosse mal- 
contento de’ romani , e de’ lìoientini che fra 
poco ricorderemo : di essi certamente ne fa en- \ 
comj come di quasi tutti gli alU'i che operava- 
no allora in Venezia , a’ quali dà lodi spesso 
vaghe , spesso anche soverchie . 

A non errare ne’ giudizj convien lasciajre quel- 
la sua carta e attenersi all’ aurea opera della 
Fittura. Veneziana . Ivi l’autore distingue, com’ 
c uffizio di buon istorico , chi fu molto cara- 
vaggesco , siccome il Saraceni ; chi buono sco- 
lar del Guercino , siccome il Triva ; chi colo- 
rito!' buono ( comunque addetto a ritrarre piut- 
tosto che ad ideare ) siccome lo Strozza , e 
con meno scelta il suo scolare Langetti ; a’ 
quali può aggiu^nersi un terzo genovese , che 
iu a que’ tempi in Venezia , ma niun’ opra la- 
sciò in pubblico ; JNiccolò Cassana . Di tutti 
questi, e di qualche altro scrivo in quelle scuo- 
le, a cui più appartengono. Ne omette an-^ 
che alquanti o perchè poco in città dipinse- 
ro , o perchè non ebbe contezza della patria , 
e della educazione Iqro ; fra’ quali è Antonio antomo 
B everense , che alla scuola della Nunziata di- 
pinse lo Sposalizio di M. V. Ha disegno preci- 
so, forme non comunali, chiaroscuro non an- 
nebbiato , seguace de’ bolognesi più che di altri ; 
e meritevole pel gusto e per la diligenza che 
ampliata ne sia la memoria . Sospetto che deg- 
gia scriversi Baverense , e che ricondottosi pre- 
sto in Baviera , abbia sì poco nome di se la- 
sciato fra noi . Tornando allo Zanetti , égli ol- 
tre il dar buon giudizio degli artefici già no- 
minati , fa il medesimo degli altri che appresso 
Tom. III. Q 
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iiomiiieremo ; aiota le virtù loro, ed i vixj ; e 
osserva qual fosse tenebroso per sua colpa , e 
quale per vizio delle mestiche di que’ tempi : 
• mentre scrivo di costoro , tengo dietro a’ suoi 
passi . 

Stette gran tempo in Venezia , ove lasciò 
Pii!T»o moltissime opere Pietro Ricchi comunemente det- 
Bicc«i. jl Lm.j.jjg5g ^ g gj dubita se avesse colpa in 
introdurre quel metodo di dipingere cosi oleo- 
so ed oscuro . Certo è almeno eh’ egli , oltre 
l’usar cattive mestiche, soleva unger con olio 
la tela quando vi metteva sopra il pennello ; 
perciò molte delle sue opere rimase -in Vene- 
zia , in Vicenza , in Brescia , in Padova , in U- 
dine , che pure allora facevano buon effetto , so- 
no guaste o perite . E di alcune non è gran 
perdita ; avendo dipinto spesso di pratica , e 
scorrettamente . Ve ne ha però alquante con 
buono studio condotte ; come il S. Raimondo 
a’ Domenicani di Bergamo, e l’Epifania alla Pa- 
triarcale di Venezia, degnissime di vivere e pel 
buono impasto de’ colori , e pel gusto di tutto 
il lavoro . Vi si scorge eh’ era stato scolar di 
Guido, o, se non altro, imitatore; e eh’ era lun- 
gamente vivuto fra le pitture del Tintoretto , e 
de’ miglior veneti . Pari al Ricchi nella felicità 
del pennello, e più accurato nell’impasto de’ 
FKDBmoa colori fu Federigo Cervelli milanese, che un 
ci.BVBi.i.1. . ^ tardi aperta la scuola in Venezia , ^vi eb- 
be ira gli altri allievi il celebre Ricci . £ alla 
scuola di S. Teodoro una storia del Santo , o- 
pera del Cervelli , e vi si notano tutti i linea- 
menti di quello stile, che il Ricci ancora man- 
tenne ; nobilitando però nelle forme , ed ese- 
guendolo in tele e m imprimiture più adatte a 
lottar col tempo . 
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Altri nominati in questa classe sono France- 
SCO Rosa , scolare del Cortona piuttosto che se- 
guace , di cui veggasi ciò che ne scrivo nel V 
Libro del Tom. V, e Gio. Batista Lorenzetti di^^io^sy^ 
un fare per altro grandioso e pronto e di buo- «mxiTTi. 
na iiiaccnia . Il valore del secondo comparisce 
ne’ freschi di S. Anastasia in Verona sua pa- 
tria, e nel pagamento di quasi laoo ducati làt- 
fogli per quella sola cappella . Aggiugiii il Ru- FnAKcr- 
achi o Rusca romano, seguace del Caravaggio tcHi.*'" 
nelle forme , e del suo tempo nell' impasto de’ 
colori; pittore ignoto a Roma, e alquanto noto 
in Venezia , in Vicenza , in Trevigi ; e non ri- 
fiutato oggidì in quadrerie, che ne han tele bis- 
lunghe conservate a sufficienza . Fu suo com- 
patriota e contemporaneo Girolamo Pellegrini , Giuoiamo 
innominato nella Guida di Roma ; e in quella 
di Venezia ricordato per alquante opere per lo 
più a fresco e di macchina , ove non e scelto , nè 
vario , nè spiritoso pittore , ma grande a bastan- 
za . Bastiano Mazzoni fiorentino è similmente Bastiano 
ignorato nella sua patria ; naturalista ancor e- 
gli; avea però tenerezza, rotondità, e buon 
maneggio di pennello . Fu anche buon archi- 
tetto , e il Cav. Liberi si valse del suo disegno 
per fabbricare in Venezia quel suo bel palazzo , 
che sembra eccedere la fortuna di un pittore . 

Il Conte Ottaviano Angarano patrizio veneto ottatia- 
non ischivò dipingendo lo stile che allora cor-?Aiio.°* 
reva , ne schivò gli eccessi ; e la Natività che 
pose a S. Daniele gli fa onore doppiamente, e 
perchè dipinta da lui, e perchè intagliata pur 
di sua mano . Stefano Pauluzzi cittadino vene- stitano 
to è de’ più lodati in cjuesta setta , se già le ***“>•"**'• 
appartiene: perciocché il deterioramento de’ suoi 
quadri pare da recarsi piuttosto a vizio d’im- 
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pn’milure, che dell’ artefice . Visse pure a que’ 
gJonii Niccolò Reuierl Mabuseo, che in Roma 
lui Fi- sotto il Manfredi caravaggesco formò un gusto 
che tiene della prima sua istituzione fiamminga 
e della italiana ; vago , come lo Zanetti ne giu- 
dica , e vigoroso almen le più volte . Lo tras- 
fuse anco in quattro figlie applaudite molto in 
Venezia . Due di esse , Angelica e Anna , si ri- 
masero presso lui ; Clorinda fu maritata col Vec- 
Djimtit chia ; Lucrezia con Daniele Vandych frauzese , 
VAMorcH. pjjg passò di poi a’ servigi del Duca di Manto- 
va ; custode di quella Gallerìa , ritrattista accre- 
ditato , e pittor d’ istorie non ignobile . A^- 

d.ekman- giungo qui D. Ermanno Stroifi di Padova pri- 
so stBoi- scolare ed eccellente imitatore del Prete Ge- 
novese , poi di Tiziano ; ma talora per sover- 
chio studio del chiaroscuro deviato aalla buona 
strada. Racconta il Boschini ch’ei viaggiò per 
vedere altre scuole , e che tornato in Venezia 
vi riportò stima de’ veneti sempre maggiore . 
E da vederne in questa città la Madonna all’ 
aitar maggiore de’ Carmini ; in Padova la Pietà 
a S. Tommaso Cantuariense . Fo fine con un 
Matteo fiorentino ignorato in patria , perchè vi- 
^MATTBovufo, credo io, fuor di essa, chiamato Mat- 
ciii . teo da’ Pitocchi. Il suo maggior talento era 
rappresentar mendichi, de’ quali in Venezia, in 
Vicenza , in Verona , e altrove esistono nelle 
gallerìe de’ Signori teste , e anche quadri scher- 
zevoli e capricciosi da lui fatti . Dipinse anche 
per chiese , particolarmente in Padova , ove ve- 
rlslmllraente morì : i Serviti ne hanno alcune 
grandi tele disegnate da mero naturalista . E 
questi bastino , benché varj di stile e dispa- 
ri di merito, come per saggio del gusto di 
queir età . 
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' Ma perchè , come notai da principio , dillìci- 
le e che nii secolo si depravi del tutto , tra ma- i«im «r«- 
iiierisfi, che fanno il carattere di quest’ epoca, 
visser pure de’ buoni imitatori di Tiziano, di 
Paolo , di Raffaello istesso e nella Capitale , e 
per le provincie ancora . Anzi quivi erano in 
più numero ; perciocché gli artefici di Terrafer- 
ma non abbondavano di qiie’ grandi esemplari, 
da’ quali i veneti con poca fatica traevano i lo- 
ro plagi , e facean retroceder l’ arte . Primo 
fra’ sostenitori del solido stile io nomino Gio- giota* 
van Confarino vivuto a’ tempi del Palma , com- 
pagno del Malombra , e seguace esatto del me- 
todo di Tiziano. Non giunse sempre ad emen- 
dare, o ad abbellire la natura che copiava; 
tinse però sempre di un gusto sodo , e vera- 
mente tizianesco . Ebbe ottima perizia del sot- 
to in su ; e in S. Francesco di Paola dipinse 
nel soffitto una Risurrezione , ed altri misterj 
con figure cosi vaghe di colorito , così ben di- 
stinte , così ben mosse , che può contarsi fra’ 
più belli della città . Per quadrerie lavorò mol- 
to , ancora in Germania , donde riportò da Ri- 
dolfo li collana di Cavaliere . I suoi soggetti 

1 )iù favoriti eran quei , che toglieva dalla mito- 
ogìa ; enidito a bastanza per trattargli conve- 
nevolmente : nella quadreria Barbadigo ne vidi 
buon numero . Ne’ ritratti fu cosi vero , che a- 
vendone fatto uno a Marco Dolce , recato che 
fu in casa, i cani, e i gatti domestici gli fece- 
ro d' intorno festa , e blandizia come al padro- 
ne stesso . 

Nonpertanto in fama di ritrattista lo avanzò 
Tiberio Tinelli prima suo scolare , poi imitato- tuskio 
re di Leandro Passano , creato Cavaliere dal 
Re di Francia. Pietro da Cortona veduto un 
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SUO ritratto ebbe a dire , che Tiberio vi avea 
messo dentro 1’ anima dell’ eOìgiato , ed anche 
la sua propria . Pie ho trovato qualcuno in Ro^ 
ma venduto ivi a gran prezzo ; e più ne ho 
osservati nel veneto . Talora non sou termi- 
nati ; così volendo chi commettevali per isce- 
mare il prezzo ; talora son disposti in compo- 
sizioni d^ istoria ; e Marcantonio per figura sarà 
un signor veneto , Cleopatra la moglie . Pre- 
ziosi pure son certi suoi quadri da camera del- 
la misura de’ ritratti , con sacri soggetti , e ta- 
lora con favolosi; com’ è quell’iride de’ Conti 
Vicentini a Vicenza di un (are semplice , natu- 
rale, grazioso, e quello che più sorprende, o- 
riginalissimo . Nelle copiose composizioni non 
ebbe uguale facilità ; e desiderò sempre mag- 
gior quiete , e agio di quei che avea per la- 
sciare ai mondo un’ opera di sua piena soddis- 
fazione . 

Gikolamo Fu anche dopo lui ritrattista insigne Cirola- 

Jcó**®' mo Forabosco , veneto a parer dell’ Orlandi , 
ma da' padovani ' creduto lor cittadino ; autor 
degno , che per lui sieno in contrasto due scuo- 
le insigni. Viveva a’ tempi del Boschini, che 
a lui e al Liberi dà il primato fra i pittori ve- 
neti di quella età ; e per fargli un encomio nuo- 
vo all’usanza del suo secolo, lo trae dal no- 
me , e lo dichiara un pittore che va fuor del 
bosco, cioè si sottrae all’oscurità, e campeggia 
in piena luce . Si perdonino tali • freddure al 
Boschini in grazia delle notizie che ci ha tra- 
mandate ; e dicasi col Signore Zanetti , che il 
Forabosco è un genio nobile e penetrante, che 
'colla ragione appaga il professore , e col dilet- 
to ferma il curioso ; che congiunge la soavità 
colla iiuitezza, e la vaghezza colla fo;rza; stu- 
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rlioso iu o^ni parie, ma specialmente nelle te- 
ste che pajon parlanti. Per averne convenevo- 
le idea dee cercarsi non tanto nelle chiese , nel- 
le quali raro è trovarne qualche tavola , quan- 
to nelle quadrerìe che ne han ritratti , mezze 
ligure di Santi , istorie non grandi ; tre delle 
quali si leggono nel catalogo della Gallerìa di 
Dresda. Simile al Forabosco in {squisitezza di 
diligenza, ma inferiore nel genio fu Pietro Bel- putro 
lotti di lui scolare; ripreso da alcuni come sec- 
co e minuto iu isGlare ogni capello , ma vero 
e fedel copista della natura : il Boschiui però lo 
ammira quasi prodigio , per avere a una tal di- 
ligenza congiunta somma tenerezza di tinte ; 
ciò che ad altri non riusciva . Di lui nelle gal- 
lerìe le composizioni e più i ritratti e le cari- 
cature si tengono in molto pregio . Ne ho ve- 
dute in più luoghi , anche fuor di Stato ; e due 
eccellenti , l’ una di vecchio , 1’ altra di vecchia , 
presso il Sig. Cav. Melzl a Milano , da non i- 
sperarne altre da’ pennelli fiamminghi più lepi- 
de o più finite . 

Viveva pure a que’ tempi il Cav. Carlo Hi - C*v. Ca«- 
dolfi , che quantunque nato nel vicentino fu ‘'“’o*-' 
ammaestrato , e fiorì in Venezia . Per una cer- 
ta dirittura di mente seppe guardarsi dallo sti- 
le del suo tempo non meno scrivendo che di- 
pingendo ; e quel carattere che tenne nelle yi- 
te ^'pittori veneti, distese da lui con verità 
e con sodezza , conservò eziandio nelle sue pit- 
ture . Lodasi specialmente la Visitazione rap- 
presentata per la chiesa di Ognissanti in Vene- 
zia ; quadro che ha della novità nel tempera- 
mento ^e’ colori , bel rilievo, e studio in ogni 
sua parte . Vi sono altre sue pitture in pubbli- 
co in Venezia e per lo Stato : ma gran parte 


Digitized by Googic 



Zl6 SCUOLA yESEZlAHA 

delle sue opere fu fatta per privati Signori , e 
furori ritratti , mezze figure, quadri d’ istorie . 
Il llidoifi avea avuti dall’ Alieiise buoni princi- 
pj , che poi accrebbe in Vicenza e in Verona 
copiando le migliori opere che vi trovò, e at- 
tendendo alla prospettiva , alle belle lettere , e 
alle altre facoltà , che formano un pittore dot- 
to , Tale appare anche in c[ue’ due volumi di 
Vite, che oggidì Rivenuti rari meriterebbono di 
essere novamente stampati o coi rami che udii 
esistere ancora in fiassano, o senza essi; che 
finalmente non n’ è grave danno ignorare i volti 
de’ valentuomini , quando non s’ignora la virtù 
loro . Chi paragona lo scrivere del Ridolfi con 
quello del Boschini, gli crederebbe vivati in 
due secoli differenti , benché fosser quasi coe- 
tanei . Ma è vero il detto del Bayle , che vi ha 
epidemìe di spirito non men che di corpo ; e 
come in queste non tutti cadon lualati , così in 
quelle non tutti perdono il buon senso nel pen- 
sare e nello scrivere . Il Cav. Carlo , come ac- 
cennai , fu scrittor buono , ed un de’ migliori 
biografi di pittori . Non è al tutto immune da 
qualch’ errore di gramatica , siccome non ne fu 
esente il Baldiuucci stesso , comunque accade- 
mico della Crusca ; ma seppe schivare certi er- 
rori di giudizio, in cui altri caddero; contar 
novellucce da sollazzare i fanciulli quando co- 
rniciano a disegnare gli occhi e le orecchie ; far 
processo della vita e de’ costumi a ogni artefi- 
ce ; perder tempo in preamboli , in episodj , in 
moralità fuor di luogo . Che anzi è preciso , 
vibrato , premuroso di presentare al lettore mol- 
te notizie in pochi tratti di penna , se non in 
quanto largheggia talvolta in citar poeti . Le 
sue massime in pittura son giuste , le querele 
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contro il Vasari moderate , le descrizioni delle 
pitture e delle grandi composizioni molto esat- 
te , e da nomo esperto nella mitologìa e nella 
storia . Concliiude I’ opera con la sua vita , 
ove accusa molto la invidia degli emoli , e la i- 
gnoraiiza de' Grandi, congiurate troppo spesso a 
cieprimere il vero merito . 11 suo epitado , rife- 

i*iio dal Sansovino scrittor di rjue’ tempi, e poi 
dallo Zanetti, lo fa morto nel iG 58 . Il Ùo- 
schini al contrario nella sua Carla pag. Sor) ne 
scrive come di autor vivente nel 1660 in cui 
fu edito il libro. Congetturo che que’ versi, ov’ 
è lodato il Kidollì, fossei'o scritti dal Boschinì 
mentre ([uegli viveva ; e che lui auorto non pen- 
sasse ritoccargli . 

Due altri ottimi seguaci di solido gusto so- 
no il Vecchia , e il Loth , degni quanto altri 
di questa schiera . Pietro Vecchia uscì dalla 
scuola del Padovanino, ma non portò seco il 
medesimo stile ; credo perchè il Padovanino , 
come i Caracci , indirizzava i giovani per quel- 
la via , in cui vedea poter riuscire ciascuno . 
li Vecchia non era fatto per soggetti gentili . 
Avea dai maestro appresa la stima degli anti- 
chi , e 1’ arte d’ imitai-gli : con' tali principi 
giunse a segno che alcuni suoi quadri passano 
tuttavia per Giorgioni , per Licinj , per Tizia- 
ni . Vero è che copiando, e imitando fedel- 
’ mente vecchie pitture e offuscate dal tempo , 
si avvezzò a dipingere con qualche bassezza 
di lumi ; documento per ogni novello artefice 
onde impari a tinger lieto prima di copiar qua- 
dri simili. Che se dagli antichi tolse il colo- 
re , non ne apprese nè gran varietà , nè veru- 
na scelta di volti ; rimase un naturalista assai 
limitato d’ idee , e abile al bull'o più che al se- 
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rio . Le sue migliori opere son quadri da stari' 
za eoa giovani armati , o vestiti e ornati di 
pennaccniere all’uso di Ciorgione , non senza 
qualche caricatura . Il Sig. Senatore Rezzoni- 
co ne ha in Roma un Astrologo , che dice la 
ventura a’ soldati; ed è così bello che Gior- 
dano fece sul medesimo gusto un quadretto 
compagno . Ma come le sue facezie clivertono 
in certi soggetti , così ributtano in certi al- 
tri ; e specialmente nella Passione del Figliuol 
di Dio , mistero adorabilissime , ove lo spetta- 
tore non dee trovar materia di riso . Il Vec- 
chia non ha tal riguardo ,* anche quivi , come 
fece il Callot , frammischia caricature , e se ne 
veggono esempi nella chiesa d’ Ognissanti in 
Venezia , presso i Conti Bevilacqua* in Verona , 
e altrove . Nel resto in quel suo stile non 
tanto ameno , quanto forte e carico di ombre , 
è pittor valente e nel vestito e nel nudo , che 
nelle Accademie disegnava e coloriva nel tem- 
po istesso . Le carni sono sanguigne , il pen- 
nello facile , il colore ammontato , gli effetti 
della luce studiati e nuovi , il gusto sì lontano 
da maniera , e sì fatto , che chi non sa istoria 
pittorica pensa esser lui vivuto due secoli pri- 
ma di quel che visse . 11 Melchiori lo com- 

menda sopra tutto pel talento di risarcir qua- 
dri vecchj ; e crede probabile , che quinci gli 
venisse il nome di Vecchia ; il vero suo casa- 
to , come notiamo nell’ Indice , par fosse Mu^- 
toni. Istruì molti giovani, ma niuno seguì il 
aooit. suo cammino . Agostino Litterini di lui sco- 
Catidima lare , e Bartolommeo Litterini figlio di Agosti- 
liitaii- jjq ^ pittori noti in Venezia e nell’ isole , han 
dipinto di un modo chiaro ed aperto , e il 
secondo più degnamente che il primo : la sua 
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tavola a Paternianp lo scuopre studioso di 
Tiziano e del miglior secolo . Il Melcbiorì 
chiama eccellente pittrice sul gusto di Agostino 
anche Caterina sua figlia ; ma tal parlare de* 
sempre intendersi relativamente al tempo in 
cui visser gli artefici . Così è pure nel politi- 
co . Vostra Eccellenza diceasi una volta a’ mi- 
nor Sovrani , poi si è detto e dicesi ad ufGzia- 
li , e a ministri di rango . 

Gian Carlo Loth di Monaco si trattenne lun- ciAnCAf 
gamente , e morì in Venezia nel 1698, di an-''“*^”‘ 
ni 66 com’ è scritto nel suo epitafio . L’ Orlan- 
t di e lo Zanetti stesso lo fanno scolare del Ca- 
ravaggio morto prima eh’ egli nascesse . Cre- 
do piuttosto che dalle pitture di lui apprendes- 
se quel fare pieno di robustezza , e carico di 
macchia, e quel dipingere il vero senza molto 
nobilitarlo . Se fu scolare del Liberi , come sì 
dice , non portò seco il lieto e 1’ ideale di 
quella scuola ; nè forse altro che il pronto ma- 
neggio del pennello , e una certa grandiosità , 
che sopra 1 naturalisti pur lo distinse . Egli 
ebbe luogo fra' primi quattro pittori del suo 
tempo , che tutti portavano il nome di Carlo , 
come accennai altrove . Molto dipinse in Ger- 
mania servendo Leopoldo I , molto in Italia 
per chiese , molto più per quadrerìe . Se ne 
veggono in ogni Stato quadri bislunghi all’u- 
so del Caravaggio e del Guercino con istorie, 
nel qual genere è lodato molto il morto Abe- 
le della Reai Gallerìa di Firenze . Un de’ me- 
glio conservati che ne vedessi è in Milano , 
un Lot ebrioso nel Palazzo Trivulzi assai co- 
gnito agli eruditi per un Museo di antichità 
degno di una casa sovrana , ordinato ora dal 
March, primogenito , giovane ornatissimo . Dal 
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Lodi fu ammaestrato e diretto per 1 2 anni Da- 
niele Seiter , insigne coloritore , di cui tornerà 
il discorso . Dopo questo , che assai figurò in 
*B*s° ® P*“ Torino , Ambrogio Bono è il 

’ miglior discuoio che il Lolh formasse in Ve- 
nezia; ove lasciò varie 'opere, tutte sullo stile 
del maestro. 

Circa i medesimi tempi vissero in Venezia 
altri artefici, che per la imitazione de’ migliori, 
ed anco per altri loro talenti ebbero facile ac- 
cio. Lys . cesso alle' scelte quadrerìe. Ciò. Lys oldem- 
burgese vi venne giovane portando seco lo sti- 
le nel Golzio ; ma veduta la scuola veneta e 
la romana si formò uno stile graziosissimo , che 
sa dell’italiano nel disegno, nelle tinte dell’o- 
landese . Dipinse per lo più figure di mezza- 
na grandezza , come il FigHuol Prodigo del Mu- 
seo R. di Firenze , o di picciole proporzioni , 
come in varj quàdretti , le feste , le risse ville- 
recce , e simili cose sul far de’ fiamminghi : ma 
lasciò pure qualche pittura da cliiesa, com’ « 
il S. Piero cne risuscita Tabita a’ Filippini di 
Fano, e il tanto lodato S. Girolamo a’ Teatini 
vaiiiiti- di Venezia , dove morì . Valentino le Febre di 
Brusclles è omesso dall’ Orlandi ; e le molte 
sue incisioni delle opere di Paolo , e de’ mi- 
glior veneti son da lui ascritte ad altro le Fe- 
bre , Dipinse poco , e sempre sulle tracce del 
Veronese , di cui fu un de’ copisti e imitatori 
più felici . Nulla han dell’ oltramontano i suoi 
volti , nulla del cattivo suo secolo il colorito ; 
forte è la sua macchia , ma senza offendere . 

■ Le sue picciole pitture son ricercate e finite 
molto: in tele maggiori ha meno merito; e ta- 
lora manca di composizione . Altro grande 
imitatore di Paolo doveva esser Sebastiano fiom- 
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belli (la Udine , prima scolar del Quercino , poi 
copista egregio delle opere migliori del Vero- 
nese , che si discernono appena dalle copie 
bombelh'ane ; ma deviò dalia strada delle in- 
venzioni , e si diede a’ ritratti . Rinnovò in es- 
si le maraviglie dell' età antica colla somiglian- 
za , vivacità ,, verità di colorito nelle carni, e 
negli abiti . È nel suo dipingere un misto dL 
veneto e di bolognese, e in qualche ritratto, 
che ne ho veduto , si conosce che al forte del 
suo maestro antepose quivi il delicato di Gui- 
do . Piacque anche fuor d’ Italia ; servi in Is- 
pruch all’ Arciduca Giuseppe , e ritrasse in Ger- 
mania varj Elettori, il Re di Danimarca, l’ Im- 

f ieratore Leopoldo I , onorato e premiato assai 
argamente . È da dolersi che per certa sua 
vernice di pece e gomme (a) , che allora pro- 
duceva buon efletto, sia offuscata gran parte 
di quelle pitture eh’ egli fece , e se ne sian 
perdute alcune de’ più antichi maestri, ch’egli 
volendole ridurre in miglior grado ha guaste 
a par delle sue . Il Melchiori mette fra gl’ imi- 
tatori di Tiziano , del Tintoretto , e di Paolo 
anco Giacomo Barri'; e ne resti tutta la fe- Giacomo 
de appo lui. Ora è facile trovare le sue inci-®****' 
sioni ad acqua forte ; non cosi le sue pitture . 

Anche il suo libricciuolo che ha per titolo Viag- 
gio pittoresco d'Italia è divenuto piuttosto raro, 
credo , per la picciola mole , e per le ricerche di 


_ («) Niuno per questo esempio condanni I’ uso delle ver- 
nici nel riattare i quadri: servendosi di mastice e di acqua di 
ragia , secondo le più recenti osservazioni , il colore non si 
danneegia ; l’olio > dannevole a’ quadri antichi, il moderno 
non s’incorpora mai coll’antico, e dopo qualche tempo o- 
giù ritocco trasfigurasi in usa macchia . 
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chi fa sene di libri pittorici ; nel resto la sua 
autorità è mediocre . 

iiau iti- Fra le vicende , che recarono alla pittura tant’ 
*riit"luti alterazione in Venezia , qualcosa softersero certe 
sodiiii. dello Stato, nelle quali penetrò la conta- 

gione delia metropoli ; ma in certe altre sorse- 
ro ingegni eminenti, che assai bene guardaro- 
no da quel male la patria loro . La scuola del 
Friuli , mancato Pomponio Amalteo e Seba- 
stiano Seccante, era, come dicemmo, decaduta 
dai suo splendore per la mediocrità de’ succes- 
sori di Senastiano ; o vogliam dire de’ più gio- 
vani della sua famiglia . V’ eran pure altri al- 
lievi di maestri diversi ; limitati nelle invenzio- 
ni, aridi nel disegno, duri alquanto nel colori- 
to; niuno capace di rialzar l’arte; e solo ido- 
nei a fornir la città di opere ragionevoli espres- 
se quale piu e quale meno da’ domestici esem- 
ViNCENtO pian . Tali sono Vincenzo Lugaro nominato 
luoaeo. j^ijolH per una tavola di S. Antonio alle 
Citriio Grazie d’ Udine ; Giulio Brunelleschi , la cui 
lìicHiV Nunziata in una fraternità è una buona imita- 
fuiyio zione delio stile di Pellegrino ; Fulvio Griffoni , 
*""oi”’che fu incaricato dalla città di pone in Palaz- 
zo pubblico presso la Cena dell' Amalteo una 
tela col Miracolo della Manna ; Andrea Pelreo- 
che in Venzone sua patria dipinse in duo- 
mo gli sportelli dell' organo d’ una maniera mol- 
to plausibile sì nel di dentro , ov’ espresse isto- 
rie di S. Geronimo e di Eustachio , e sì spe- 
cialmente nel di fuori , ove fra bell' architettura 
figurò la parabola delle vergini stolte e delle 
Loiio, B prudenti . Senza che ci arrestino il Lorio e il 
BUONO. grygjiQ ^ jjg> quajf poche opere ci avanzano e 
Eugenio minor fama , ricorderemo novamente Eugenio 
Pini . ^ tJtimo , si piiò dire , di quegli artefici , che 
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non adottaron guarì maniere estere. Fiorì in- 
torno alla metà del secolo XYII , e fu adopera- 
to spesso in Udine e nel suo Stato ; diligente 
mollo e perito in ogni uiTizio di pittore , se si 
eccettui una certa migliore armonizzazione di 
tinte . Il Riposo d' Egitto in duomo di Palma , 
e il S. Antonio in quel di Gemona son quali- 
ficati dal Sig. Ab. Boni come i suoi lavori più 
degni . 

Nel tempo che questi fioriva in Udine venne 
a stabilirsi nella città Antonio Carnio nato in Antonio 
una villa di Portogruaro , educato alla pittura 
dal proprio padre artefice abile ^ e rivolto poi , 
per quanto mostra il suo gusto, alla imitazione 
del Tintoretto e di Paolo . Genio maggiore di 
questo dopo il Pordenone non diede il Friuli . 

Fu ingegnoso e nuovo ne’ partiti delle grand’ i- 
storie , fiero bel disegno , felice nel colorito spe- 
cialmente delle carnagioni, espressivo in ogni 
varietà di alletti ; il tutto entro i limiti di un 
bravo naturalista; ammanierato però assai vol- 
te per all'rettarsi . Alcune delle sue miglior fat- 
ture son oggidì perdute in Udine , colpa di chi 
le ha mal ritocche : delle più studiate e più 
conservate è un S.^ Tommaso di Villanuova in 
un altare di S. Lucia . Son pure in Udine e 
storìe che fece per private case , e mezze figu- 
, e ritratti, e teste di caricature, per le qua- 
li ebbe speciale talento . La città e la provin- 
cia abbonda delle sue tele , ancorché poche se 
ne incontrino dipinte con buon impasto e fini- 
te coir ultima diligenza . Senza uscire del Friu- 
li non mancò mai di commissioni ; e tuttavia , 
o mancanza di condotta o altro che fosse , mo- 
rì fra la miseria presso Portogruaro . In questa 
città si additano certe sue pitture ; ma quelle 
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di S. Francesco , ov’ è la JLavanda e la Cena 
ultima di IN. ìii^nore , che diconsi fatte da lui 
nel iGu4, o han data falsa, o piuttosto spetta- 
cakkio no a suo padre . Antonio non poteva allora 
'i^ dipingere , poiché nel iG8o viveva ancora; e 
in ciò dee credersi al Pavona già suo scolare , 
da cui il Cuarienti ebbe le notizie del Gamia 
che inserì nell' Abbecedario . Non dee confon- 
dersi questo coir altro Carnio posteriore di tem- 
CiAcnMo po > nominato Giacomo , che fu molto inferiore 
cakkio. Antonio, 

sebast. « Sebastiano Bomhelli nacque in Udine, come 
scrissi poc’anzi., ma studiò e visse altrove; nè 
al Friuli lasciò esempj dell’arte sua, tranne al- 
cuni ritratti , e qualche quadro da stanza con 
alcuna testa o busto di Santo: per cosa rara di 
lui si addita una tavola col Redentore confìtto 
in croce fra altri Santi nella chiesa parrocchia! 
di Tricesitfto . Ebbe un fratello per nome Raf- 
faele , i cui lavori furono molti ; e tutti con es- 
so il suo nome racchiusi entro i confini del 
Friuli . 

Mentre che la pittura giaceva in questa par- 
te del dominio veneto , in altre si andava rin- 
vigorendo, onde anche nella decadenza della 
metropbli la gloria della nazione non fosse spen- 
ta . . Verona fu il maggior suo sostegno ; che , 
oltre r aver prodotti un Ridolfi , un Turchi , uu 
Ottini che molto ornaron la patria come ve- 
dabioVa- dremo , diede anco i natali a Dario Varo tari , 
che stabilitosi a Padova fu quasi pietra fonda- 
mentale a una florida scuola . Aveva pratica- 
to in Verona con Paolo , con cui ha talora 
qualche principio di somiglianza ; ma il suo gu- 
sto è formato certamente in altri esemplari . Il 
disegno è castigato, come ne’ veronesi comu- 

ne- 
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neuieiite ; ed è timido alcune volle sul metodo 
di quegli scolari de’ quattrocentisti , che mentre 
i contorni fan più pastosi che i lor maestii , 
par che temano in ogni linea di allontanarsi 
troppo da’ loro esempj ; tale è il suo gusto nel- 
le pitture di S. Egidio a Padova. In altre fat- 
te m più adulta età sembra aver voluto imita- 
re più moderni autori , qualche volta Paolo , e 
talora Tiziano stesso nel disegno e specialmen- 
te nelle teste ,* perciocché il colorito non ha la 
vaghezza, nè il vigor veneto, quantunque sia 
vero e armonioso. Dario dipinse in Venezia, 
in Padova , nel Polesine , e poco operò , se si 
ha riguardo alla età che visse. Fece alcuni al- 
lievi fuori di casa, fra’ quali Gio. Batista Bisso- 0,0. bati- 
ni , a cui il Ridolfi tessè la vita. Costui fu an-”*®‘“®' 
che scolare di Apollodoro detto di Porcia , ri- Àrono- 
trattista di molta riputazione ; e lo stile che si poIciA°* 
formò è appunto di un buon pittore di ritratti ; 
empiendo di essi le tele , e vestendogli all’ uso 
de’ suol tempi . Cosi in certi miracoli di S. Do- 
menico , che si veggono nella chiesa del suo 
Ordine , quadri di gran misura ; cosi altrove 
per città, che ne ha pitture in ogni contrada. 

Ebbe Dario una lìglia per nome Chiara , che caiasa 
dal Ridolfi è lodata in maestria di ritratti , de- 
gna che il suo fosse gradito da’ G. Duchi di To- 
scana , che lo collocarono nella gran serie de’ 
pittori ov’ è tuttavia . Il Boschini dà luogo a 
credere , che questa tenesse scuola , come si sa 
aver fatto la bolognese Sirani , e che istruisse 
una Caterina TarabotI , e una Lucia Scaligeri 
potè di Bartolommeo : il passo però del poeta ta»aioh. 

* • > I 1^* / ^ Lucia 

veneziano è alquanto ambiguo ( pag. 5ao ) e scalisi- 
forse voli’ egli c^r solamente , che quelle due *' ' 
giovani premevano in pittura le stesse orme . 
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AictsAM- Ma l’ onore , e la corona di Darlo fu Alessan- 
?À»i dro suo figlio e scolare insieme , che , riinaso 
orfano ancor giovanetto, si condusse in Vene- 
zia dopo poco tempo , e cominciò presto a di- 
stinguersi . Fu quivi chiamato il Padovanino ; 
nome che lo accompagnò fino alla vecchiaja , 
e che gli dura oggidì . 

I primi suoi studj furono sui freschi di Tizia- 
no rimasi a Padova , e le copie fattene in quell’ 
età furono e sono lo stupore de’ professori . 
Continuò in Venezia le osservazioni sopra quell’ 
incomparabil maestro, e a poco a poco pene- 
trò nel suo carattere in guisa , che alcuni lo 
antepongono a tutti gli altri seguaci di Tizia- 
no . Sempre odioso è il paragone ; ed io cre- 
do doversi rispettare molto quei, che dalla vi- 
va voce de’ grandi artefici uairono certe regole 
brevi , sode , e sicure di ciò che si dee fare , o 
non fare per somigliarli : tutte le specolazionì 
di un bell’ ingegno su le opere loro non vaglio- 
no altrettanto ; e volge già il secondo secolo , 
che smarrita la tradizione orale degli ottimi co- 
loritori si corre dietro al lor metodo, e ancora 
non si raggiunge . Il Padovanino seppe ben 
maneggiare qualunque tema trattato aa Tizia- 
no ; i gentili con grazia , i forti con robustez- 
za , gli eroici con grandiosità ; e in questi par- 
ticolarmente vinse , pare a me , ogni tiziane- 
sco . Le donne , i cavalier , V armi , e gli a- 
mori, e generalmente i fanciulli, ei'ano i sog- 
getti del Padovanino più favoriti , che ritraea 
meglio , e che introduceva più spesso nelle com- 
posizioni; e vi si può aggidgnere il paese, che 
anco in quadretti ha tocco mirabilmente. Ha 
posseduta la scienza del sotto in su , nel qual 
genere a S. Andrea di Bergamo ha forse nato 
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il saggio migliore in (re istorie del Santo bel- 
lissime , e con gaje architetture ; opera di bell’ 
effetto , e sparsa di veneri da ogni lato . Si è 
parimente avvicinato al suo esemplare nella so- 
orietà del comporre , e nel tanto diflìcil maneg- 
gio delle mezze tinte , nelle opposizioni , nel 
color delle carni , nella morbidezza , nella faci- 
lità del pennello . Ma Tiziano dovea esser un- 
nico ; e il Varotari gli resta indietro non poco 
nella vivezza e nell’ espressione della .verità . 
nè credo che il suo metodo di preparare le te- 
le , e di colorirle fosse come ne’ discepoli di Ti- 
ziano, vedendosene non poche annerite, e con 
gli scuri ricresciuti e alterati . L’ esempio è 
chiaro anco in Firenze nel Cristo morto del Va- 
rotari che il Principe ha ultimamente acquista- 
to per la sua Gallerìa . 

Nel resto a me pare che verso il suo esem- 

f ilare adoperi come Poussin , che segue Raffael- 
0 senza raggiungerlo , e perchè non può , e 
perchè è geloso di non cadere in servilità . U 
suo capo d’ opera dicesi il Convito di Cana fat- 
to intagliare dalla Patina fra le pitture scelte . 
Fu una volta in Padova , ora è in Venezia nel 
Capitolo della Carità : poche ligure a propor- 
zione del luogo , vaga pompa di vestiti e di 
aiTedi , cani all’ uso paolesco che pajon vivi , 
bella servitù , donne di vaghe forme e ideali 
più che in Tiziano , e in leggiadre mosse ; quan- 
tunque non ognuno vorrà approvare eh’ elle 
al ministero di tal mensa siano introdotte , e 
non anzi uomini , com’ è il costume comune . 
Il quadro predetto non è di tinte cos'i lucide e 
fresche come le quattro istorie della vita di S. 
Domenico, che si veggono in un refettorio de’ 
SS. Gio. e Paolo , e quasi il fiore contengono 
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dello stile del Padovanino . Questo gentil pit- 
tore divise il suo tempo fra la Capitale , e la 
patria, che sole abbondano al pubblico de’ suoi 
quadri ; in altre città non ve n’ è dovizia ; nè 
anco per le quadrerìe . Nel giudicare de’ suoi 
dipinti convien prender guardia che non sian 
copie , avendo avuti molti scolari cosi felici nell’ 
imitarlo, che gli stessi veneti professori diffi- 
cilmente discernono il pennello loro da quel 
del maestro . 

sottri iti Insigne fra gli allievi , e gl’ imitatori del Pa- 
F^rvaai- dovanino fu Bartolommeo Scaligero, che i pa- 
bakto- dovani contano fra’ lor cittadini , quantunque 
SCALICt- poco abbiano di sua mano; laddove i veneti 
ne han quadri in più chiese, e i più belli for- 
gio.bati-S® Corpus Domini. Gio. Batista Bossi da Ro- 
sta Bossi. vigo lasciò in Padova una sua pittura a S. Cle- 
mente , e visse poi in Venezia , poche cose o- 
perando pel pubblico , lodate assai dal Boschi- 
Giuiio ni . Giulio Carpioni è contato pure fra gli al- 
cakuoni. jjgj YarQtaj.; ^ g gj fece nome più per pic- 
ciole che per grandi cose : di lui si dirà altro- 
MAssTiiive. 11 Maestri, e il Leoni son nominati nella 
Liom. Quiiia di Venezia per opere a fresco lavorate 
a’ Conventuali : verisimilmente era estero il pri- 
mo, come il secondo che troveremo in Rimino. 

• Se il Boschini fosse lodatore meno profuso do- 
vrebbe accrescersi questa serie col nome di Dario 
Dario Va- figlio del Padovaiiìno , medico , poeta , pittore 
Giovasia . ed incisore . Nell’ indice della Carla del naoegar 
egli è posto nel ruolo de’ dilettanti , perciocché 

Ì joco operava in pittura , e più per farne rega- 
i che per lucrare. Nondimeno a pag. 5ia e 
5i5 se ne legge un encomio da appagarse- 
ne ogni buon professore , e se ne lodano al- 
cune virtù e ritratti di ottimo impasto , di spi- 


Digitized by Google 


EPOCA TERZA. 


229 

ritosa allitudine , di gusto squisito e giorgio- 
nesco . 

Ora è da scriver di Pietro Liberi , che al Pa- Putko 
dovanino succedette nel sostenere i’ onor della 
patria, pittor grande, e tenuto da alcuni il di- 
segnatore più dotto della scuola veneta. I suoi 
studj in Roma sopra l’ antico , e sopra Michel- 
augiolo e RaOaello, quegli che fece a Parma 
sopra il Coraggio , e in Venezia sopra i pit- 
tori più illustri della città , lo guiuarono ad 
uno stile che tien d’ ogni scuola ; stile che 
piaccpie alla Italia , e più alla Germania ; don- 
de tornò Conte , Cavaliere , ricco da poter fi- 
gurare in Venezia . Quantunque a voler espri- 
mersi rettamente non uno si dovria dire il suo 
stile , ma varj . Usava per gl’ intendenti , come 
egli solca protestarsi , un pennello spedito e 
franco , che non sempre finisce ; usava per gl’ 
ignoranti un pennello diligentissimo che fa ve- 
der terminata ogni parte , e i capelli stessi di- 
stingue in modo da poter numerargli, e queste 
pitture ha egli raccomandate a tavole di cipres- 
so . Può essere che a quest’ uomo si raffred- 
dasse lo spirito quando dipingea lentamente , e 
allora operasse men bene ; cosa avvenuta a qual- 
che frescante . Ma fuori di questi entusiasti che 
son pochissimi e dagli scioperati sono addotti 
sempre in difesa delia lor turia , una discreta 
diligenza è la perfezione d' ogni pittore ; e i due 
fulmini della pittura il Tintoretto e il Giorda- 
no , ove più la usarono , più hanno appagati 
gl’ intendenti . Può anche il suo stile distin- 
guersi in grandioso e in leggiadro . Nel pri- 
mo dipinse le meno volte. Ne ha Venezia una 
Strage degl’ Innocenti , Vicenza un Noè uscito 
dall’ Arca , Bergamo un Diluvio universale , o- 



SCUOL^' y EKEZIjtS^ 


Marco 
Liikiii . 


230 

\e dicesi esser dipinta la marina da M. Moa- 
taglie ; tutti quadri di chiese , di un disegno 
robusto , con bella varietà di scorti , e di mos - 
se , con nudi di gran carattere su le orme de' 
Caracci piuttosto che del Bonarruoti . Fece an- 
che abuso di tal maestrìa , dipingendo fuor dì 
ogni costume ignudo l’ Eterno Padre a S. Cate- 
rina in Vicenza; error di giudizio che scredita 

S uella pittura nel resto bellissima. In leggie- 
ro stile ha dipinti molti quadri da stanza es- 
primendo in essi talora favole che s’ intendo- 
no , e talora capricci ed allegorìe così oscure , 
che niun Edipo terrebbe l’ impegno d’ interpre- 
tarle . Più spesso che altra cosa dipinse Vene- 
ri ignude sul gusto di Tiziano, che sono i suoi 
capi d’ opera , e che gli han conciliato il so- 
prannome di Libertino . Dicesi che non molto 
abile a formar le pieghe , che per lo più sono 
in lui malintese ed incerte , si esercitasse più 
volentieri in queste accademie . Ve ne ha 
grandissimo numero nelle quadrerìe , e vedu- 
tane alcuna si ravvisano poi facilmente le al- 
tre sì alle teste che spesso replica , sì al rosso 
delle carni, e del tuono generale. Questo co- 
lore amò egli soverchiamente , e spesso ne fe- 
ce abuso nelle mani , e ne’ confini delle dita . 
Nel rimanente l’ impasto de’ colori è soave , 
r ombre tenere e coreggesche , i profili spesso 
derivati dall’ antico , il maneggio del pennello 
franco e magistrale. 

Marco Liberi suo figliuolo non è da parago- 
nare col padre in grandiosità , nè in bellezza , 
quando opera di sua invenzione . Le sue for- 
me o son quasi caricature di q^uelle che osava 
il padre , o se hanno originalità gli restano in- 
dietro . 11 paragone può farsi in varie quadre- 
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rie , ove son le lor Veneri ; siccome in quella 
del Sig. Prìncipe Ercolani in Bologna. Fu pe- 
rò egrefjio copista delle opere paterne \ e quest’ 
abilità SI estese ad altri non pochi di quella 
scuola , le cui copie da’ professori medesimi son 
prese focilmente per originali'. 

Non è da omettersi in questo luogo un va- 
lente forestiero , che visse gran tempo , inse- 
gnò , e morì in Padova; ed è Luca Ferrari datucAFeit- 
Reggio, il cui nome meritava bene di aver*'^'"" 
luogo nell’ Abbecedario pittorico . Scolar di 
Guiao , riuscì grandioso più che delicato ; on- 
de per le- pitture che fece in patria a S. Maria 
della Ghiaia, dallo Scannelli fu creduto segua- 
ce del Tiarìni . Tuttavia in alcune arie di te- 
ste , e in certe leggiadre mosse non dimentica 
la grazia del suo istitutore . In Padova è una 
sua Pietà a S. Antonio di gran carattere, e di 
raro colorito . In quadri di molte figure , com' 
è la Pestilenza del iG5o dipinta a’ Domenica- 
ni , non par felice altrettanto ; nè Guido gli 
avea dati grandi esempj in questo genere, so- 
lito a pesar piuttosto le sue figure che a nu- 
merarle . Il Minorello e il Girello suoi allievi Atunidri 
e seguaci mantennero in Padova qualche gusto mVmo- 
della scuola bolognese . I nomi loro si posso- 
no aggiungere all' Abbecedario predetto , come !.o. *' 

il Rossetti desiderò ; e il primo , che talvolta si 
confonderebbe con Luca, vi dee star meglio 
che il secondo . Vi si può anche registrare 
Francesco Zanella per un pittore di spirito, Fkakcb- 
non però diligente , nè studiato . Egli è quasi 
il Giordano di questa città pel gran numero 
de’ dipinti condotti in poco tempo, e può com- 
putarsi quasi per l’ ultimo della scuola : per- 
ciocché il Pellegrini vivuto in questo seco- 
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lo con qualche nome fu originario di Pado- 
va , non nativo ; e in Padova visse non molti 
anni . 

Pialla di originale produsse Vicenza in que- 
sta epoca: ebbe però una scuola diramatasi da 
Paolo , e dallo Zelotti , la cui serie promisi di 
presentare al lettore in più opportuno luogo 
deir opera . Ella , se si ha riguardo allo stile , 
spetta in parte alla buona età; ma la più par- 
te delle sue produzioni è si mediocre , e si di- 
retta da mera pratica , che dee ascriversi a 
questa . Troppo Vicenza saria stata felice , se 
avesse avuti pittori cosi eminenti , come furo- 
no i suoi architetti . Comincio da un Lucio 
Bruni non so se estero o dello Stato , che a 
S. Jacopo pose una picciola tavola con lo Spo- 
salizio di S. Caterina , che molto sente della 
miglior età, fatto nel i585. Non ho di lui al- 
tra notizia ; e forse anch’ egli mal conosciuto 
in tempi che l’ Italia abbondava di pittori ec- 
cellenti , non ebbe isterico che dalla obblivio- 
ne lo liberasse . Io m’ ingegno di farlo , col- 
locandolo se non in quella scuola , almeno in 
- quella città , ove trovo il suo nome . Giannan- 
' tonio Fasolo stette con Paolo , e più lunga- 
mente con lo Zelotti ; tuttavia scelse Paolo per 
primo esemplare . £ in S. Rocco una Prona- 
tica sua cosi bene ornata di prospettive , e co- 
sì bene popolata di languenti in varj gruppi , 
e in vane distanze , che Paolo non vorrebbe' 
l'ifìutarla per sua . Vi sono pure tre storie ro- 
mane in un soffitto del palazzo prefettizio ; Mu- 
zio Scevola innanzi a Porsena , Orazio al pon- 
te , Curzio alla voragine , tutt’ e tre bravamente 
eseguite . L’ Orlandi per equivoco mette in Ve- 
rona la sua nascita e le sue opere . 
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Fu suo scolare Alessandro Maganza figlio dì 
quel Giainbatisfa , che rammentai fra’ tiziane- Aim»»- 
schi . 11 Fasolo gl’ istillò il suo gusto; e in oÀma.** 

lui ancora spesso vedesi un buon seguace del* 
lo Zelotti e di Paolo ; come nella Epifanìa a 
S. Domenico , e nel martirio di S. Giustina a S. 

Pietro . È buono in architetture , giudizioso in 
compmre , vago a sufficienza ne’ sembianti ; ma 
non ha l’impasto de’ precedenti ; le carnagioni 
tirano al biancastro ; le pieghe sono monoto- 
ne e alquanto dure, e generalmente manca d’ 
espressione . Vicenza ridonda delle sue pitture 
in privato e in pubblico , e ve ne ha ne’ pae- 
si , c nelle città vicine in tal copia , che non si 
pena a credere esser lui vivuto 74 anni , e a» 
vere spesso dipìnto a buon prezzo , e senza 
molto studio . Poche pitture di lui vedute a Vi- 
cenza bastano per riconoscer le altre ; scontrane 
dosi frequentemente gli stessi volti , e le stesse 
mosse. È da incolparne secondo me non l’in- 
gegno , che in varie opere mostra eccellente , 
ma le angustie domestiche cagionategli da nu- 
merosa famiglia che dovea pascere . Fu infelice 
quest’uomo perchè fu padre. Giambatista 'I 
primo de’ suoi figli emulava lui nel sapere , e GAKZA- 
se dee congetturarsi da una storia di i». Bene- 
detto eh’ è a S. Giustina di Padova , lo avan- 
zava nella finitezza . Una morte immatura tol- 
se ad Alessandro il sussidio di questo giovane 
senz’ altra eredità che di molti figli , che resfa- 
rono a carico del loro avo . Girolamo il se- 
condogenito , aneli’ esso carico di figli , e Mar- 
cantonio tuttavia giovanetto lo ajutavano dipoi 
nelle sue pitture , e cominciavano a farsi nome 
colle lor proprie . Quando nel i63o invasa la 
patria da pestilenza , Alessandro gli vide mori^ 
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re l’un dopo l'altro, e con essi ad uno ad uno 
tutti i nipoti , fìnchè rimaso ultimo a compian- 
gere r eccidio de’ suoi , gli seguì nell’ istesso an- 
no al sepolcro , e chiuse la bella scuola che i 
due illustri veronesi avean fondata in Yicen2a . 

Nè, a ben mirare, perì ella; ma fu conti- 
nuata dal Maifei , dal Carpioni, dal Cittadella, 
tre pittori , che veduti presso ai Maganza sem- 
bran talora usciti dalla stessa accademia , o per- 
chè in Vicenza studiassero gli esemplari da loro 
imitati , o perchè quello stile , che ha del Pao- 
lo e del Palma , era sì in voga a que’ tempi , 
come in altri tempi fra noi il cortonesco . r u- 
rono anche tutti e tre spediti di mano , com’ e- 
ra stato Alessandro ; e chi contasse le pitture 
delia città troverebbe per. poco che questi quat- 
tro ne fecero tante , quante appena tutt’ insie- 
me gli altri o cittadini , o esteri che operarono 
«co* Mafiei vicentino era stato 

FU. scolar del Peranda , di cui terminò alcuni qua- 
dri ; quindi si mise a seguir Paolo con capitale 
sufficiente di dottrina , e di brio pittoresco . Il 
suo stile ha del grandioso, cosiccnè il boschùii 
lo chiama manierone , e ne loda l’ autore comé 
un pittore da giganti . Nè manca di certa gra- 
zia sua propria, che lo distingue da’ manieristi . 
La sua S. Anna a S. Michele di Vicenza , varie 
opere fatte ivi in palazzo pubblico e altrove , 
piene di bella poesìa e di be’ ritratti, e colorite 
di ottimo gusto veneto , mostrano eh’ egli potea 
competere con migliori pittori che non erano il 
Carpioni e il Cittadella suoi concorrenti . G for- 
se perchè non temevagli , lavorò molte volte 
con poco studio , lasciando imperfette le teste 
non che altre parti delle Ggnre , scarseggiando 
di colore, valendosi d’ imprimiture fosche, e di- 
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pingendo non per secoli , ina per pochi anni . 

È in S. Francesco di Padova un suo gran qua- 
dro del Paradiso , che per questo suo metodo 
ha perduta quasi ogni traccia di colorito . Qua 
va a terminare la gloria , che gli dà il Boschi- 
ui , eh’ egli con quattro pennellate facea inarcar 
le ciglia; ed è buon documento per guardarsi 
da artefici molto spediti . I loro quadri somi- 
gliano certi fanciulli che nati da genitori mal- 
sani han talora nella puerizia volto florido, e 
ogni altr’ apparenza di sanità, ma crescendo de- 
clinano e muojono in pochi anni . 

Giulio Carpioni scolare del Padovanino, e Cismo 
perciò istesso non alieno dal far paolesco ha 
sicuramente più estro , più espressione , più poe- 
sìa che il Maflei ; non però è ugualmente por- 
tato alle grandi proporzioni , e alle opere mac- 
chinose . Le sue figure non eccedono per lo 
più la misura delle bassanesche ; e più che in 
chiese veggonsi nelle quadrerie per tutto lo 
Stato veneto . Sono in molte nobili case bac- 
canali , sogni , capricci , favole , storie toccate 
con uno spirito , e con un sapore di tinte , che 
il suo maestro medesimo non si sarebbe pentito 
di averle fatte . Altre par che ne lavorasse pel 
volgo , se già non son opere della scuola o di 
Carlo suo figlio, che udii avere in tutto seguì* 
to il padre ; ma niun’ opera certa ne vidi mai . 

Fu anche buon ritrattista . riella sala del Con- 
siglio pubblico di Vicenza e nella chiesa de* 

Servi al Monte Berico sono effigiati alcuni Po- 
destà di quel Reggimento col loro seguito , 
ove alla verità de’ ritratti è unito l’ ideale nel- 
le Virtù, che v’ introduce ad agire con pro- 
prie e nobili invenzioni . Questo pittore dee 
conoscersi in Venezia , e Vicenza , ove visse i 
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migliori anni . Andò poi a chiudergli in Vero- 
bauto- na. Con lui stette ivi anco Bartoloinmeo Cit- 
cvrrA- tadella; 1’ ultimo dei tre che nominai poco a- 
vanti, non so se scolare del Carpioni o com- 
pagno ; di abilità certamente inferiore . Può ag- 
Niccolò glugnersi alla sua scuola ÌNiccolò MIozzi vicen- 
MimxÌV . che il Boschini ne’ GiojelU pittoreschi cì 
fa conoscere ; e dubbiamente un Marcantonio 
Miozzi contemporaneo , noto per una sua so- 
scrizione a una sacra immagine presso i uobb. 
Muttoni a Rovigo . 

Verso il fine del secolo i più adoperati erano 
menaro- il Menarola , pittore che tira al moderno, e che 
Q^AL^T- scolar del Volpato molto segui il Carpioni ; Co- 
J®’ stantii! Pasqualotto, migliore nel colorito che 
TINO . nel disegno ; Antonio de’ Pieri detto lo Zoppo 
vicentino , di un pennello facile e men deciso , 
ed alquanti altri che in quella descrizione pos- 
son conoscersi . Superiore a tutti nel credito è 
stato Pasquale Rossi , di cui poco resta in Vi- 
cenza , essendo egli vivuto nella scuola roma- 
na , ove ne abbiam fatto menzione . Visse pu- 
l’e fuor (li Vicenda, anzi si stabilì , e dipinse as- 
G 10 .B 1 T- sai in Castelfranco Gio. Bittonte, che ivi tenen- 
do scuola di pittura e di ballo n’ ebbe il so- 
Melchio- prannome di Ballerino. 11 Melchiori lo dice 
"mÌlcmio- scolar del Maffei , e maestro di Melchiore suo 
»*• padre vivuto aneli’ esso in Castelfranco, e ado- 
peratovi molto , quantunque operasse anco in 
Venezia In casa Morosini , ove competè col 
Cav. Liberi . 

L'/timt In Bassano , dopo di esser mancata affatto 1’ 
®g’,^'ba- antica scuola, vi fu un Gio. Batista Volpati , che 
Vo’trATi . tele dipinse in patria; slmile alquanto ne’ 
capricci e nello stile al Carpioni , ma più ordi- 
nario nelle sembianze e in tutto il disegno: suoi 
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scolari si contano un Trivellini e un Bernardo- Tmvtt- 
ni deboli più che il maestro . Ha lasciati alcu- B»NAt- 
ni scritti su l'arte della Pittura, che inediti si°°*“’ 
conservano nella scelta e ricca libreria del Si- 
gnor Conte Giuseppe Bemondini . Quivi nella 
prefazione protestasi di non avere avuto mae- 
stro; benché in un MS. di Castelfranco dicasi 
scolar del INovelli. L’opera è sparsa di buone 
osservazioni, onde almeno crederlo buon teori- 
co ; e r AlgarottI ne prese copia , come vedesi 
nell’ Indice de’ suoi libri di belle arti già pub- 
blicato . 

Di sopra si è parlato di un ramo , dirò così , 
della scuola veronese trapiantato in Padova , 
ove maravigliosamente fruttificò . Tornando al 
suo principio e a quei pittori veronesi, che vi- 
vevano a’ tempi del Palma , e dopo lui fino al 
chiudere del Secolo XVTI , dico che mantennero 
la riputazione patria non altrimenti che que’ di 
Padova ; e furono più di loro costanti nel buon 
metodo delle Imprimiture , e del colorito . Ho 
accennato Claudio Ridolfi , di cui scrissi nel T. Claudio 
I l pag. i58 perchè fiori nello Stato pontificio (a) . 

Non però lasciò di operare nel veneto , e ne 
ha de’ quadri la Capitale , e le città suddite , 
singolarmente la patria, e Padova. Nella cele- 
bre chiesa di S. Giustina è una pittura sua lo- 
datissima , che contiene le glorie dell’ Ordine 
Benedettino professato da’ Principi, ornato da’ 

Martiri , produttore d’ incliti Pastori della Chie- 
sa di Dio . L’ invenzione è propria , e l’ esecu- . 

(u) In detto luogo assegnai a questo pittore per mae- 
stro Dario Po27o , Seguendo il Commendatore del Pozzo . 

Ma nella cronologìa di quest’ uomo discordan troppo gli scrit- 
tori ; la quale, finché non si liquidi, resti per me senza quest’ 
onore . 
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ziorìe ha tutto il gentile , il fìnito , il ricco che 
mai si vegga in altra delle sue opere . £gU 
diede alla patria un buon seguace del suo sti- 
le , e fu Gio. Batista Amigazzi ; quantunque il 
maggior suo talento fosse quéllo di copiare. Ili 
S. Carlo di Verona vi è una Cena di Paol ve- 
ronese non sol ritratta egregiamente , ma di un 
colorito che dura fresco , e vivace lino al dì d’ 
oggi. Miglior di questo, e per poco uguale al 
maestro riuscì Benedetto Marini urbinate, che 
sconosciuto alla patria è celebratissimo in Pia- 
cenza . Le sue notizie deon cercarsi nel Tomo 
II pag. 160, e nella serie baroccesca . 

Posteriori al Ridolfi nel nascere furono ( oltre 
il Creata rimase men celebre ) tre scolari di Fe- 
lice Brusasorci , che morto il maestro studiaro- 
no in Roma , e attinsero di quello stile qual più 
qual meno ; tutti perù tengono nella storia dell' 
arte posto distinto . Sopra tutti è rinomato fra’ 
■ primi del suo tempo Alessandro Turchi sopran- 
nominato r Orbetto , dice il Pozzo , perchè da 
fanciullo guidava per le vie un cieco questuan- 
te , o padre di lui, o altro che fosse. Il Passe- 
ri lo vuole così denominato perchè partecipava 
del losco ; difetto che veramente gli si scuopre 
nell’occhio sinistro, come mi avverte il Signor 
Brandolese dopo veduto il suo ritratto fatto in- 
cidere su r originale de’ Sigg. Vianelli . Il Bru- 
sasorci da cert’ indizj non duhbj scoperse in es- 
so un’anima fatta per la pittura; e preso a i- 
struirlo, l’ebbe in pochi anni emolo più che 
scolare . Passato quindi in Venezia sotto Carlo 
Caliari, e di là a Roma formò uno stile tutto 
suo, che se ha del robusto, prevale però nel 
gentile . Egli si stabilì in Roma , ove a com- 
petenza de’ caracceschi , del Socchi , del Berret- 
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tini si regge alla chiesa della Concezione » e si 
vede pure in qualche altra: ma niuna città ha 
di lui tante opere al pubblico quanto Verona ; 
e dirò anco in privato . La sola famiglia de' 
March. Girardiui , che lo protesse , e mantenne 
in Roma ( di che restan lettere e documenti o- 
rigiuali ) ne ha una dovizia da arricchirne più 
quadrerie ; ov’ è bello a vedere anche il suo 
progresso dal meno al più corretto, dal meno 
al più ornato . Vi è stato chi lo ha messo in 
bilancia con Annibaie Caracci ; paragone in al- 
tri tempi da metter susurro in Bologna quanto 
la celebre Secchia rapita ; e da non udirsi vo- 
lentieri in niun altro luogo . Annibaie è un 
pittore da venerarsi ; e il Turchi ha procurato 
d’ imitarne il disegno nel Sisara di casa Colon- 
na e altrove ; ma non vi è riuscito sempre ; 
e generalmente i suoi ignudi, ne’ quali Anniba- 
ie si avvicinò a’ greci antichi, non hanno il me- 
rito delle sue figure vestite . Che anzi il Pas- 
seri , scrivendo del suo quadro a’ Camaldolesi di 
Roma , nega che mostri perfetto gusto pittore- 
sco ; e il Pascoli nella vita del Gimignani di- 
ce che godeva in Roma qualche grido ; espres- 
sione men pesata, se io non erro, ma che di- 
mostra eh’ egli non dee paragonarsi ad Amii- 
bale . Ha però il Turchi tali allettamenti , che 
piace in qualunque soggetto. Par che tendes- 
se a fare un misto di varie scuole ; e vi ag- 
giungesse non so quale oi'iginalità nel nobilita- 
re i ritratti , che vivissimi e di morbidissime 
carnagioni introduce nelle sue storie . Prevalsa 
nella scelta , e compartimento de’ colori , fra’ 
quali è un rossognolo che rallegra le .sue tele , 
e liensi per uno de’ contrassegni da ravvisarne 
l’autore. Dicasi che nelle tinte usasse una di- 
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ligenza sc^nisila, e trovasse arti e segreti; ond* 
elle son rimase in invidia a’ posteri. Sceglieva, 
purgava , manipolava i colori , consultava clii- 
riiioi . IN’oi siam talora costretti a divertire il 

{ guardo da certe tele , che pajono colorite con 
e finte de’ carrozzieri ; e ci quereliamo del co- 
lorito men plausibile di tanti e tanti . Ma quan- 
to pochi si applicali seriamente a scegliere , e 
a purgar le terre , a fare sperimenti , a tentare 
l’analisi de’ colori usati una volta! 

A S. Stefano di Verona il Turchi dipinse 
la passione de’ XL Martiri ; opera che nell’ im- 
pasto de’ colori , e negli scorti ha molto della 
scuola lombarda ; nel disegno , e nella espres- 
sione sente della romana ; nel colorito della ve- 
neta . È de’ più studiati, de’ più finiti, de’ più 
gaj che facesse , con una scelta di teste che 
tien del guidesco, e con un’arte di composi- 
zione che nell' indietro del quadro fa compari- 
re una gran parte della moltiplice istoria entro 
un campo che par vastissimo ; ivi son figure 
variate e degi'adate mirabilmente . Nè perciò 
è di coloro , che van mendicando attori alle 
storie per riempierle di figure . Egli par che 
ivi più si compiaccia , ove ne fa minor nume- 
ro . La Pietà dipinta in Verona alla chiesa del- 
la Misericordia non ha che il Cristo morto , la 
Vergine, e Nicodemo ; ma cos'i ben disegnati , 
composti, atteggiati, e tinti, che da alcuni è 
stimata questa la sua miglior tavola , ed è una 
delle ottime di Verona . Anche nella Epifanìa 
de’ Signori Girardini , il cui bozzetto è in casa 
Fattorini a Bologna, non abbondò in figure ; 
ma que’ Magi vestì così regalmente , che fa 
rammentare i Tiziani, e i Bassani . Il Turchi 
morì a Roma, lasciando alla patria due buoni 

allie- 
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allievi , Ck>. Cescliini , e Gio. Batista Rossi , 
detto il Gobbino ; il primo de’ quali fece copie 
delle opere del maestro, che parvero originali. 
Hanno operato in Verona, scemando nel magi- 
stero, e nel credito a misui'a che si avanzava- 
no negli anni. 

Pasquale Ottini » quegli che con 1’ Orbetto ter- 
minò alcuni quadri da Felice lasciati imperfet- 
ti , è pittore di belle forme , e di espressione 
non volgare , specialmente nelle opere fatte do- 
po aver veduto Rafì'aello . La Strage degl' In- 
nocenti a S. Stefano n' è un testimone veridi- 
co ; ancorché gli nuoca 1’ avere a fronte uno 
de’ più bei dipinti dell’ Orbetto . Meglio però si 
giudica di lui a S. Giorgio , ov’ è esposto un 
, suo S. Niccolò con altri Beati , eh’ è del miglior 
colorito veneto ; ove in qualche altro compari- 
sce in cmesta parte un po' languido ; colpa , cre- 
do io , de’ luoghi e del tempo . Nel resto egli 
in patria è in grande opinione; e nella Istoria 
dì p'erofia del eh. Sig. Co. Alessandro Carli è 
quaiilìcato come il più vicino di tutti a Paolo, 
in valore . Minor di età , ma non inferior di 
talento era Marcantonio Bassetti , che da pi’in- 
cipio lasciati i due condiscepoli passò in Vene- 
zia a continuare il suo studio ; e riunitosi poi 
con loro si trasferì a Roma ; per ultimo copia- 
ti i migliori dell’ una e dell’ altra scuola si re- 
stituì alla patria. K commendato dai Ridolfì 
singolarmente nella parte del disegno , in cui 
veramente è grandioso ; ma è ancora eccellen- 
te coloritore . E a chi volea esserlo, consiglia- 
va , che dovendo far opere di considerazione 
tornasse prima in Venezia a rivederne le pitture 
più degne . A S. Stefano di Verona è una sua 
tavola con varj SS. 'Vescovi della città tutti in 
Tom. in. Q 
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sacri arredi , tutti variati egregiaiUente , e di uii 
gusto che assai partecipa del tiziatiesco ; se- 
iionchè a quest’ ancora fa ombra la vicinanza 
del Turchi . Non lasciò nè successione di scuo- 
la {a) nè molte sue opere , ma pregiate ; solito 
dire che la pittura non dee esercitarsi all'uso de’ 
meccanici , ed a giornate ; ma con quiete come 
la letteratura e per un dolce diletto . Quasi la 
stessa massima par che seguisse Dante in poe- 
tare , quando aspettava , notava , e secondava le 
impressioni , che Natura guida primaria de’ veri 
genj facea nel suo spirito (A). Mancarono que- 
sti due amici nell'anno del contagio i63o, e 
con essi non pochi altri scolari del Brusasorcì 
nominati dal Commendatore del Pozzo : io gli 
tralascio perchè non ebbono o tempo , o talen- 
to da farsi noti . Così intorno al predetto an- 
no , stabilito già in Roma l’Orbetto, finì in "Ve- 
rona la successione della scuola de' Brusasorci , 
V’ erano i seguaci di Paolo da noi ricoi’dati do- 
po lui , il Monteraezzano , il Benfatto , il Vero- 
na, ed altri, i quali morirono similmente cir- 


(j) Il Melchior! mi addita on suo scolare ignoto al Poz- 
zo forse perchh non istabilito in Verona ; e fu il P. Massimo 
Cappuccino, veronese di nascita, e, a giudizio dell’ istori'coj 
pittor valoroso . Ne adduce in prova i quattro grandi quadri 
OJ lui posti nel daomo di Montagnana ; citandone anche mol- 
te tavole sparse per le chiese del suo Ordine. A questo re- 
ligioso sacerdote trovo dati per compagni due laici contem- 
poranei , e non indegni di memoria , Fra Semplice pur da 
Verona scoiar di Felice Broaisorci ; e Fra Santo da Venezia , 
i quali specialmente occuparono lor pennelli in servigio di 
chiese e conventi loro entro lo Stato veneto ; e F. Semplice 
in Roma ancora . Un suo bel S. Felice dipinto a Castel- 
franco fu anche stampato nel lyiz. 

(é) .... io mi son un che quando 
Amore spira noto ; ed a quel modo 
Che detta dentro vo significando . Purg, c. 24. 
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ca a questo tempo , e si perdette così quasi o- 
gni traccia di scuola municipale . Adunque a- 
gli stili indigeni succedettero in Verona stili fo- 
restieri . 

Era qualche tempo, da che i giovani vero- 
nesi eransi volti ad accademie estere ; e qual- 
‘ che estero si era stabilito a Verona. Dionisio Diokiiio 
G uerri si avea formato sotto il Feti un gusto °"***'’ 
pieno di evidenza, e solo avria potuto ripeu-ar 
molte perdite ; morì assai giovane nel 1640 , la- 
sciando poche opere distratte in gran parte per 

? uadrerìe forestiere ; e molto desiderio di sè . 

rancesco Bernardi , detto il Bigolaro , e credu- fiahcb- 
to bresciano fìnchè il Commendatore del Pozzo mVidìV 
lo rivendicò a Verona , sortì lo stesso maestro , 
e assai bene n’ espresse il gusto in un gran qua- 
dro a S. Carlo rappresentante il Titolare , che 
serve agli appestati , e in altro compagno : ma 

K iù che in pubblico dipinse per quadrerìe. Di 
lantova pure era venuto il Cav. Barca ^ che ca«. >ai- 
divenne veronese per domicilio. Non so se il^^' 

Feti lo istruisse : n suo stile è vario ; in una 
Pietò , che ne rimane a S. Fermo , è pittor di 
effetto ; in altre alla Scala è pieno di leggia- 
drìa e di grazie pittoriche , arteCoe degnissimo 
che si conosca . 

Bologna ancora contribuì a riempiere il vuo- 
to fatto in Verona . Guido e l’ Albani ne furon 
benemeriti , avendo istruito il Cav. Coppa ( il cat. co»- 
vero suo nome è Antonio Giarola o Gerola ) ' 

che dee computarsi fra’ lor buoni allievi ; se- 
nonchè è alquanto affollato nella composizione , 
e per imitare la soavità di Guido , colorisce men 
forte. A’ Ser^’i è una sua Maddalena nel de- 
serto piena di espressione . È anche nel refet- 
torio del Seminario veronese una Cena d’ £- 
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maus , qi^adro condotto sa lo stile de* rniglioc 
veneti. Benché addetto a Guido, l' Albano lo 
considerò fra' discepoli più favoriti ; e uiandollo 
al Duca di Mantova pittor di corte , come rife- 
risce il Malvasia (T. 11 pag. 366). Dalla stessa 
rìcATtl.- ®f^cademla uscì Giacomo Locatelli , chiaro per 
li. alcune. opere fatte specialmente a S. Procolo, e 
per varj allievi . Costoro nella decadenza , in 
cui era l’ arte verso il fijie del Secolo XVll , 
furono pure in riputazione , come un Andrea 
VotTOtI- Voltolino studiato pittore , ma freddo , e più a- 
’'"biaoio Ij'le a far ritratti , che composizioni j e fiiagio 
Falcieri , che udì anco in Venezia il Cav. Libe- 
ri , e tenne molto di quel fuoco ,. e di quella, 
feracità, onde abbonda la scuola veneta. Ne 
dà saggio in un gran quadro , ov’ è rappresen- 
tato il Concilio di Trento , e vi è figurato in al- 
to S. Tommaso che prostra eretici : è alla chie- 
‘ sa de’ PP. Domenicani . Questi due professori 
Sarto istruirono Sauto Prunato, per cui la scuola ve- 
• ronese prese nuovo vigore, come osserv'eremo 
nel seguente periodo a anni . 

In Brescia continuava in quest’epoca la scuo- 
la del Moretto, delicatissimo ne' colori , e tanto 
amico della diligenza , quanto V opere sue dimo- 
strano , come scrive il Vasari ; ma non conti- 
nuava del tutto il suo spirito . IVe’ suoi allievi 
non è la stessa finitezza ; ed era troppo diffici- 
le , quando tanta parte dello Stato seguiva e 
pregiava la celerità, attenersi a metodi lunghi. 
Si aggiunse 1’ educazione veneta in Varj bre- 
sciani, che succedettero al Moretto; onde non 
mancassero a Brescia pittori sì manierati e sì 
tenebrosi . Ma fra essi visser parimente assai 
GANDiRr artefici . Antonio Gandini e Pietro Moroni 
oMaroni si contano fra gli scolari ui Paolo . Il 
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S rimo segui talora anche il Vanni , e non obbllò 
Palma; macchinoso, vario, sfoggiato, degno 
di esser considerato nella grande istoria della 
Croce , die dipinse nel duomo vecchio , ove la- 
vorò dipoi Bernardino suo figlio debole segua- 
ce del padre . Il secondo studiò mollo , per 
quanto sembra, anco in Tiziano; ed è uno dei 
disegnatori più precisi e più grandiosi che al- 
lora contasse la scuola ; nè cede a veruno de’ 
coetanei nel forte impasto, e nel lucido de’ co- 
lori , Tale almeno mi parve a S. Barnaba, ve- 
dutone il Cristo che va al Calvario, e parago- 
natolo con altri quadri della medesima età , che 
sono in quel tempio. Filippo Zanimberti sco- FiLifpo 
lar del Peranda , pittore di buon carattere , di (gKTT. 
bella macchia, di verissimo colorito , non è as- 
sai noto in Brescia . Pregiato molto è in Ve- 
nezia , ove visse non pochi anni , e dipinse con 
vero genio e maestria per alquante chiese. In 
S. Maria Nuova esiste il gran quadro della Man- 
na tanto lodato dal Bidoìfi , dal Boschini , dal- 
lo Zanetti. Molto più lavorò quivi per palaz- 
zi . Ebbe singoiar talento in fare figure picco- 
le , e in comporne favole e storie , che furono 
ricercatissime ; cosicché il cantore delle pitture 
venete scrisse che aveva zecchini certi chi avea 
pitture del Zanimberti'. 

Francesco Zugni bresciano è dal Ridolfi con- f»akcs- 
tato fra’ buoni allievi del Palma. Non ne 
guagliò la beltà delle forme e delle mosse ; lo 
vinse però nella pienezza del colorito e nell’a- 
more m condor le opere . Elle furono per lo 
più a fresco , e spesso accompagnate con le 
prospettive del Sandrini , quadraturista di gran 
merito: con lui dipinse nella sala del Podestà, 
e in quella dei Capitano , e in alcune ville . Nè 
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valse meno in pitture a olio , qual’ è una Cir- 
concisione alle Grazie ; e in S. Francesco al- 
quante figure picciole intorno a una cantorìa ^ 
studiate e toccne con molto spirito . 
giiaxio Di Grazio Cossale o Cozzale molto rimane in 
coMALs. patria ed in grandi tele. Era uomo di fecon- 
dissima fantasìa, e di un carattere, che il Coz- 
zando istorico delle cose bresciane rassomigliò 
al Palma : a me pare eh’ emulasse la sua facili- 
tà , senza però abusarne . La Presentazione , 
che ha lasciata alla chiesa de’ Miracoli , la £- 
pifanìa alle Grazie , altri quadri sparsi per Bre- 
scia arrestano uno spettatore comechè frettolo- 
so . Kon ha senso chi vede le sue opere , e 
non compiange l’estrema sciagura di sì valente 
Rama , A- uomo ucciso da un suo figlio . Di Camillo Ra- 
iaÌvcco' > di Ottavio Amigoni , di Jacopo Barucco , 
pure palmeschi , non vidi in quella città opere 
ugualmente belle ; e 1’ ultimo è carico di scurì 
oltre r uso comune . L’ Amigoni , eh’ era stato 
scolar del Gandino , tenne anche scuola , ed eb- 
PoMMo be fra’ suoi allievi Pompeo Ghiti , che sotto lo 
Zoppo di Lugano migborò la maniera, o la re- 
se almeno più robusta ; ingegno ferace d’inven- 
zioni , disegnator buono , e nella macchia simi- 
le al Luganese , ma meno forte . Scolare del 
^ Piarci- Guercino , e seguace fu Francesco Paglia padre 
OLIA y % di Antonio e di Angelo similmente pittori. Il 
“"*^'"“'suo forte era ne’ ritratti. Lavorò anche tavole 
sacre ; e la Carità ne ha una delle più stimate . 
È artefice di buon impasto, e di buon chiaro- 
scuro ; ma di poco spirito , e di sagome talora 
lunghe soverchiamente ed esìli . Troppo saria 
descrivere minutamente la maniera de’ successo- 
ToiiTitii. ri del Ghiti e del Paglia ; come del Tortelli spi- 
CArrcLLi. ritoso sul far de’ veneti ; del Cappelli erudito 
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auco dal Pasinelli iu Bologna , e da Baciccio 
in Aoma ; di alcuni altri più moderni , che su 
la scorta de’ bolognesi si avanzarono a suiricien> 
za ; alcun de’ quali può spettare auche alla se» 
guente epoca. 

?fe’ tempi del Palma , e de’ veneti manieristi 
la pittura era sostenuta in Bergamo dai succes» 
son del Lotto, e de’ contemporanei. Leggonsi 
elogj amplissimi di Gio. Paolo Lolmo buon ar- Cio. Lai* 
tefice di minutissime pitture; nella tavola de’ 

SS. Aocco e Sebastiano in S. M. Maggiore fat- 
ta circa il 1587, che non fu delle sue prime , 
si scorge un ingegno tenace del disegno del 
quattrocento, diligente, ricercatore di sottigliez- 
ze ne’ corpi , nè moderno a bastanza . Viveva- 
no allora due valorosi artefici del tutto moder- 
ni nello stile , il Salmeggia e il Cavagna , che 
in gara onesta competerono. molti anni , serven- 
do alla patria loro, e vi morirono 1’ uno nel 
1626 , r altro nel seguente anno . 

Enea Salmeggia netto il Talpino fu educato e*ia sai* 
per la pittura in Cremona da’t^mpi, in Mila- 
fio da’ Procaccini ; donde passato a Roma stu- 
diò in Raffaello per 14 anni, e lo imitò dipoi 
finché visse . L’ Orlandi ed altri celebrano il 
suo S. Vittore agli Olivetani di Milano , e qual- 
che altra sua opera, dicendo che furon credu- 
te di Raffaello . Chi è avvezzo a vedere quel 

g rand’esemplare non negherà al Salmeggia un 
e’ posti più onorati fra’ suoi seguaci . La schiet- 
tezza de’ contorni , ( che però talvolta si avvici- 
na al minuto ) l’ idea de’ volti giovanili , la mor- 
bidezza del pennello , 1’ andamento delle pie- 
ghe, una certa grazia di mosse e di espressio- 
ni fa vederlo assai attaccato a quel sovrano 
maestro ; a cui però molto^ resta indietro nella 
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grandiosità, nell’ imitazione dell’antico, nella 
felicità del comporre. Il suo metodo di colo- 
rire fu anche diverso . Ne’ vestiti ama più va- 
rietà di colori; le tinte in buona parte delle sue 
opere sono oggidì illanguidite; gli scuri altera- 
ti come in altre pitture di quell’ età . Dubito 
però che questo grand’uomo, come si dice di 
Foussin e di Raffaello istesso , non colorisse 
sempre con uguale studio, contento di mostra- 
re di volta in volta la sua eccellenza anco in 
questo genere . Alla Passione in Milano fece 
«na Orazione di Cristo all’Orto, e una Flagel- 
lazione , opere del suo stile più bello ; la pri- 
ma delie quali è tinta assai bene su le vie de’ 
Rassani ; la seconda , eh’ è più animata e di 
più gran carattere , avanza l’ altra anche in for- 
za di colorito. Altri esempj ne ha Bergamo, 
e specialmente ne’ due maggiori altari di S. Mar- 
ia , e di S. Grata. Sono ivi due quadri stn- 

I iendi , ciascun de’ quali ha i suoi amatori che 
o preferiscono all’ altro; e han colori così fre- 
schi , lucidi , e vaghi che mai non si -finirebbe 
di contemplarli. In ambedue ha dovuto tene- 
re una composizione comunale figurando N. Si- 

1 ‘ 1 ■ “il !• 

gnora in alto con una gloria , e nel basso di- 
versi Santi ; ma nel secondo ha usata più indu- 
stria . Yi ha introdotta una bella varietà di 
scorti , di attitudini , di volti ; vi ha aggiunta la 
città di Bergamo e una bell’ architettura alla 
paolésca ; ha vestiti.! soggetti assai studiosa- 
mente , fra’ quali è un S. Vescovo in sacri ar- 
redi , che rammenta Tiziano istesso . I suoi 
quadri da stanza son rari e preziosi , nè a ba- 
stanza noti fuor della patria e de’ luoghi vici- 
ni ; condizione comune a molti eccellenti pitto- 
ri di tutte le nostre scuole . L’ Italia è troppo 
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ricca d’ insigni pennelli per poter essere cono- 
sciuti e pregiati tutti condegnamente. . t 
La maniera d’ Enea non era facile a ritenersi 
ove non si consultassero gli esemplari di Raf- 
faello . Francesco e Chiara suoi figli, benché F»*Kr». 
istruiti paternamente da lui , giunsero piuttosto Chiara 
a imitare i suoi studj e le sue figure , che a 
penetrare nel fondo delle sue teorie . Si vede 

Ì icrò in essi il frutto della buona istituzione . 
'aragoiiati ad altri del loro tempo o poco di- 
stanti dall' età. loro , compariscono se non mol- 
to vivaci, molto però diligenti e alieni da’vizj 
de’ manieristi. , La città ba molte opere loro 
anche in pubblico; e di alcune migliori sospet- 
ta che il padre vi avesse mano . . 

Gianpaolo Cavagna usci non so come di vi- CiAR»An- 
sta al boschini, e all’ Orlandi stesso, che purisA.*'* 
tanto avea lodato il coinpietitore . Isella patria 
non è stimato men del Salmeggia ; e certaraeii- i 
te par che sortisse genio più vasto,, più risolu- 
to, più disposto a opere macchinose. Scolar 
del Morone gran ritrattista, nome dicemmo, 
ebbe parzialità per la scuola veneta, e più che 
in altro maestro si afiìssìi in Paolo, nel cui sti- 
le sono le sue cose migliori . Cercò anche di 
.superarlo in disegno, e lo avanzò sicuramente 
negl’ ignudi, che dipinse maestrevolmente an- 
che adulti . > Avea ricevuto in patria il buon 
metodo della pittura a fresco , e in essa riuscì 
eccellente , siccome appare nel coro di S. Maria 
Maggiore , ove rappresentò la Vergine accolta 
in Cielo; rappresentanza viva^ varia, popolata 
di Angioli e di Profeti, veramente grandi, eh’ 
è il più caratteristico pregio di c[uesto pennel- 
lo . Nè men bene dipinse a olio , speoialinente 
ove la vicinanza di qualche . insigne pittore io 
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mise all’ impegno di non fare ivi poca compar'* 
sa . IVel qum genere celebratissimi sono un 
Daniele nel lago de’ leoni , e un S. Francesco 
stimatizzato ; quadri laterali delia tavola forse 
migliore di Lorenzo Lotto a S. Spirito, e tut- 
tavia sono essi degnissimi di quel posto . Più 
anche è celebrato il Crocifìsso fra varj SS. , ch| 
è a S. Lucia , una delle pitture più belle che 
vanti la città , e da varj intendenti preferita a 
qualunque tavola del l'alpino. Io mi asterrò 
aa un giudizio , in cui anco gli artefici sareb- 
bon discordi : noterò solamente essere più dif- 
ficile trovar pitture mediocri , o poco studiate 
del Salmeggia , che del Cavagna . Costui anco- 
cava- ra ebbe un figlio pittore per nome Francesco , 
onuoto.jgjjQ il Cavagnuolo . Sopravvisse al padre, e 
si avanzò oltre la mediocrità . Si attenne sem- 
pre allo stil di Gianpaolo, e così qualche este- 
ciuftLA-ro uscito dalla medesima scuola, come Girola- 
«o gai»o- G rifoni; nel cui dipingere par vedere una 
copia di copia dello stile paolesco . Se i San- 
* ta Croce spettano a Beliamo , e sono d' una 
stessa famiglia, come nella Guida di Padova si 
^PfiTio suppone , dee qui inserirsi il nome di Pietro 
Ckpci’. ^ Paolo , il men bravo dei Santa Croce , ma non 
indegno che si rammenti per una Madonna all’ 
Arena , e per altri quadrì in diverse chiese di 
Padova , ove comparisce addetto alla scuola se 
non del Cavagna , almeno de’ veneti men ma- 
nierati . 

Dopo i due prelodati artefici vuol rammen- 
fiamci- tarsi Francesco Zucco scolar de’ Campi in Cre- 
•co Zucco. mona , del Moroni in Bergamo . Imparò da 
questo la via di far ritratti veramente animati , 
e da Paolo il modo di ornarli con bizzarrìa . 
Anche ne’ quadri composti fu talora tanto pao- 
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lesco , che i cittadini stessi gli han contrastata 
qualche opera , divolgandola per cosa di Pao> 
lo; siccome fecero di una Natività e di una £- 
piiànìa nell’organo di S. Gottardo . Segui per 
altro varie maniere , e par volesse mostrare al 
pubblico, che sapea conformarsi al Cavagna o 
al Talpino quando piacevagli. Con loro con- 
visse e competè in guisa , che talora ( come nel 
S. Diego alle Grazie , o nel maggiore altare 
delle Cappuccine) comparisce degnissimo di e- 
mulargli. In altre opere lascia talvolta deside- 
rare miglior impasto di colori , o non pareggia 
almeno i primi della scuola, che in questa par- 
te sono ammirabili . 

Dopo il 1627 non mancarono a Bergamo di- 

S intori di abilità ; siccome un Fabio di Pietro • 

onzelli di uno stile se non ideale, uè scelto 
bastevolmente , sodo almeno e robusto ; e Carlo Carlo 
C eresa ricercato e studioso pittore, di colorito *''“*’*' 
ameno , di belle idee di volti , formatosi a quel 
che sembra sugli esemplari del buon secolo . Il 
primo di costoro, forse figlio di un Piero buon 
ritrattista e compositore ragionevole, dipinse a 
S. Grata il martirio di S. Alessandro; il secon- 
do vi aggiunse i due laterali, opere lontane da 
manierismo . Concorrente di entrambi fu Do- DnMtNica 
menico Ghislandi buon frescante particolarmen- 
te in architetture , e padre di Fra Vittore , det- 
to anche il Frate Paolotto, di cui scriveremo 
in altro tempo . IViuno pretenda che mi ar- 
restino molti altri poco o nulla nominati fuor 
della patria. Dirò solo che ridotta la città in 
penuria di pittori proprj non ha mai rispar- 
miato denaro per ornarsi colle opere de’ mi- 
gliori esteri di ogni paese. 11 duomo e la vi- 
cina S. Maria Maggiore fan conoscerlo baste- 
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volmente . Questo è il vantaggio delle città, 
che hall gusto insieme e ricchezza. Mancan- 
do l’uno o l'altra, si fa come in campagna, 
ove ogni agricoltore ara co’ buoi che ha. 

Crema in questo periodo potè pregiarsi di a- 
ver prodotto Carlo Lirbini pittot limitato , gra- 
zioso , ciotto in prospettiva, abile a grand’ isto- 
rie . Avea dato saggio di questo talento in una 
sala del pubblico , ov’ espresse battaglie e vit- 
torie patrie ; e aveva dipinto anche in più chie- 
se . In cjuella di S. Domenico non si volle l’o- 
pera sua ; e fu prescelto un certo Driele , credo 
de’ Gatti di Cremona, pittor debole in suo con- 
fronto. Questa posposizione gli alienò l’animo 
dalla patria : passò in Milano , i cui storici lo 
ricordano con onore . La sua storia a fresco 
in S. Lorenzo contien semi piuttosto che frutti 
di buon pittore : più spicca nelle tavole a olio ; 
corn’ è quella di ]N. Signore , che innanzi la pas- 
sione congedasi dalla Madre ’ ''"ine; pittura 
che in S. M. presso S. Celso nc.i .''me la vici- 
nanza de’ miglior lombardi di tpiel tempo. 11 
Lomazzo ne fa menzione in proposito di colo- 
ro, che han dipinte cose convenevoli a’ luoghi ; 
osservazione utile e familiare a’ buoni antichi , 
i quali non che a’ luoghi , anche alle masseri- 
zie adattavano le pitture; ond’è che ne’lorvasi 
da bere , che si trovano in regno di INapoIi , 
si veggono per la più parte feste, mister), fa- 
vole del vinolento Bacco . Fiorì dopo lui Ja- 
copo Barbello, le cui pitture in più chiese di 
Bergamo son celebrate dal Pasta ; singolarmen- 
te in quella di S. Lazzaro una tavola del Tito- 
lare gi’andiosa per disegno e per possesso di 
pennello . Dopo lui non trovo successione in 
questa scuoia, nobile per la origine da Po- 
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lidoro , e ornata poi da pochi , ma scelti ar- 
tefici . , 

Piotiamo ora, secondo il nostro uso, alcuni 
pittori di paesi, di battaglie, di prospettive, di 
fioi*i , di cose simili . Enrico de Blcs boemo Enrico 
più conosciuto sotto nome di Civetta , perchè ““ 
volentieri introducea questo volatile ne’ suoi pae- 
si , stette lungamente nello Stato veneto . Oltre 
' ciò, che se ne vede in Venezia in genere di 

paesi , e che sempre serbano alquanto della cru- ' 

dezza antica , dipinse per S. Plazaro di Brescia 
una Piativitù di N. S. di uno stile che nel com- 
porre si avvicina al bassanesco: il suo tuono 
generale dà nel ceruleo, le idee de’ volti tengo- 
no del forestiere . Ho inoltre vedute di lui pit- 
turine da gabinetti popolatissime talvolta di mi- 
nute figure , che anche chiaman chimere , e 
stregozzi , ne’ quali fu stranissimo . Per queste 
sue fantasìe torneremo a nominarlo fra poco. 

Anche un fiammingo circa il principio del i6oo 
visse nello Stato per nome Lodovico Pozzo , o I-ODOVICO 
Pozzoserrato, detto da Trevigi per la lunga di-f®,\*Vo.’ 
mora che quivi fece , ove anche mori , lascian- 
dola , come nel Federici si legge , ornatissima . 

Prevalse nelle cose lontane, come Paci Brilli 
suo competitore in Venezia nelle vicine ; ed è 
più ameno di questo e più ricercato nel variar 
delle nuvole e negli accidenti della luce ; buo- 
no anche in tavole d’ altari . Posteriori di tem- 
po furono certi oltramontani , che nella mae- 
stria in far paesi erano celebrati a’ giorni del 
fioschini in Venezia , ove debb’ essere ancora piu 
di un saggio dell’arte loro; e furon lodati poi 
dall' Orlandi : un Mr. Filgher tedesco felice in Mr. fh- 
rappresentare ogni stagione dell’anno, ogni lu-°"“"' 
ce del gioruo ; un Mr. Giron franzese natura- Hr.GutK. 
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lissimo in ogni sorta di vedute terrestri e di 
Mr. cuiiK. arie celesti; un Mr. Cusin che ne’ paesi imita- 
va bene la gi’an maniera di Tiziano . Nè è da 
lombai- obbiiare Biagio Lombardo cittadino veneziano , 
a cui il Ilidoliì rese onerevole testimonianza , 
dicendo eh’ emulò i miglior italiani e fìammin- 
OjBOLAMo ghi nel far paesi . Girolamo Vernigo , cognomi- 
nato da’ Paesi, è noto specialmente in Verona 
sua patria, ove morì nella pestilenza del i65o. 
Iacopo Jacopo MalTei veneto prevalse in fortune di 
mare, una delle quali intagliò il Bosebini . Un 
babto- Bartolomraeo Calomato mi fu indicato da S. £. 
caloma- Persico nella camera del suo medagliere ; e 
parmi da ridursi a questa epoca per unp stile 
men vigoroso e men limato , benché grazioso 
e vivace: si distinse in quadrettini di vedute 
campestri e civiche con piccole figure ben com- 
poste e ben mosse . 

BMueiit. 11 gusto delle battaglie cominciò in questa 
parte d’ Italia fin da’ tempi del Borgognone . 11 
fba>cb- primo che vi avesse nome fu Francesco Monti 
Ko tfesciano scolare del Ricchi, e quindi del Bor- 
gognone stesso , detto comunemente il Brescia- 
nino delle battaglie . Dipinse per varie città d' 
Italia, e finalmente si fermò a Parma, ove ten- 
ne scuola , e abilitò un figlio alle stesse rap- 
presentanze . Siegue quanto può il maestro , 
ma gli è inferiore molto nel colorito . I suoi 
quadri non son rari ; non però ritengono il no- 
me suo in molte quadrerìe : spesso si additano 
come delia scuoia del Borgognone . Un suo 
cittadino e scolare detto ^1 Fiamminghino , il 
akoiou» nome fu Angiolo Everardi , divenne pure 
Bbibabdi. buon dipintore di battaglie ; ma è raro a ve- 
dersi, essendo morto assai giovane. Uu altro 
suo ^'scepolo naturai di Verona , per nome Lo- 
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renzo Comendich fioriva per molta stima in Mi- coJiVh-*“ 
lano circa il 1700. Yi fu anche circa que’ tem- oic» . 
pi Antonio Calza veronese, che dalla scuola Ahtokio 
del Ci^nani per voglia di dipingete azioni mi- ‘‘**'** • 
litari SI trasferì in Roma , e assistito dallo stes- 
so Cortesi vi riuscì bene . Si trattenne in To- 
scana , in Milano , e specialmente in Bologna . 

Quivi non si penuria de’ suoi quadri , replicati 
senza fine da’ suoi scolari, i quali spesso va- 
riando r ordine de’ gruppi han data a’ quadri 
apparenza di novità . Su la fede del MS. Mel- 
cniori nomino fra’ battaglisti eccellenti Agostino 
Lamma veneziano, che dipinse per quadrerie, *“***■ 
e in quella del Sig. Ciò. Batista CurU v’ ebbe 
una sua tela dell’ assedio di Vienna riputatissi- 
ma sul gusto , come soleva , di Matteo Stom . 

Circa al 1660 , quando il Civetta , il Bosch , 0471 »/ 1 
il Carpioni avean piene le gallerìe di que’ qua- 
dri saporiti , che cniaman capricci ; quando Sai- » 
vator Rosa avea dati curiosi esempj di ?iegrai- Caipio- 
manzìe e di Trasformazioni ; e il Brughel det- "rÓsa , 
io dall’Inferno avea delle vedute di quel car- 
cere e de’ suoi mostri fatta copia ad ogni Ca- 
pitale d’ Italia ; GioseiTo Eos , o Enzo , fi- gkmetto, 
glio dell’ altro che rammentai nella Prefazione , 
e padre di Daniele , ragionevole figurista , in 
Venezia si faceva onore con quadretti capric- 
ciosissimi , che tengono alquanto de’ pittori an- 
tidetti . Sono per lo piu finzioni allegoriche , 
ove intervengono sfingi , chimere , mostri da 
grottesche ; o , per dirla più accuratamente , 
stravaganze di fantasìa non dedotte da antico 
esempio , ma formate dall’ accozzamento di va- 
rie parti di animali diversi , non altramente di 

S ue! che avvenga a’ farnetici che delirano . Il 
oschini reca uu saggio di questa strana po&i 
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sia a pag. 604 , ove Pallade trafigge una trup- 
pa di tali fantasime . in vicinanza di una fub- 
orica semidiruta involta nel fuoco e nel fumo ; 
■ e significa la Virtù che scaccia le ombre della. 
Ignoranza . Tal fu la via che guidò l' Enzo a 
ncever la croce di Cavaliere da Urbano Vili : 
deviò in appresso, «e con migUore consiglio si 
applicò alla verità , e lasciò in Venezia alcune 
tavole da chiesa quella a Ognissanti è pittura 
bellissima . 

Ho anche osservate in più quadrerie certe 
faustiro facete pitture di nani di Faustino Bocchi Bre- 
SoccHi. ggjajjQ scolare del Fiamminghino . Egli fu ec- 
cellente in ritrarre questi quasi embrioni deli’ 
uman genere ; cosa che non dispiacque ad al- 
cuni antichi, e ne abbiamo esempj anco in va- 
si detti etruschi . Fu capricciosissimo in inven- 
tar favole, delle quali 1 nani fosser gli attori . 
Nella quadrerìa Carrara in Bergamo vi è uii 
lor sacrificio , e una festa popolare in onor di 
un Idolo piena di bizzarrìe ; fra le quali è un 
pigmeo alTerrato nella testa da un granchio , 
difeso da molti suoi pari , pianto amaramente 
dalla madre accorsa allo spettacolo . Per espri- 
mere la lor misura ha posto vicino ad essi un 
cocomero di naturai grandezza , che in propor- 
zione di essi par quasi un colle . Il pensiero 
è molto analogo a quel di Timunte, che intro- 
dusse de’ Satiretti a misurare col tirso un polli- 
ce dell’ addormentato Ciclope per denotare la 
sua statura . E un danno che il Bocchi parte- 
cipasse della setta de’ tenebrosi , onde molti de’ 
suoi lavori van perdendo il lor pregio , 
fimi t Molti erano allora pittor di fiori e di frutte 
/.«»«. pgp tutta Italia ; ma osservo che i lor nomi so- 
no iti per la maggior parte in dimenticanza ; 

o se 
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o se si leggon ne’ libri, se ne ignoran l’ opere. 
Opportunamente fra le pitture di Rovigo trovo 
fatta menzione di Francesco Mantovano, non f«akce- 
SI sa se di cognome o di patria, che a giorni tova^o . 
del Borghini valse in tai generi ; di Antonio 
Bacci e di Antonio Lecchi o Lech fioristi, tutti Antonio 
nominati dal Martinioni nelle Aggiunte al San- • 
sovino ; ed oltre a tutti questi , di una Mar- la maa- 
chioui rodigina , eh’ è quasi la Bernasconi del- • 
la scuola veneta nella maestrìa de’ fiorami , 
benché non eguagli la romana nella celebrità. 

Le opere di essi veggonsi in alquante di cniel- 
le quadrerìe : copiose per altro d’ insigni figu- 
risti non meno della veneta scuola , ohe di al- 
tre d’ Italia . 

Quadri di animali non lessi frequentati juiìmAi, 
pittor veneti ‘per questo tratto di tempo, se già 
al veneto Stato non appartenesse Giacomo da Giacomo 
Castello ; circa il quale ebbi notizia in voce , 
che nelle quadrerìe di Venezia non è punto ra- 
ro . Pochi pezzi ne ho io veduti di casa Rez- 
zonioo, e questi di varie specie di volatili ri- 
tratti con gran verità e forza di colorito , e di- 
sposti con bell’ arte . Domenico Marolì , pittor ooMimco 
di greggi e di armenti , e di cose pastorali in ' 
Venezia, fu messinese: visse amico al Boschini , 
che lo predicò quasi un nuovo Bassano, e per 
saggio del suo talento inserì nella Carta del na~ 
vegar un rame cavato da un suo disegno : vi 
è un pastor d’armenti, con vacche e con un 
cane , figiure prontissime e in bella mossa i è 
un de’ miglior disegni che si trovino incisi in 
quell’ opera . Fu anche in Venezia , e oprerò in 
casa Sagredo e in casa Contarini Gio. Fayt diois.FiVT. 
Anversa , che oltre il dipinger bene frutti e 
masserizie rurali, si conta fra’ migliori che di- 
re/». ///. R 
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pÌDgcssero animali vivi e morti : ebbe una me- 
iiiera naturale , fresca , finitissima . 
rriirttiivt. l'ra’ prospettivi di quest’ epoca , che hanno or- 
nate le quadrerìe, fu assai lodato dal Rtdolfi il 
Malombra, come si disse . È ammirabile in ar- 
^'^''‘^"'•chitetture 1’ Aviaui vicentino , eccellente anco in 
marine e in paesi . Nacque vivente il Palladio 
o almeno la sua scuola , e dimorò in una città 
ove ogni via spira gusto di architettura : quindi 
ne compose quadri sì degni , e vi fece far dal 
Carpioni figurine si vaghe , che par maraviglia 
com’egli non sia celebre a par di Viviano, e 
degli altri primi . Forse poco visse , e per lo 
più in patria . Nella foresterìa de’ PP. Serviti 
son qnattro sue vedute con edifìcj , e tempj ma- 
gnifici ; ne hanno pure i Signori Marchesi Ca- 
pra nella rinomata llotonda di Pallddio ; e pres- 
so altri nobili si trovano similmente . Anche 
ornò di architetture alcuni soflìtti , o volte di 
chiese . Di quest’ arte una considerabile scuola 
shora in Brescia . La esercitò con lode Tom- 
ottavio" maso Sandrino , e il suo scolare Ottavio Vivia- 
VjviAM. ^ ancorehè il secondo spieghi un gusto men 
fauitimo sodo e più affollato che il maestro . Faustino 
MoKtiio. quello Stato , più che in Brescia o- 

uoM^iNico però in Venezia . Domenico Bruni lodatissimo 
*e dairOrlandi; in patria operò a’ Carmini , e in 
Giacomo Pedrali similmente bre» 

. ‘ sciano dipingeva a’ tempi del Boschini . Insie- 
roktolo me con loro lodasi un Bortolo Cerò , le cui 
■ scene intagliò ad acqua forte il Bpscbini stes- 
Giuseppe SO . Lo Zanetti ricorda un Giuseppe Alabardi , 
Giulio 'detto Schioppi, e Giulio Cesare Lombardo di 
lVmbaa- migliorè . Altri quadraturisti e pittori di 
»o- ornati potrei rammentare , e tanto migliori quan- 
to più antichi : giacché procedendo il secolo ver- 
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SO il SUO (ine si caricarono le architetture, oltre 
il convenevole, di vasi, di figure, di ornati, e 
si scemò assai di quella semplicità , che non so 
come tanto coopera in ogni cosa al bello , e al 
grandioso . 

Un genere di minor pittura si crede trovato 
in questa epoca da un prete bergamasco chia- 
mato Evaristo Baschenis . Viveva a’ tempi de’ 
■tre famosi pittori , il Cavagna , il Salmeggia , e 
lo Zucchi; e da alcuno di essi par che fosse 
addestrato a ritrarre ogni sorta d’ {strumenti da 
suono con tal verità e rilievo , che non pajon 
dipinti. Gli disponeva poi su tavolini coperti 
di drappi naturalissimi $ vi frammischiava carte 
di musica , fogli , scatole , frutti , calamai ; e di 
tali oggetti posti così alla rinfusa componea qua- 
dri , che ingannan l’ occhio , e in più Gallerìe 
si tengono ancora in pregio . Otto n’ eran già 
nella librerìa di S. Giorgio ; e lo Zanetti ne ce- 
lebra assai r artifizio. 
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Se giusta il costume di Plinio che ho se- 
guito sempre , ogni epoca si deduce da uno o 
più capiscuola che han dato nuovo aspetto all’ 
arte , convien questa volta variar sistema . 12 c- 
poca a noi più vicina si ordisce da un certo 
tempo , in cui i pittori veneti , dimentichi quasi 
del tutto de’ nazionali , si volsero chi ad una , 
chi ad altra delle maniere estere , o sa ne for- 
marono una lor propria . Questo è il tempo in 
cui , come osserva il Sig. Zanetti , in Venezia 
• si videro tante maniere ^ quanti erano tmelli che 
dipingevano . In tale stato trovavàsi la pittura 
negli ultimi anni del Secolo XVII . Quei che 
succedettero e sono a noi più vicini, sebbea 
varj di stile , si conformarono però in certo stu- 
dio del bello ideale ; e tutti ritrassero dalla mo- 
derna scuola romana o dalla bolognese , aggiun- 
tivi nondimeno i proprj difetti . Nè perciò i 
'vecchi maestri andarono in disistima anzi se 
ne parlava come degli antichi del secol d’ oro , 
i cui costumi si lodano, ma non s'imitano. La 
moda, come avvien talora anche nelle scienze, 
avea tolto il posto alla ragione ; e i pittori , che 
la seguivano , adducean per iscusa che il seco- 
lo gradiva quelle novità, e conveniva seconda- 
re il suo genio per vantaggiarsi in fortuna . 
Fra questi cangiamenti la scuola veneta , che 
avea sempre tenuto il primato nel colofito , co- 


Dlgiiized by Google 


KPOCA fiJJjiRTA. 


T.6\ 


nùnciò ad alterarlo , e per renderlo più brillan- 
te, lo fece men vero, ilari son vivo ti in questa 
epoca , che nelle tinte o poco o molto non sì 
possali dir manierati . Guadagnò per altro la 
scuola in alcune cose; e specialmente nel de- 
coro , con cui prese a trattar le storie senza 
introdurvi ritratti , abiti , costumi men proprj ; 
del qual difetto ella era stata colpevole piu di 
ogni altra e tetiace. Nè può negarsi che in 
questo secol di decadenza per tutta Italia, ella 
61 possa pregiare di aver prodotti valentuomi- 
ni , e inventori da &rle onore . Mentre 1 ’ Italia 
inferiore pressoché tutta nulla osava oltre i con- 
trapposti cortoneschi ; mentre in tante scuole 
della Italia superiore gl’ imitatori degl’ imitatoli 
de’ Caracci si tenean per sommi esemplari ; in 
Venezia e nello Stato si vider sorgere varj sti- 
li se non perfetti , originali certamente , e pre- 
giati in lor genere ; se già non si è inganna- 
ta r Europa tutta stimando , e comperandosi a 
grandi somme le pitture de’ Ricci , del Tiepo- 
lo , del Canaletto , del Rotari e di altrettali ar- 
tefìci di questa età . Ma scendiam meglio a’ 
particolari . 

Il Cav'. Andrea Celesti, morto ne’ primi anni 
del secolo, fu discepolo del Ronzoni senza es- 
serne imitatore . E pittor vago , fecondo di bel- 
le immagini , di contorni grandiosi , di campi 
ameni , di arie , di volti , e di vestiture grazio- 
se , e talora paolesche ; di un coloi-ito finalmen- 
te non lontano dalla verità , lucido molto , lie- 
to , e soave . Per desìo di chiaroscuro , eh’ è 
uno degli allettamenti del suo stile, o piuttosto 
per colpa delle sue imprimiture , non son mol- 
te le sue opere , dhe conservino la nativa bel- 
lezza . Talora parrebbe seguace de’ tenebrosi ; 
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spesso le mezze tinte compariscono svanite , e 
tolto l’accordo, che ne’ suoi quadri ben tnante- 
nuti è armoniosissimo . Ciò che sempre vi si 
trova è la bravura del pennello , nel cui ma- 
neggio non cede ù. molti . Dipinse per chiese 
non sol tavole , ma istorie ancora , com’ è in 
Venezia la Probatica all’ Ascensione . Nel pa- 
lazzo pubblico è una sua istoria del veccnio 
Testamento piena di tutta quell’ arte , di cui era 
capace ; opera che sorprende . Per privati ha 
fatto anche profane istorie , conversazioni , giuo- 
caÌ”*^" caravaggesco . Alberto Cal- 

^^' vetti, debole ingegno, uscito dalla sua scuola 
' gli è molto inferiore , nè segue il suo stile se 
non in parte. • 

antario Antonio Zanchi da Este è più conosciuto in 
zanchi. Ygpg^ia per molte, che stimato per belle ope- . 
re . Il suo stile è opposto del tutto all’ antece- 
dente, e trae origine non si sa se dal Ruschi 
suo maestro , o da altro di que’ naturalisti che 
abbiam di sopra descritti. 'Tale almeno è il 
suo genio ; triviale nelle forme , malinconico 
nel colore, e tutto volto a sorprendere con la 
pienezza e felicità del pennello , con certo brio 
pittoresco , coll’ effetto del chiaroscuro , e con 
un insieme che pure impone e par grande . Nel 
resto considerato partitamente vi si scorge non 
di rado la scorrezione del disegno , e quella in- 
decisione, e acciecamento di contorni eh’ è il 
disimpegno de’ deboli, o almeno de’ frettolosi . 

11 Tinforetto era il pittore , che più osservasse ; 
e qualche lampo ne traluce nel suo stile . Nel- 
la Scuola di S. Rocco , ove quel gran maestro 
si rese immortale, vedesi la più lodata opera 
dello Zanchi. 11 tema molto adatto al suo sti- 
le lo ajutò a riuscirvi j avendo ivi rappresenta- 


Digitized by Google 



SPOC/t SJU^RTjt. 


2ÓJ 

ta la pestilenza che aPHisse Yeuezia nel iGSo 
con una quantità di maiali , di moribondi , di 
morti , che si trasportano al sepolcro . ilimpet- 
lo questo gran quadro ve ne ha un altro dii»i.* 
Pietro Jlegri suo allievo , come alcuni credette- Pura* 
ro, ma più veramente suo competitore, eh’ 
sprìme la liberazione della città da quel flagel- 
lo : e si rivede in esso la facilità deOo Zanchi , 
e la sua maniera , migliorata però alquanto , e 
nobilitata nelle forme . Francesco Trevisani al- f«ahci. 
tro suo scolare passò a Roma, fra’ cui professo- 
ri si è lodato nel T. il pag. a4° • Rimase nel ve- 
neto Stato Gio. Bonagrazia , e in Trevigi sua Gio. Bo" 
patria, e per la provincia, e specialmente a S. UrA”."*' 
Vito dipinse con qualche applauso. 

Antonio Molinari usci dalla stessa scuola , A!*t'>nio 
ma nnunzio quasi del tutto alle apprese massi- 
me (a) . 11 suo stile non è u^ale in ogni o- 

pera; cosa che avviene a chi tenta di uscire 
dalle vìe mostrategli , e ne cerca altre nuove . 

Ho veduti de’ suoi quadri in Venezia e fuori di 
gran rilievo , ed altri di pochissimo ; mi è talo- 
ra comparso belio , ma freddo . Nel miglior 
suo tempo , e nelle opere più decisive del suo 
merito, com’ è al Corpus Domini la storia di 
Oza , egli con uno stile non men sodo che a- 
meno appaga la mente e 1’ occhio : vi è studio 
di disegno e di espressione ; beltà sulTiciente di 
forme ; ricchezza di vesti ; sapore e accordo di 
tinte quanto in altro di quell’età. 

E anche considerabile la maniera di Antonio SELtacci, 
Bellucci , e quella di Giovanni Segala , l’ uno e “ 


, Il Melchior! fece Jncfae qualche stima di Gio. Bati- 
sta padre di Antonio , scolare del Vecchia , che ad Antonio, 
rimasoDC orfano in tenera età , non poti dare avviamento . 
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l'altro amanti di forti ombre, come Io erano 
stati i maestri loro ; ma intesi a trar profitto 
anche da men buona istituzione con emendar- 
la . Il primo le disponeva a grandi masse , te- 
nere, e però unite a soave colorito: il secondo 
faceva uso di fondi assai scuri , a’ quali contrap- 
poneva lumi spiritosi con un’ arte , che rallegra 
e incanta . L’ uno e l’ altro stile parve fatto per 
grandi opere ; e ambedue i pittori ebbon genio 
per ben condurle . 11 Segala è anteposto all’ 

altro dallo Zanetti , che n’ esalta specialmente 
il quadro della Concezione fatto per la scuola 
della Carità ; e nel vero compete ivi , e poco 
meno che non primeggia fra’ migliori del suo 
tempo . Il Bellucci dee riguardarsi in quelle 
tele , che dipinse con più studio e con impri- 
miture migliori ; qual è una storia scritturale 
nella chiesa dello Spirito Santo . Egli si eser- 
citò più felicemente in figure picciole, e le ag- 
giunse a’ paesi del rinomato Tempesta . In Vien- 
na fu pittore di Giuseppe I e Carlo VI, poi di 
altri Principi di Germania ; e lo dovè special- 
mente a questo talento (a), 

' Non è da tacere in quest’epoca Gio. Antonio 
Fumiani , che dalla scuola bolognese ove fu e- 
ducato trasse buon gusto di disegno e di com- 
posizione ; e dalle opere di Paolo che studiò 
molto , apprese la ragione delle architetture e 
degli ornamenti. Altri ha desiderato in lui più 
caior di tinte, e miglior equilibrio di chiari e di 


(a) II P. Federici nomina con lui un tiglio Gio. Batisra . 
citandone in Sorigo una beila tavola , e aggiugnendo che si 
sarebbe reso celebre , se alla gloria di pittore non avesse an- 
teposta la tt«n(]uillitì della vita , che la pingue erediti pa- 
tema gli soromintsirava . 
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scurì ; io vi aggiungerei la espressione ; paren- 
domi che sia freddo nelle attitudini fuor dell’u- 
so di questa scuola . La Disputa di Gesù co’ 

Dottori alla Carità è sua bella opera . Il fien- 
covich stato pure io Bologna si novera fra’ ci- 
gnaneschi . 

tacque poco dopo ilFumiani, ma più di lui 
visse e dipinse il Cav. JNiccolò Bambini , allie- Niccoli 
vo del Mazzoni in Venezia, e poi del Maratta **“***“' 
in Roma . Quivi si formò disegnator esatto , 
anzi pur elegante , onde sostenere la nobiltà 
de’ pensamenti che avea sortita da natura , e eh’ 
espresse in vaste opere a olio e a fresco . Fe- 
lice lui se pari al resto sortito avesse il colori- 
to ; nella qual parte così conosceva la propria 
mediocrità , che vietava agli scolari di copiate 
le sue pitture. Talora è tutto gusto romano, 
come nella tavola di S. Stefano dipinta poco 
dopo il suo ritorno da Roma . Talora è più 
sciolto sul far del Liberi , cui per alcuni anni 
imitò assai bene , e ne ritenne poi sempre la 
bellezza delle teste particolarmente donnesche . 

Talora par molto maggior di sè ; ed è in quel- 
le opere , che inventate da sè e condotte , fa- 
cea poi ritoccare , e ravvivare , per dir così , dal 
genovese Cassana, ritrattista insigne e robustis- 
simo coloritore . Nella Guida dello Zanetti leg- settati iti 
gonsi Giovanni e Stefano Bambini suoi fìgliuo- 
li e verisimilmente suoi scolari ; ma dallo stes- stii?Àno 
80 libro, e dall’altra maggiore opera ove gli®*"*”"' 
tacque del tutto , congetturasi del podo lor no- 
me . Girolamo Brusaferro e Gaetano Zompini bhusa- 
scolari di Niccolò si volsero anco a imitare il zomImh/- 
Ricci , e ne fecero uno stile misto , non senza 
qualche tratto di originalità . Il secondo ebbe 
onorevoli commissioni dalla corte di Spagna, 
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pittor fecondo d’invenzioni e incisore di qual- 
che merito . 

G»«oamo Gregorio Lazzarini scolai'e del Rosa non so- 
laiiaki- dimenticò quello stile ombrosó, ma salito in 
riputazione di gran maestro , lo sbandì dalia 
scuola veneta , di cui per la precisione del di- 
segno è quasi il Rafi'aello . Chi vede le pittu- 
re del Lazzarini crederà a prima vista eh’ egli 
sia stato educato in Bologna , o piuttosto in 
Roma. Ma egli non uscì di Venezia, e solo 
col suo ingegno si coitciliù la stima di ogni 
professore più dotto , e singolarmente del Ma- 
ratta parchissimo stimatore de’ contemporanei . 
Tuttavia avendogli un dì 1’ Ambasciator veneto 
in Roma fatta proposizione di dipingere un qua- 
dro per la sala dello Scrutinio, egli ricusò l' im- 
pegno ; mostrando anco di maravigliarsi come 
cercassero di sè in Roma , avendo un Lazzari- 
, ni in Venezia. £ questi ben corrispose al giu- 
dizio del Maratta, egregiamente rappresentando 
in quella sala la trionfai memoria del Morosini , 
soprannominato il Peloponnesiaco. Più che al- 
trove si segnalò in un S. Lorenzo Giustiniani 
dipinto alla patriarcale , eh’ è forse la migliore 
opera a oliò che la veneta scuola abbia pro- 
dotta in questo secolo , sia per gusto di com- 
posizione , sia per eleganza di contorni , sia per 
certa beila originalità e varietà di volti e di at- 
teggiamenti . Vi c anche forza di colorito, nel- 
la quale non sempre valse ugualmente . In pic- 
ciole figure è pittor leggiadrissimo..* nel qual ge- 
nere merita che si vegga una cantorìa di S. Ca- 
terina in Vicenza , ove formò alcune storie va- 
ghissime e di un colorito il più gajo , che mai 
sttitri sapesse . L’ ultima sua tavola , consentendovi 
fu finita dal suo degno discepolo Giuseppe 
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Camerata , che iii essa e in altre lavorate per 
varie chiese seguì d’ appresso le site orine . ]Non ta . 
così queir altro discepolo del Lazzarini , detto 
Silvestro Manaigo , pittore di bel carattere , ma- 
iiierato però e spedito soverchiamente . 

Due Trevisani vissero ancora in cpie’ tempi , 
Francesco che si annovera nella scuola roma- fianci- 
na , e Angiolo che per patria e per domicilio ó'oìo*'*' 
non può rimuoversi dalla veneta . Buono in 
^uadri d’invenzione, come vedesi alla Carità e 
in diverse chiese della Capitale, fu anche più 
raro e considerabile ne’ritratti . Con questo e- 
sercizio formò uno stile tratto dal naturale, non 
mai sublime , ma scelto e conformato in parte 
alle scuole allora regnanti. Il suo pennello fu 
diligente e ricercato , specialmente nell’ arte del 
chiaroscuro . 

Jacopo Ainigoni non può in Venezia stimar- |aco?o 
si conclegnainente ; ove, toltane la Visitazione 
a’ PP. di S. Filippo , nulla è in pubblico del suo 
stile migliore : dico di quello eh’ egli si formò 
in Fiandra, studiando i capi d’ opera di que’ 
maestri . Allora fu che il suo genio , lieto na- 
turalmente , fecondo , facile ad unir la bellezza 
colla grandiosità , e a trovar be’ partiti anche 
per copiose istorie , trovò quel colorito che in- 
vano avria cercato in Venezia . Colà mollo be- 
ne acquistò P arte dì arrivare con gli scuri f ino 
al nero semplice^ e con ciò senza offender la 
vaghezza ottenere perfetta lucidità , come si e- 
sprime il Sig. Zanetti . Un po’ più di rilievo 
cne avesse dato a’ suoi dipinti, un po’ men di 
mira che avesse avuta di far brillare ogni par- 
te della composizione , lo avria commendato più 
presso gl' intendenti : perciocché alla moltitudi- 
ne non si può quasi presentare più gaja cosa 
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che una sua pittura . Nè senza perchè fu il suo 
stile sì applaudito in In^^hilteiTa , in Germania , 
in Ispagna, ove morì pittor di corte nel 1752. 
Presso i particolari d’ Italia si veggono di ma- 
no dell’ Amigoui , ma non frequenti, quadretti 
di storie , di conversazioni e di soggetti consi- 
mili , air uso de’ fìamminghi . Dico all’ uso de’ 
fiamminghi quanto alla misura, non quanto al- 
la perfezione ; essendo stato solito di alterare 
alquanto le tinte specialmente ne’ cangianti , di 
lavorare di tocco , lasciando spesso i contorni 
indecisi , e ammontando il colore per cavarne 
effetto in lontananza. Più rari sono i quadri 
maggiori . Un numero Considerabile con gran 
venta. di ritratti, e grandissimo sfoggio di abi- 
ti ne vidi in Bologna presso Farinello celebre 
musico ; ne’ quali quel musico era ritratto sem- 
pre , ora in urta , ora in altra corte in atto di 
essere accolto , applaudito , e premiato da’ Sovra- 
ni d’Europa. 

Giambatista Pittoni è men conosciuto del pre- 
■ cedente, ma non lascia di aver luogo fra’ primi 
della sua età . Discepolo e nipote di France- 
sco Pittoni, che io nomino piu pel merito di 
Giambatista che pel suo proprio , di poi aderì 
alle scuole forestiere , e formò uno stile , che 
spesso ha del nuovo per cert’ arditezza di colo- 
re , e per certi vezzi e amenità pittoresche , che 
sparge per l’ opera . Non si può dire assai scel- 
to , ma comunemente è corretto , finito , benin- 
teso nella composizione . Spiccò singolarmente 
in figure minori del naturale ; onde per le gal- 
lerìe' del Dominio veneto non son rare a ve- 
dersi le sue storie; e nelle tavole d’altare tan- 
to più cresce il suo bello , quanto scemano più 
le proporzioni . Così al Santo di Padova , ove 
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ha dipinto insiemo co’ migliori contemporanei , 
fa molto buona comparsa il Martirio di S. fiar- 
tolommeo , eh’ egli colorì in picciola tela . Un 
rapido viaggiatore lo dice del Tiepolo, che ha 
maniera allatto diversa . 

Gio. Batista Piazzetta è tanto tetro , quanto gio.bat» 
lieti sono i due precedenti . Egli si era ben ie*TÀ**" 
fondato in disegno non so se sotto il padre ra- 
gionevole statuario in legno , o sotto altro esat- 
to naturalista ; e ne’ primi anni dipinse aperto , 

Si mise poi per la via opposta ; e trattando in 
Bologna con lo Spagnolo , e quivi pure studian- 
do nel Guercino , s’ ingegnò dì sorprendere col 
forte contrapposto de’ lumi e dell’ ombre ; e gli 
venne fatto . Avea egli , come alcuni credono , 
osservati lungamente gli effetti del lume intorno 
a statue di legno , e a modelli di cera ; e ciò 
lo dispose a segnar con molta intelligenza, e 
con giusta precisione tutte le parti , che nella 
macchia sono comprese ; arte per cui eran ri- 
cercatissimi i suoi disegni , e volentieri anco 
incise e tornate a incidere le sue opere . Una 
di esse , eh’ è a’ D imenicani delle Zattere , è in- 
tagliata dal celebre Bartolozzi ; un’ altra dalla 
scuola di esso ; ed è il S. Filippo fatto per la sua 
chiesa in Venezia . Altre ne intagliarono il Pit- 
teri , il Pelli , il Monaco , ed altre ne furono in- 
cise in Germania . Ma il suo metodo di colorirà ^ 
ha tolto a gran parte delle sue pitture il loro 
maggior pregio . Ricresciute e alterate le om- 
bre , abbassati i chiari , ingiallite le tinte rimane 
ivi non so che di scordato e d’ informe , che i 
veneratori de’ nomi ammirano , e lo imperché 
non sanno. Ove intervenga di vederne quadri 
ben conservati , l’ effetto di essi nuovo dm tut- 
to ed originale fa colpo sulle prime , special- 
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mente ove il soggetto esige orridezza , come 
è in Padova la Decollazione di S. Gio. Batista 
nel chiuso carcere; opera che fatta in compe- 
tenza de’ miglior pittori delio Stato fu in que’ 
tempi creduta 1’ ottima fra tutte . Considerando- 
si perù a bell’ agio disgusta egli con un colore 
manierato di lacche , e di gialli ; e quella rapi- 
dità di pennello , che alcuni chiamali bravura , 
ad altri pare talvolta una incuria , che abban- 
dona l’opera innanzi tempo. 

11 Piazzetta non ebbe gran vigor di mente 

S er quadri copiosi; ed essendogli commesso un 
.atto delle Sabine da un nobii veneto , stentò 
più anni a condurlo. Plelle tavole d’altare, e 
nelle altre pitture sacre potè piacere per la de- 
vozione che vi espresse , non mai per la nobil- 
tà . Misurando le sue forze , più volentieri che 
altra cosa , dipingeva busti e teste per quadri 
da stanza . Riuscì maravigliosamente in carica- 
ture , alcune delle, quali presso i Conti Leimar- 
di d’ Osimo farian ridere un Agelaste . Ebbe 
questo artefice in certo tempo seguaci moltissi- 
mi ; ma fu moda che finì presto . Francesco 
Polazzo buon pittore e miglior restauratore di 
quadri antichi temperò lo stile del Piazzetta con 
quello del Ricci . Domenico Maggiotto lo tem- 
però anch’ egli nel miracolo di S. Spiridione e 
111 altre opere impresse in Venezia e in Germa- 
nia . Così altri di quella scuola studiando in al- 
tri esemplari lo raddolcirono .* il più addetto alla 
sua maniera è stato il Marinetti , dal nome del- 
la patria comunemente detto il Chiozzotto . 

L’ultimo de’ veneti , che gran nome si facesse 
in Europa, fu Gio. Batista Tiepolo, spesso lo- 
dato dall’ Algarotti ; onorato dall’ Ab. Bettinelli 
di uii elogio poetico ; celebre in Italia , in Ger- 
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mania , nella Spagna , ove morì pittore della R. 
corte . Fu scolare del Lazzarlni , il cui metodo- 
ritenuto e pesato mise opportunamente qualche 
freno al suo ingegno, che per natura *saria sta- 
to troppo veloce . Imitò quindi il Piazzetta , ma 
ilarizzandolo , per così dire , e avvivandolo ; nel' 
quale stile panni il Naufragio di S. Satiro a S. 
Ambrogio di Milano. Fece poi grandi studj in 
Paolo, a cui se restò indietro nell’ arie de’ voi-, 
ti, si avvicinò molto nel piegare, e nel colo- 
rire . Molto anche mirò nelle stampe di Alber- 
to Durerò, miniera de’ copiosi compositori. Nè 
lasciò in venni tempo lo studio del naturale 
sia nell’ osservare gli accidenti dell’ ombre e 
della luce , e il contrapposto de’ colori il più a- 
datto a far colpo. In questa parte riuscì ammi- 
rabile specialmente ne’ lavori a fresco , pe’ quali 
parve clie natura lo avesse fatto sì spedito , si 
pronto , sì facile a cose grandi . Ove gli altri 
cercano ivi i colori più vividi, egli si valeva di 
tinte basse, e, come dicono, sporche; - e avvi- 
cinandone loro altre alquanto belle e nette , ma 
pure ordinarie , mettea nei freschi un effetto , 
una vaghezza , un sole , che forse non ha esem- 
pio . I.>a gran volta de’Teresianì in Venezia n’è 
un bel saggio . Vi ha dipinta la Santa Casa con 
molti gi'uppi di Angioli scortati bene e variati 
egregiamente , e con un campo di luce , che par 
giungere al firmamento . Sana troppo grande il 
Tiepolo se in opere di tal macchina fosse ugual- 
mente corretto in ciascuna parte : il tutto è sem- 
pre cosa che dà diletto . Piu studiato è nei qua- 
dri a olio , che sparse per la Dominante e peV 
lo Stato . A S. Antonio di Padova è il suo 
Martirio di S. Agata, che. l’ Algarotti adduce irt 
esempio di una espressione rarissima ; veggen- 


SCUOLA P'ESEZIASA 


z?z 

dosi nella Santa l'orror della morte insieme, e 
la gioja per la gloria vicina . Molte altre bel- 
lezze vi nota il Rossetti , il quale , coraecbè im- 
pegi^alo a difender quel quadro da ogni taccia 
appostagli da Cochin , dice tuttavia che in dise- 
gno non è perfetto . 

Fabio cà- Fabio Canale fra’ suoi discepoli è nominato con 
’ onore nel libro spesso citato dello Zanetti ; e 
alle pitture eh’ egli ne conta si ponno aggiugner 
le altre che fece in palazzo Zen a’ Frari , e in 
quello de’Priuli al ponte del Miglio. Potrei ag- 
giungere alquanti altri di questa ultima età , che 
nominati si trovano nella Guida di Venezia pub- 
blicata dallo Zanetti nel i'j 55 } alcuni de’ quali 
sono anche da lui ricordati nella Pittura Vene- 
ziana , ove dalla pag. 47<> tesse il catalogo de’ 
Socj di quella stimabile Accademia , che allora 
vivevano , e alcuni vivon tuttora . Chi è vago 
d’informarsi di loro, e delle opere che ne ha 
il pubblico , ne cerchi in que’ libri , e anche in 
qualche ( 7 uà£z della città ai queste più recenti, 

. che sono uscite a luce di tempo in tempo . Ag- 
giungo che de’ più celebri moderni pubblicò i 
ritratti e gli elogf il Sig. Alessandro Longhi nei 
1763; e quest’ opera ancora può supplire alla 
mia brevità , o al mio silenzio . 
pitttrutt. Passando ora da Venezia olle città suddite , 
jtstMt. jgjj aneli’ esse commemorabili artefici . Poco 
ci dee arrestare il Friuli ove la storia ci produ- 
ce ben pochi maestri , e niuno insigne in figu- 
PfoPAo->^> Pio Fabio Paolini udinese studiò a Roma , vi 

tiNl. 


seppe 


dipinse a fresco il S. Carlo al Corso , fu aggre- 
gato a queir Accademia nel 1678. Di là tornato 
in patria , vi fece alcune tavole d’ altare , ed al- 
tre minori pitture , onde tenere onorato posto 
ira’ cortonesohi . Simil esercizio piacque a Giu- 
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seppe Cosattini udinese canonico di AquileJ^a , 
per cui meritò d’essei'e dichiarato pittore deila m* 
corte Cesarea ; specialmente gli fa onore un S. 
Filippo dipinto per la Congregazione di Udine 
in procinto di celebrare; opera da pittore, non 
da dilettante come sono alcune altre di questo 
autore . Pietro Venier seguace de’ veneti 'ebbe pi»t*o 
merito in pitture a olio oyvie in Udine , e forse 
più in quelle a fresco, segnalatosi particolar- 
mente nel cielo -della chiesa di S. Jacopo. Ma 
in lavori a frescò è prevalso in questi ultimi 
tempi a ogni nazionale un comasco, per no- 
me Giulio Quàglia . La sua età e il suo stile 
mi fai sospettare eh’ ei fosse della scuola de’ 
Recchj , ancorché il suo disegno sia meno col- 
to che in Gio. Batista Reccb) capo di quélla 
famiglia pittorica. Giovane venne .nel Friuli^ 
sul cadere, come sembra, del passato secolo , e 
(|uivi ha fatte pitture per lo piu a fresco in co- 
si gran numero , che non è agevole a farne e- 
lenco . Pregiansi molto le storie della Passione 
onde ornò ia>cappella del Monte di Pietà inU- 
dine ; ancorché lavori molto più vasti abbib con- 
dotti in varie sale di quelle nobili famiglie , ove 
si scorge una fecondità d’ idee , un possesso di 
pennello , un talento per grandi composizioni , che 
sembra aver potuto figurare nella sua età, non 
che in Como , in Milano ancora . Ometto qual- 
che profe^ore che disegnò senza dipingere, o 
che dipinse senza giugpere a’ maturi anni ^ e al- 
quanti altri ne riserbo ad estere scuole , e a di- 
versi rami di pittura . 

Procedendo verso la Marca trevigiana , mi 
avvengo in un artefice, a cui han diritto molte 
scuole d’ Italia perché ivi o studiò o dipinse o 
insegnò r arte ; onde ho per meglio favellarne 
Tom. in. S 
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ov’è la sua patria, che ne possiede pur molte 
opere . E{>1L è Sebastiano Ilicci , che i veneti 

scrivon Rizzi j il quale fra’ professori- della nostra 
epoca per genio pittoresco, e per certo stile gu- 
stoso e nuovo a niuno è secondo . Quest’ uomo 
nato in Cividal di Belluno, e dal Cervelli, co- 
me si accennò , ammaestrato in Venezia , fu dal 
maestro condotto in Milano ; e da lui , e da Li- 
sandrino apprese ivi quanto bastava a continuare 
la sua camera. Passò quindi a studiare in Bolo- 
gna , e a Venezia ; e di là si trasferì a Firenze , 
e a Roma ; ultimamente viaggiò per l' Italia tutta , 
dipingendo ove trovava commissioni , e a qua- 
lunque patto . Fattosi nome , e invitato da’ re- 
spettivi Sovrani passò ancora in Germania , in 
Inghilterra , in Fiandra ; e qui fu ove perfezionò 
il colorito « che molto vago e spiritoso compa- 
riva fin dalle prime sue mosse . In tanta varie- 
tà di scuole si empiè la mente di belle immagi- 
ni, e copiando molti, addestrò la mano a mol- 
ti stili. Ebbe comune col Giordano l'abilità di 
contratiare ogni maniera ; e certi suoi quadri 
bassatieschi e paoleschi impongono tuttavia a’ 
tnen periti , siccome impose per qualche tempo 
un suo quadro in Dresda, pubblicato per una 
Madonna del Coreggio . Il maggior frutto de’ 
suoi viaggi fu questo, che avendo a rappresen- 
tare qualsivoglia soggetto , ricorrevagli al pen- 
siero come lo avesse trattato questo o quel mae- 
stro , e ne profittava sepza furto . L’Adorazione 
degli*Apostoli al Sacramento , eh’ è in $. Giu- 
stina di Padova, ha molte idee prese dalla cu- 
pola di S. Giovanni di Parma; il S. Gregorio a 
S. Alessandro di Bergamo rammenta quel che 
• il Guercino fece -in Bologna; così nelle storio 
sacre ai SS. Cosma e Damiano , che si pregiano 
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sopra quanto fece in Venezia e fors’anco in vi- 
.ta, si ravvisano spesso imitazioni, non mai p)a- 
gj . ]\on si era fondato nel disegno in su’ primi 
anni; ne apprese poi quanto basta, coltivando- 
ne indefessamente lo studio nelle accademie , 
che frequentò ancor adulto . Le forme delle sue 
figure han bellezza, nobiltà, grazia sul far di 
Paolo ; le attitudini sono oltre il comun modo 
naturali , pronte , svariatissime ; le composizioni 
son dirette dalla verità , e dal buon senso . Ben- ‘ 
che bravo nel maneggio del pennello , non ne 
abusò , come moltissimi han fatto , alla celerità ; 
le sue figure son disegnate con precisione ; e 
staccate da’ fondi , che spesso tinge di un bellis- 
simo azzurro su cui trionfano . Nelle pitture , 
che lavorò a fresco, si conservano le tinte nel 
grado pristino ; alcuné delle altre han sofferto 
detrimento, colpa or delle imprimiture, or dell’ 
impasto de’ colori , che negli ultimi veneti fu 
meno forte che ne’ primi. L’amenità del Aicci 
gli conciliò de’ seguaci , fra’ quali riuscirono egre- 
giamente Marco suo nipote, che poi si diede a ma»co 
far paesi , e con lui insieme viaggiando oltra- 
monti , assai operò in Parigi e in Londra ; e 
Caspero Diziani suo compatriota , dipintore, fa- Gaip»»o 
cile di opere teatrali e macchinose , e perciò *’**'*'"■ 
adoperato in Germania. Fu io oltre gentilissimo 
compositore di quadri da stanza, alcuni de’ qua- 
li ornano oggidì le quadrerìe de’ Signori Silve- 
stri e de’ Signori Casilini a Rovigo. Francesco fhakc*- 
Fontebasso , scolare similmente di Bastiano , non TgiAMoI 
ostante qualche crudezza , ebbe pur nome a’ suoi 
giorni in Venezia , e per le città vicine . 

Il Rossetti nella Guida di Padova cruita fra’ 
suoi Antonio Pellegrini perchè figlio di un pa- aktorio 
dovano , quantunque il padre fosse stabilito in 
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Venezia, dov’egli nacque. I veneti posson ce- 
; derglieue senza molto scapito . La gran fortuna , 
che fece ne’ più colti regni di Europa , è da re- 
carsi alla decadenza in che era l’arte, e ad un 
naturale eh’ egli ebbe lieto e manieroso , che lo 
facea caro ad ognuno . Può dirsi pittor d’ inge- 
gno , di facilità , d’ idee gaje a sufficienza : ma 
poco ebbe fondamento nell' arte ; e dipinse con 
una indecisione , che gli oggetti restati talvolta 
fra r essere e il non essere , fra il non vedersi 
e il vedersi . Fu superficialissimo coloritore , on- 
de infin da’ suoi tempi dicevasi, che le sue pit- 
ture non durerebbono un mezzo secolo . E ve- 
ramente quelle , che ne ho vedute in Venezia e 
in Padova , son divenute assai languide ; e lo 
stesso sarà di quelle che condusse in Parigi ; 
ove nell’ anno 1730 guadagnò gran contante di- 
pingendo un fregio nella sala famosa del Missi- 
sipì in ottanta mattine. In Venezia a S. Moisè 
sta r opera forse migliore di quante ne uscirono 
dal suo studio ; il Serpente di bronzo eretto da 
Mosè nel deserto , 

Come questi è contato ora come l’ultimo de’ 

E adovani di qualche nome , così l’ ultimo de*^ 
ergamaschi ai qualche merito in comporre è 
stato Antonio Zifrondi o Cifrbndi scolare del 
Franreschini . Molto si rassomigliò al preceden- 
te nell’ ingegno nato fatto per la pittura , nella 
fantasìa acconcissima a grandi composizioni , 
nella facilità del pennello , nella speditezza , fino 
a compiere talvolta un quadro in due ore . Pas- 
sò anrh’ egli in Francia senza però farvi fortu- 
na ; e visse in patria dipingendo per quelle chie- 
se, che. ne hanno molte pitture, ma poche ove 
non pecchi di soverchia celerità . Cosi a S. Spi- 
rito presso una Tiunziata del suo stile migliore 
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non dubitò di collocare tre altri quadri d’ isto- 
rie trascuratissimi . 11 suo nome nelle hettere 
Pittoriche si legge con onore più di una volta . 
Vivevano nel tempo stesso in Bergamo alquanti 
altri, che posson conoscersi presso il Tassi e il 
suo continuatore . Qui a niun patto si dee ta- 
cere F. Vittore Ghislandi , che poco esercitatosi Vitto- 
in pitture d’ invenzione , ne’ ritratti e in certe LAMDt. 
teste fatte a capriccio ha quasi uguagliato a’ dì * 
nostri il valor degli antichi . Questi fu dal Bom- 
belli erudito nell’ arte ; e con attentissimi stud j , 
specialmente sulle teste di Tiziano per isvilup- 
parne l’ artifizio, si avanzò tanto eh’ è una ma- 
raviglia a vedersi. Ciò che si può desiderare in 
un ritrattista , volti animati , carnagióni vere , i- 
mitazione de’ varj drappi onde i vestiti si diffe- 
renziano, tutto entra nelle sue lodi . La quadre- 
rìa Carrara sopra le altre ne ha parecchi in 
età , e in abiti diversi ; e quantunque cinti di 
scelte pitture di ogni scuola, quantunque meri 
ritratti, sorprendono e impongono. Benché sia ■ 
men noto , è degno di stare in qualsisia Reg- 
gia . Più è cognito Bartolommeo Ptazzari scola- ba*to- 
re del Trevisani in^Venezia , che poi sotto il 
Luti , e sotto r altro Trevisani si perfezionò in 
Roma . Egli si stabilì in Venezia , ma scorse va- 
rie Capitali d’ Italia e anco di Germania , ap- ‘ 
piaudito sempre sì pe’ ritratti che fece a’ perso- 
naggi e a’ lor cortigiani , sì per teste di vecchj 
e di giovani tratte dal vero, e acconciate e co- 
perte bizzarramente . 

Su gli esemplari di Bologna studiò Pietro A- avoca- 
vogadro bresciano già scolare del Ghiti , e gli 
siegue senz’affettazione con qualche mistura di 
color veneto , specialmente nelle carni sangui- 
gne . Giusti sono i contorni delle sue figure , 
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graziosi e a luogo gli scorti ; giudiziose le com- 
posizioni ; il tutto insieme pieno di armonìa e 
di vaghezza . Dopo i tre primi di questa città 
egli tiene il qitarto luogo nella stima di molti . 

Il suo capo d’opera è forse nella chiesa di S. 
Giuseppe , il martirio de’ SS. Crispino e Crisp'i- 
niano . Andrea Toresani bresciano disegnatore 
valente operò intorno allo stesso tempo , ma più ‘ 
che in patria , in Venezia e in Milano : il suo 
gran merito fu nella pittura inferiore , animali , 
marine , campagne alla tizianesca , non senza 
figure di assai buon gusto . 

Scorse rapidamente le altre città dello Stato 
è da fermarsi alquanto in Verona , che da’ prin- 
cipj del secolo fino a questi ultimi anni è stata 
in grandissima riputazione . Vedemmo quella 
scuola desolata dalla pestilenza rinvigorirsi coll’ 
ajuto di alcune altre d’ Italia , e potrebbe ag- 
giungersi della franzese : perciocché Luigi Do- 
rigny parigino, scolar di le Brun , venuto in età 
giovanile fra noi, dopo avere studiato molto le 

J iitture romane e le venete , si stabilì , operò , e 
éce allievi in Verona, ove morì nel 1742. La- 
sciò anche opere in Venezja ^ la più commen- 
data è a S. Silvestro ) e in più città dello Sta- 
to , e in varie altre d’ Italia ; stette pure in Ger- 
mania col Principe Eugenio . 

Un altro forestiere circa a’ medesimi tempi vi 
si domiciliò; e fu Simpne Brentana veneto, in- 
gegno colto da lettere, e fondato nelle notizie 
che formano un pittore. I suoi studj più assidui 
furono sopra il Tintoretto . Lo emulò nel brìo 
pittoresco , che non gli lasciò molto finir le ope- 
re ; nelle forme , e nel colorito ha del romano 
di que' tempi ; e nelle composizioni tiene non so 
che dell' originale e del nuovo . I suoi quadri 
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erano ricercati per le Gallerie dei Sovrani , non 
che dei privati. Le chiese dello Stato ne han- 
no ; e in quella di S. Sebastiano a Verona vi 
è il Titolare , ignudo assai beninteso , in atto di 
consumare il martirio ; a cui un Angelo in seni-' 
biante e in mossa molto graziosa fa sostegno 
delle sue braccia . Vicentino di nascita e scola- 
re di Cornelio Dusman d’ Amsterdam fu Girola- CitotAMo 
mo Ruggieri , che domiciliato in Vérona vi ha 
lasciati quadri d’istorie, di paesini , di battaglie, 
affini al far de’ fiamminghi . 

Venendo a’ veronesi e a’ vicini loro , alcuni 
son da ricordarsi fioriti nel principio del seco- 
lo ; un de’ quali è Alessandro Marchesini scola- albssak- 
re del Cignani, di cui poco resta al pubblico in 
Venezia, e non molto in Verona. Servi per lo 
più a’ privati componendo favole , e storie di fi- 
gure picciole , ov’ ebbe approvazione ; senoncbè 
datosi a farne quadretti come per mestiere vi 
mise più di facilità che di studio . In quadret- 
ti simili ebbe il suo maggior merito France- faance- 
sco Barbieri detto dalla patria il Legnago , se- 
guace del Ricchi , e in parte anche ael Car- 
pioni j pieno di fuoco pittoresco in 'ogni ma- 
niera d’istorie, di capricci, di vedute campe- 
■ stri ; ma debole in disegno perchè vi si applicò 
tardi , 

Antonio Balestra veronese fu prima mercante, autohio 
finché di ai anno studiando in Venezia sotto il ^ 
Bellucci , e di là passato in Bologna , e poi a 
Roma sotto il Maralta , colse il meglio di ogni 
scuola , e riunì molte bellezze in quel suo sti- 
le , che men di tutti ha del veneto . È pittor 
considerato e limato molto; profondo in dise- 
gno, facile di pennello, lieto, e gajo, ma con 
una sodezza di genio che fa rispettarlo . Insegnò 
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in Venezia ; e neIJa scuola della Carità , ove di- 
pinse la Natività di G. C. , e la sua Deposizione 
di Croce, e similmente altrove, compete co'ml- 

g llori di quella età . Le corti estere , e le città 
elio Stato non lo tennero mai ozioso ; Padova 
particolarmente , che ne volle anche per la chie- 
sa del Santo una tavola , e fu di S. Chiara . 
Assai dipinse in patria ; e il suo S. Vincenzo a’ 
Domenicani'(a) è una delle più belle tavole che 
facesse , e delle meglio conservate ; perciocché 
il suo metodo di colorire a olio cotto' ne ha 
guaste non poche . Meglio han resistito i dipin- 
ti a olio men cotto . 1 Conti Gazzola molte li- 
gure ne hanno in una lor sala , e fra esse un 
Mercurio bellissimo . Assai giovò colla voce , e 
coll’esempio alla scuola veneta, a cui diede un 
Stei4ffi iti SUO buono imitatore in Gio. Batista Marlotti , e 
GioTbà- in Giuseppe Nogari un ritrattista e pittor di mez- 
figure molto apprezzato ; onde meritò di ser- 
oiojt»PE vir lungamente la R. corte di Savoia . Questi 

Nogaei . . V * ]• • ■ 

in quadri di composizione , com e nel duomo 
di Bassano un S. riero, è pittor ragionevole, e 
par voglia conciliare lo stile del maestro con 
quel dm Piazzetta. Un altro veneto, e fu Pie- 
PisTto tro Longhi , prima dal Balestra , poi dal Cre- 
Lovohi. gpj indirizzato a piacer nelle quadrerìe con 
que’ bizzarri dipinti di mascherate , di conver- 
sazioni , di paesi , che si veggono in case pa- 
amceio trizie . Di Angelo Venturini pur veneziano fa 
veutuii- u,gn 2 Ìone la Guida dello Zanetti nella chie- 
sa di Gesù e Maria , ove dipinse il soffitto e pa- 


_(«) Nella Guida di Verona , di coi mi servii , non tro- 
vai in S. Anastasia altra pittura del Rotari che in refettorio. 
Questa di S. Vincenzo , che mi parve bellissima , domandai 
di chi fosse : tbi fu risposto del Balestra , quando è del Ro- 
tati , e incisa dal Valesi . 

* 
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ricchi quadri delle pareti . Il Balestra ebbe In 
Yerona scolare, e non alieno dal suo stile spe> 
cialuiente nel maneggio de’ colori , Carlo Salis . caulo 
A vea studiato prima in Bologna sotto Giuseppe ***•“• 
dal Sole . Vi sono alcune sue pitture anco per 
lo Stato ; siccome in Bergamo un S. Vincenzio 
che sana ìnt'eriui pittura di buon impasto, e di 
spirito non comiinale . Prima dal Balestra, poi 
oal Maratta fu istruito il Cavaicabò di una ter- 
ra di B.overedo ; ove nel coro del Carmine ha 
lasciala la bellissima tavola del B. Simone Stoch 
con quattro laterali pur di gran merito ; de' qua- 
li e delle altre opere di questo pittore è da leg- 
gere il Sig Cav, Vannetli , che ne scrisse la vita. 

Ma tutu i precedenti , e pressoché il Balestra ‘ 
medesimo , sono rimasi oscuri in paragone del 
Conte Pietro Rotar! . Egli fu dichiarato dall’Im - Fistio 
peratrice delle Russie pittore della sua coste, 
quivi chiuse i suoi giorni . Questo gentile arte- 
lice , che per molti anni si esercitò in disegna- 
re , giunse a una grazia di volti, a un’elegan- 
za ni contorni , a una vivacità di mossa e di 
espressione , a una naturalezza e facilità di pan- 
neggiamento , che non saria peravventura se- 
condo a verun pittore del secolo , se pari alle 
altre doti avesse avuto il colorito . Ma i suoi 
quadri tengono alcune volte del chiaroscuro , o 
sono almeno di un color cenericcio , che gli fa 
discernere fra molti . Vi è stato chi ha ascritto 
questo difetto a vizio di vista . Altri ne dà col- 
pa all' aver disegnato troppo , prima di por roa- 
no a’ colori ; per cui in* altr’ età Polidoro da Ca- 
ravaggio e il Cav. Calabrese riuscirono raen fe- 
lici coloritori , e diedero similmente in un tuo- 
no languido . Potrebbe anche averci avuto par- 
te la educazione del Balestra ; giacché egli , e 
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i maratteschi amarono un certo annebbiamento ; 
e più che altro alcuni esenipj veduti iniNupuli, 
ove stette non poco tempo . Comunque sia , in 
quel colorito , che ha alquanto del malinconi- 
co , risiede una quiete ed un’armonia, che pur 
diletta ; e allora più quando egli ha maggior- 
mente avvivate le tinte . Cosi parmi over fatto 
in una Nunziata a Guastalla , in un S. Lodovi- 
co nella chiesa del Santo a Padova , e in una 
Natività di Nostra Signora in S. Giovanni , chie- 
sa similmeiite di Padova . Questo ultimo quadro 
è cosi pieno di vezzi che nulla più ; e confer- 
ma in certo modo al Rotori l' elogio fattogli da 
un poeta , eh’ egli al par di Catullo suo cittadi- 
no aveva avute per nodrici le Grazie ; elogio 
che converrebbe anco al Balestra , e ad altri de’ 
pittor vex’onesi . 

Santo Prunati contemporaneo del Marchesini , 
e del Balestra, dopo gl’ insegnamenti del Volto- 
lino e del Falcieri in Verona , udi quegli del 
Loth in Venezia , e per conoscere anco uno 
stile più corretto e più grande passò in Bolo- 
gna . Da questa scuola riconosceva il gusto del 
colorito , eh’ è vero e pastoso . Nel disegno , e 
nelle idee delie teste ha dei naturalista più , 
se io non erro, de’ precedenti . Fu adòpera- 
to ataebe in grandi composizioni , e non sen- 
za lode, in patria, e fuori ; e lasciò un figlio 
per nome Michelangiolo , che seguì come me- 
glio seppe le orme di esso. Nel duomo di Ve- 
rona presso il S. Francesco di Sales del padre 
vi è una sua pittura onde misurarne la distanza . 

Nella medesima scuola con Michelangiolo stu- 
diò Gio. Bettino Cignaroli , istruito anche dal 
Balestra. Egli fino al 1770 ha in Italia figurato 
fra’ primi, ed ha avuti onorevoli inviti a servir 
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corti estere ; alle quali preferì sempremai la ca- 
sa , e la patria . Tuttavia i prezzi , che poneva 
alle sìie opere, erano di pittor reido; e moltis- 
sime ne ha fatte per le principali Gallerìe de’ 
Sovrani , non che per le città aello Stato e per 
le altre d’ Italia , riuscite , se dee dirsi schietta- 
mente, di merito non uguale. Pion parlo de’ di- 
pinti a fresco , de’ quali , dopo averne dato buon 
saggio nella nob. casa Labia in Venezia ne’ quat- 
tro anni che vi stette ancor giovane, per moti- 
vo di salute si disvogliò; parlo delle pitture a 
olio , alle quali si dee il suo gran nome . Non 
fui a Pontremoli, ove mi dicono che sia un S. 
Francesco in atto di ricever le stimate molto ben 
condotto . S. Zorzi a Pisa spicca fra' molti eccel- 
lenti pennelli , che ornaron quel duomo . Bellis- 
simo è un Viaggio in E.;itto a S. Antqnio Aba- 
te di Parma . Vi ha espressa la Vergine col S. 
Bambino sopra uno stretto ponticello , a’ quali 
S. Giuseppe presta ajuto, perchè passino sicura- 
mente . 11 Santo porta impressa nel volto , e in 
tutto l’atteggiamento la sollecitudine che ha di 
lor sicurezza ; nè si avvede fra questo mezzo , 
o non cura che una parte del manto calatogli 
giù dalle spalle sia bagnata e galleggi nel sot- 
toposto fiume ; immagine piena di naturalezza , 
e d’ ingegno . 11 resto anche della pittura è del 
migliore suo stile ; gli Angioli che fan corteg- 
gio , il Divino In&nte , la Santa Vergine , che 
qui come altrove ritrasse con una beltà gra- 
ve e dignitosa , com’ era costante uso del Ma- 
ratta . A questo artefice in alcune cose il Ci- 
gnaroli si rassomiglia ; in certe mosse ; in cer- 
ta sobrietà di comporre ; in certa scelta , e vi- 
cinanza di colori ; non però nel giusto tuo- 
no di essi. Le carni manierate col verde e in 
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certi luoghi imbellettate di rosso rendono il 
suo colorito men plausibile a chi ama il ve- 
ro ; e il chiaroscuro , cercato talvolta fuor de’ li- 
miti del naturale , dà al quadro un effetto che 
appaga l’ occhio più che la mente . Ne’ parti- 
ti delle pitture spesso ha del nuovo ; valen- 
dosi delle architetture , de’ velar] , del paesag- 
gio di una maniera non ovvia ; e introducendo 
/nelle composizioni, che le più volte furono sa- 
cre , scherzi di Angioletti , e accidenti che le 
rallegrino . Ebbe certamente quest’ uomo felice 
genio , e tempi non meno felici per primeggia- 
re . Le sue memorie furono raccolte e pubbli- 
cate dal chiariss. P. Ippolito Bevilacqua deU'O- 
ratorio nel 1771; e le sue lodi furono in prosa 
e in versi celebrate da varj letterati di quella 
città coltissima e grata oltreinodo a que’ suoi cit- 
tadini , che accrebbero la gloria patria ; se ne fe- 
ce poi una raccolta, e si diede a luce nel 1772. 
Da questi libri appare , x'he pochi pittori furono 
in vita onorati da’ Grandi al pari di lui ; parti- 
colarmente da Giuseppe II Augusto , che disse 
Oifer vedute in Verona due cose rarissime , l'An- 
fiteatro , e il primo piltor d' Europa . Appare 
in oltre ch’egli fu pittor dotto e amantissimo 
di conversare co’ dotti ; possedeva i sistemi fìsi- 
ci', componeva in poesia toscana , gustava i li- 
bri latini, e scriveva nell’arte sua con s'i buona 
critica e in s'i buon modo , che par danno del- 
la pittura aver lui scritto di essa così parca- 
mente . L’Accademia, cui volle erede di tutti 
i suoi libri pittorici , ne ha il busto e 1’ elogio 
insieme , allr’ onore rendutogli dalla generosi- 
tà della patria^ Lasciò non pochi allievi, fra’ 

3 uali Giandomenico suo fratello , le cui pitture 
i Bergamo son dette dal Pasta non ispregevoli . 
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Slerlta pure qualche memoria il P. Felice CI- p. PEUf» 
gnaroll Minore Osservante . Egli poco dipinse , 
e il suo capo d’opera è in refettorio di S. Ber- 
nardino suo Convento in Verona , una Cena d’ 

Emaus , che fa riputarlo meno studiato de’ fra- 
telli , ma non meno fecondo . 

Dopo costoro , eh’ essendo della famiglia Cigna- 
roli non andavan taciuti, special considerazione 
merita ancora Giorgio Anseimi , specialmente gio«oio 
per la cupola di S. Andrea in Mantova, che fa *'’’**•"*• 
considerarlo abile frescante . Era stato scolar del 
Balestra . Marco Marcola fu pittore universale , me«co 
speditissimo nel lavorare, ferace nellfe invenzioni ; 
non so chi avesse avuto maestro . Il Tiepolo in- 
segnò a Francesco Lorenzi bravo In freschi ed fiamce- 
a olio , su le pedate sempre del Tiepolo ; Vero- ÌkkiA”" 
na ne ha varj sofTìtti , Brescia una Sacra Fami- 
glia , che lo annunziéno buon dipintore secondo 
I suoi tempi . 

Alla inferior pittura non son mancati in que- pmhh , 
sta epoca professori di vaglia. L’arte di dipin- * 
gere a pastelli crebbe a più alto grado mercè 
della celebre pittrice Rosalba Carriera (o); dì RetALiA 
cui presso l’ Orlandi trovansi encomj in fatto di <^*“***'*' 
miniature. Passò quindi a dipingere a olio, e 
ultimamente si fermò ne’ pastelli • In questa pro- 
fessione si avanzò tanto , eh’ essi uguagliarono 
talora nella forza le pitture a olio. Si sparsero 
(in da eh’ ella viveva per l’ Italia e fuori ; nè so- 


(«) Il Melchior! ci dì notizie del maestro di essa , non 
indegne di essere aggiunte alla passata edizione . Fu il noh. 
Gio. Antonio Lazzari veneto , che a’ pastelli ebbe talento 
da competere con la Rosalba ; senoncbh una ingenita timidez- 
za ostb sempr» alla sua fama . In pittura ancora si esercitb 
poco inventando, copiando molto, c specialmente fu insigne 
nell’ imitare il Bastano, come si disse a pag. 158. 
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lo piacquero per la nitidezza e beltà del colo- 
re ; ma sì ancora per la grazia e nobiltà dei 
disegno , con cui sostenne quanto operò . Le 
sue Madonne e le altre pitture sacre compari- ' 
vano gentili insieme e maestose ; e i suoi ritrat- 
ti crescean di pregio senza nulla perder di ve- 
ro . Ritrattista buono fu anche Piccola Gras- 
si allievo del genovese Cassana , e competitore 
della Rosalba . è da spregiarsi in lavori d’ 
invenzione; il più vasto forse de’ quali è in S. 
Valentino chiesa di Udine ; ove dipinse e nel 
soffitto r Assunta , e nel maggiore altare la ta- 
vola , e in altri quadri fìgurò diversi SS. dell’ 
Ordine de' Serviti. Nella Guida dello Zanetti è 
qualiOcato come famoso in far ritratti Pietro U- 
berti figlio di un Domenico mediocre pittore : 
neH'Avogarìa mise otto ritratti di Avogadori de’ 
suoi tempi ; commissione onorevolissima , e altre 
volte addossata a Paolo de’ Freschi, a Domeni- 
co Tintoretto , al Tinelli , al Bombelli tutti cele- 
bri in questa sfera . L’ Orlandi loda molto in 
quest’arte Gio. Batista Canziani veronese, che 
bandito dalla patria per omicidio, la esercitò 
con plauso in Bologna . 

Non vidi , che mi ricordi , i paesi del Pec- 
cbio in Verona ; ma il bello encomio che ne 
tesse il Balestra in una delle sue lettere Pitto- 
riche me lo fa tenere da molto. Nelle vicinan- 
ze , cioè in Salò , nacque Gio. Batista Cimaioli 
scolare del Calza , che in Venezia soddisfece a’ 
nazionali, e a’ forestieri. Fra’ paesisti trovo no- 
minato in qualche Galleria un Formentini , a 
cui il Marchesini fece le figure del paesaggio . 
Fu anohe in rinomanza D. Giuseppe Roncelli 
di Bergamo , la cui pietà meritò dal Mazzoleni 
r onor della vita ; e l’abilità singolare nel ritrar- 
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tP incendj notturni e paesini meritò che i suoi 
quadri fosser figurati dal Celesti . In Padova 
piacquero i paesi del Marini , che più di una autokio 
volta variò con Ggui'e il Brusaferro . Più di co-*‘*“’'‘‘ 
storo è noto Luca Carlevaris da Udine eccellen- lucaCak- 
te dipintore di paesi non meno che di marine 
e di prospettive ; di cui è in Venezia qualche 
opera al pubblico, ma più nelle case patrizie e 
specialmente presso i Sigg. Zenobrj suoi mece- 
nati ; onde fu detto Luca di Cà Zenobrio . A 
questo succedette il nipote di Sebastiano Ricci 
per nome Marcp , che tenendo le vie sicure di Ma»co 
Tiziano, e valendosi dell’ amenissimo sito della 
sua patria ch’era Belluno , riuscì uno de’ più va- 
lenti paesisti della scuola veneta . Non si esagera 
a dire , che pochi prima di lui han ritratto il 
paese con tanta verità ; e che quei che gli suc- 
cedettero non lo hanno in questa uguagliato 
mai . Per conoscere il suo valore non oasta ve- 
dere i paesi ch’egli dipingeva pel traffico, e ce- 
deva a’ mercanti; nè quegli che faceva a tem- 
pera sopra pelli di capretto che pure son gra- 
ziosi , ma di meno forza ; convien vedere quei 
che fece a olio e con più studio , i quali più fa- 
cilmente si trovano in Inghilterra che in Italia. 

Ebbe gusto più esteso che non mostrò in ope- 
ra . Da lui confessavano di avere avuti i lumi 
migliori que’ due fratelli Valeriani , Domenico domekko 
qiiadraturista , e Giuseppe anche Ggunsta , 
operaron per varie chiese e più pe’ teatri di »•*«• • 
Venezia, anzi d'Italia e di Europa. Molta par- 
te della sua vita passò in Venezia Francesco 
Zucchei'elli da . noi ricordato tra’ Gorentini ; e 
al suo esempio fu poi pittor di paesi Giusep- 

f ie Zais , impiegato perciò assiduamente dal- Giuste 
o Smith Console britannico, e insigne me- 
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cenate biella gioventù studiosa . Fu inventore 
. più copioso e più vario che il maestro , ma nel- 
la soavità (Ielle tinte gli restò indietro . Dal Si- 
monini , die lungo tempo anch’ egli stette in 
Venezia, aveva appreso a dipinger battaglie , e 
in esse valse ugualmente . Quest’ uomo non so- 
stenne il decoro dell’ arte nè il suo ; e datosi 
alla negligenza e al dissipamento morì come un 
mendico all’Ospitale di 'rrevigi . 
pri, petti- Il Carlevaris e il Ricci sono anche stimati 
molto in architteture . Se ne veggono alc^uante 
presso r Eco. Girolamo Molili messe quasi a com- 
petenza in una sala le une colie altre ; e il pri- 
mo pare al confronto un po’ monotono e lan- 
guido ; comechè sia buon osservatore della pro- 
spettiva , e accordi bene le figure col resto del 
quadro. L’altro ha maggior forza, e tiene as- 
sai del gusto erudito di Viviano ; e le figure 
fattevi dallo zio piene di brio e di vezzo pit- 
toresco ne raddoppiano il pregio . Ma l’ uno o 
l’altro, a usar la frase di Dante , furon poi cac- 
antonio ciati di nido da Antonio Canal , nominato dai - 
ca»al. pj^ jl Canaletto. Nato di un Bernardo pittor di 
teatri segui la professione del padre, e acquistò 
in queir esercizio una bizzarrìa di pensare , e una 
prontezza di dipingere , ohe gli valse poi ad in- 
numerabili opere di quadri minori . Nojato del 
primo mestiere passò giovinetto a Roma , ove 
tutto si diede a dipinger vedute dal naturale , e 
specialmente ruden antichi . Tornato in Venezia 
continuò il medesimo studio sulle vedute di 
quella città, che la natura e l’arte cospirando 
insieme han rese le più magnifiche e le più 
nuove del mondo . Moltissime ne ritrasse come 
vedovale ; piacevole inganno alla curiosità di co- 
loro , che non posson la Regina dell’ Adria os- 

ser- 
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servare co’ p'oprj occhi . Moltissime inoltre ne 
compose d' invenzione ; grazioso misto di mo- 
derno e di antico, di vero e di capriccioso . Al- 
quante ne fiece per 1 ’ Algarotti . La più istrutti- 
va e la più nuova di tutte parvemi quella ove 
al canal grande è sovrapposto i| gran ponte di 
llialto che ideò Palladio in luogo di quello che 
ora esiste; e gli fìm corona la basilica di Vicen- 
za , e il palazzo Chericato , opere del Palladio 
stesso , ed altri edifizj scelti e disposti secondo 
il gusto di quel gran letterato , che tanto ha 
contribuito a migliorare il gusto in Italia e fuo- 
ri . Servivasi il Onaletto per le sue prospettive 
della camera ottica quanto all’ esattezza ; ma 11’ 
emendava il difetto specialmente nelle tinte dell’ 
arie . Egli è stato il [urimo , che ne abbia inse- 
gnato il vero uso, limitandolo a ciò solamente 
che può piacere . Ama il grand’ effetto , e nel 
]}rodurlo tiene alquanto del Tiepolo , che tal- 
volta gli facea le figure ; e ovunque muove il 
pennello , sian fabbriche , sian acque , sian nu- 
vole , sian figure , imprime un carattere di vigo>^ 
re, che par vedere mi oggetti nell’aspetto che 
più impone . Usa qualche libertà pittoresca , so- 
briamente però , e in modo che il comune de- 
gli spettatori vi trova natura , e gl’ intendenti vi 
notan arte . Questa possedè in grado eminente . 

Bernardo Bellotto suo nipote e scolare si av- 
vicinò tanto al suo stile , che i cniadri dell’ ano 
mal si discernevauo da cpiel delf altro. Fu an- 
ch’egli a Roma, e quando l’ Orlandi scriveva 
queste sue lodi era a Dresda , nè so ben dire 
se tornasse in Italia . Francesco Guardi si è ri- 
putato un altro Canaletto in questi ultimi anni; 
e le sue vedute di Venezia hanno desta ammi- 
razione in Italia e oltremonti ; ma presso colo- 
Ttm. HI. T 
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ro soltanto, che si sono appagati di quel brio, 
di quel gusto , di quel belìo effetto , che cercò 
sempre : pei’ciocchè nella esattezza delle propor- 
zioni e nella ragion dell’ arte non può stare a 
fronte del maestro. Alcuni altri son pur riusci- 
ti egregiamente in queste architetture , i cui qua- 
dri vidi nella quadrerìa Algarotti , ed altrove , 
siccome Iacopo Marieschi che fu anche buon 
MAMt- figurista ; e Antonio Visentini , ' alle, cui . vedute 
aggiunser figure il Tiepolo e lo Zuccherelli . 
Gio. Co- Gio. Colombini trevigiano, scolare di Bastiaii 
I.OMIIHI. ^ jj jjjjj Pepile fu il convento Domenicano 
di Trevigi , seppe nelle prospettive , che fece ivi 
in più luoghi, ingannar l’occhio, e degradare 
gli oggetti maestrevolmente . L’ accompagnamen- , 
to delle figure è pur suo ; in queste è lodato 
meno. Popolò quel luogo di ritratti, introducen- 
dovi un’altra quasi famiglia di Domenicani di- 
pinti , nè senza qualche caricatura . 

I ieri, fruì- Negli altri minori generi di pittura son lodati 

'uTaTo'.ì fiori del veronese Domenico Levo, allievo di 
'lACA'rri.’ un Felice Bigi parmigiano , che tenne scuola 
in Verona ; di una Caffi , e di alquanti altri na- 
zionali , ma le quadrerìe più scelte preglansi di 
GAf».«o que’dl Gaspero Lopez napoletano. Così soscrl- 
i.oux. ypgi delle più vagne sue opere presso i 

Conti Lecchi di Brescia, ove e nella Capitale 
•dimorò gran tempo. Ebbe qui circa la me- 
tà di questo secolo un imitatore, ma alquanto 
ammanierato, noto in più quadrerie sotto il 
ousAMA- nome di Duramano . 

NO- Pregiati i fiori , e ricercatissimi sono gli uc- 

r.,o»cin orili dipinti dal Conte Giorgio Durante di Bre- 
di aahtk- scia, non solo pei'chè espressi colla maggior ve- 
rità , ma pel gusto della composizione , e per le 
azioni in cui gli rappresenta, vaghe veramen- 
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te e pittoresche, Fuor di Brescia son rari a ve- 
dersi : alcune nobili famiglie venete , e in esse 
la ^ani , ne han qualche saggio ; ma il meglio 
forse di quel pennello è nella R. corte di Tori- 
no . Mello stesso genere valse Ridolfo Manzoni Ridolfo 
di Castelfranco; ove presso varj Signori ne re- 
stano quadretti a olio del miglior gusto ; ancor- 
ché dalle miniature traesse la maggior fama e 
il maggior lucro. Un altro ci ha fatto conosce- 
re la Storia della Pittura J'riulana nato in Pado- 
va , e fìn dalla sua giovinezza vivuto in Udine , 
e per moltissimi anni tenuto in casa da’ Sigg. 

Conti Caiselli ; il cui nome fu Paolo Paoletti . pj,oio 
Fu insigne specialmente ne’ fiori ; e con molta 
verità ritrasse eziandio frutti , erbaggi , pesci , 
cacciagioni . La famiglia che lo ebbe ospite ha 
di queste delizie una intera stanza; e molte ne 
posseggono altre case entro e fuori del Friuli . 

L’ Aitai! in genere di fiori lo uguagliò al Segers ; 
liberalità che io non uguaglio. 

Per ultimo è da ricordare un artifizio , che in zr>r i, rr- 
Venezia ha avuto in questo secolo non poco j'vTw 
aumento , il quale comechè non tenda a molti- 
plicar pitture, è nondimeno alla pittura vantag- 
giosissimo ; tendendo a conservarci le opere de- 
gli antichi maestri ; ed è l’ artifizio di rinfresca- 
re , e di rassettare i lor quadri. Era questo la- 
voro più che ad altra città necessario alla vene- 
ta , il cui clima nemicissimo de’ quadri special- 
mente a olio non cessa mai co’ suoi sali di ro- 
dergli , e di alterargli . Piacque dunque a quel 
sapientissimo Governo di pensionare artefici , i 
quali vegliassero alla conservazione de’ quadri 
pubblici, che si andavano deteriorando; rinet- 
tandogli senza pericolo , come avviene talvolta , 
che ad una pittura vecchia se ne sostituisca una 
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nuova. Fu aperto fpiesto studio nel 1778 in un 
salone grandissimo a’ SS. Gio. Paolo, e com- 
messa la presidenza del lavoro al degno Sig. 
Pietro Edwurds . Le operazioni che si fanno in- 
torno ad ogni quadro sono molte e lunghe, ed 
eseguile con incredibile accuratezza ; e ove la 
pittura non venga allo studio troppo pregiudica- 
ta ( coiti' era il S. Lorenzo di Tiziano ) torna al 
suo posto ringiovanita , e capace di vivere mol- 
ti più anni . 

Altre provvidenze favorevoli all’ arte ha messe 
in opera la Repubblica , s'i perchè i buoni esem- 
plari che son nelle chiese, e sagrestìe non va- 
dati venduti e recati altrove ; ond' è che lo Stato 
anco in piccioli paesi e ville conserva quadri 
preziosi ; e si perchè la gioventù non manchi 
de’ sussidi necessari al suo avanzamento. Esi- 
steva r antica compagnia de’ Pittori nobilitata da 
grandi allievi per più secoli ; ma le mancava 
(piel lustro , che procede dalla dignità del luo- 
go, dalla copia e assiduità de’ maestri , dalia di- 
stribuzione de’ premi. *7^4 fu decreta- 

ta, e nel 1766 fu ultimata l’esecuzione di una 
magnifica Accademia di Belle Arti a sinùUtucU- 
pe , come il decreto ordinava , deUe principali 
d' Italia , e di Europa ; ed è tuttavia spettacol 
degno di qualunque colto forestiere il vederne 
la sede , e il conoscerne gli esercizi . Han da- 
to , e dan mano alle intenzioni sovrane i priva- 
ti soggetti di quella splendidissima nobiltà ; nel 
qual ceto si distinse u Signor Abate Filippo Far- 
setti, facendo a ben pubblico una copiosa roc- 
colta di pitture , e di gessi formati sulle statue 
antiche più belle . Gli eredi han ritenuto lo stes- 
so spirito ; nè solo danno agio alla gioventù di 
studiare su quei monumenti ; ma seelte a giu- 
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dizio de’ pubblici professori le più belle opere, 
che ivi fimnosi d' anno in anno , le premiano 
con solennità e con munificenza pari alla istitu- 
zione . 

Wè poco han contribuito altri Signori e in Ve- 
nezia e per lo Stato , ajutando giovani di buon’ 
indole a mantenersi in patria o fuori di essa fi- 
no ad avere appresa 1’ arte . Poche largizioni , 
credo io , fan cosi onore alle famiglie , come 
queste ; per cui, oltre al merito di aollevore un 
suo simile e un suo cittadino , vi è la speran- 
za di educare alle belle arti un seguace, e for- 
se un restauratore . Potrei ricordare i frutti di 
queste liberalità , nominando varj degnissimi 
pittori che vivono, e non tacendo i lor mece- 
nati ; ma la legge , che ral' feci di lasciare a’ 
posteri intatti gli encomj de’ viventi pittori , per 
non offendere col silenzio quei che restassero 
innominati , me ne fa divieto . Ben potrò ram- 
mentare in un’ altra professione ciò che ognun 
sa ; ed è che alla protezione generosa prestata 
dagli Eccellentissimi Falier e Zulian al celebre 
scultore Signor Antonio Canova , dee in gran 
parte Roma, e l’Italia un artefice di tanto me- 
rito. Egli ha provato col fatto, che la Fortuna 
può torre alia Italia i capi d’ opera , non però 
il Genio onde riprodurgli . 


Fine del Tomo Terzo . 
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